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re scrittori di molto grido d soièo fra pia 
altri specialrMnte occupati di questa opera lo^ 
datisdma, e scopo la fecero delle loro ingegnose 
meditazioni. Il Bomagnosi, il Rossetti^ il Raoul 
Rochette» Degno lor parve cU attento studio un 
lavoro di celebre autore^ che dopo di otoere coU 
Z' Italia aTaati il dominio de^Romaiii ottenuto 
hen ffusti e meritati applausi j^d preMOta, dopo 
ventidue anni di indagini asddue, là Stòria de- 
gli antichi popoli Italiani, e ne mostra quale 
d fosse Vesser civile^ morale e intellettuale dei 
padri nostri nella età più remota^ d intima^ 
mente collegiata colla dvUtà dette piò famose 
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nazioni del tempo antico. La somma impor^ 

tanza di sì elevato subietto rende curiosa ogni 

idea destata, leggendo quest^opera^ nella mente 

di uomini addestrati neiT arte critica « neUa 

recondita erudizione , nelle astruse investiga^- 

zioru. Giova quindi esporre in compendio i 

lor pensamenti per dare a questa edizione il 

ma^or gradò possibile di pubblica utilità. 

Le riotizie sùlV Italia^' prifna Hei Romani, 

dice il Romagnosi^ sono di gran momento 

non solo per gV Italiani e per tutta Europa, 

ma eziandio decisive per la filosofia delV in- 

civilimento. Il romano imperio comprese quel 

tratto di globo che parve dalla Tkatura chia^ 

*' ' ' . ■>' 

mato a primeg^ar sulle genfi. CirconvaUato 

dalle parti di oriente e di mezz^Qf^ (perso i con* 

tinenti apatico ed affricano 5Ì90 al mare Cim^ 

merio)^ doMof fossa interna del Mediterraneo; 

guarentitQ itj^o/i^ mor^tagne delV^Ailantlco e del 

Libcmo; rinforzato dai -deserti che rieingono 

queste fortificazioni, circoscritto^ nelle partì, 

deir Occidente e d^sl. Seétentrione dai mari 

Atlantico e Baltico; intersecato internamente 

da naturali comunicazioni di mariy di laghi, 

di fiumi; favorito da una latitudine geogra^ 

^fix» scevera df^i estremi del caldo e del gelo; 
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ecco la terra prepJsLràfa ad una signoria senza 
fisempio nelV antichità^ e che lasciò in retaggio 
il primato deW Europa rnlV altre parti del 
niondo. 

Ma gU esordi del romano impero si con- 
fondono con un* anteriore italica aPiltà sulla 
quale appunto s* aggira Vihdgne laQOto del 
nostro Autore. Se perirono i fàsd ^eramenM 
storici e concMenati dél£Italia anteriore ai 
Komam, sopravvissero nondimeno bastanti no- 
tisde per indovinare rton s<do la maternità del 
ramano inciviliménto^ ma eziandio la prpce- 
élenza delF antichissimo degli Italiani. La qual 
procedenza se fu assai controversa^ aò pro^ 

* . 

venne da quella superiorità delV Italia perla 
quale specialmente i Greci ambirono di ar^- 
rogarsene il merito. In ciò furono secondati 
dalla tarda grecomanìa^ che sul fine della ro- 
mana repubblica invàse gli scrittori latini. 

Pure attraverso le dispute^ può la buona 
critica aprirsi ancora una via^ e giugnere a 
segnare là procedenza della italica civiltà in 
modo non meno sicuro o probabile di quella 
dei Greci. Se ciò prima d'ora non fu prati^ 
caio in una maniera definitiva, giova sperare 
cJ^ lo sarà non molto pia tardi, sempre che 
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quale supponeva il concorso di tanti studj e 
di tanti secoli? E che dirernò dei nomi delle 
popolazioni^ delle ^città e dei territorj dedotti 
da supposti . personaggi reali predominanti? 
Convien ignorare la condizione delle primi'» 
tive popolazioni, conQÌ&% ignorare la storia la 
guai afferma che le denominazioni etniche e 
territoriali venivano imposte o in vista di certe 
particolarità locali^ o in venerazione della di-- 
vinità protettrice, o in conseguenza del nome 
deUùt tribù come nppunto praticarono i Bar-' 
ban del medio evo. Non è meno incompor^ 
tahile il leggere sempre che gZi Enotri, voca- 
bolo che jign^ca dalle isole dèi reato, rice-- 
vètiero il nome da un re Enotro , che Vltor 
lia^ ossia un piccolo territorio in fondo della 
Calabria, ebbe U nome da un re Italo, Róma 
da un re Romolo, e va discorrendo? Tempo' 
è ornai di emanciparsi da sì zotico modo di 
pensare in archeologia; ma tal emancipazione 
debb^ essere usata con assennatezza perchè sfrc' 
nàta non degeneri in vtàniloquf; specialmente 
se vi si mescolino stiracchiate etimologi, né 
si convalidi P m'cheologico procedimento con 
atisiliime prove. Uopo è procedere dà prin- 
cipj razionali affatto diversi; uopo è di por 
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fine alle dissidenze sulla origine delV italica, 
civiltà. Questo solo punto è degno della sto^ 
ria^ e con questo solo esiste la storia. La vita* 
selvaggia o stazionaria è bensì suscettiva di 
una statistica^ ma non d^una storia in cui 
si tratti di quella serie di vicenda e di pa$^ 
saggi pei quali Vurruxnità tende a quélVequi^ 
librio che nasce dalla soddisfazione de^ biso^^ 
gni e delle tendenze che sono nelle mani della, 
natura. Ma per produr questa iséoria si esige\ 
appunto 1^ irèciviUmento g e però T origine di 
esso forma V origine della storia. 

Ciò premesso il Romagnosi non teme cfè 
offendere la gloria nazionate negando aWlfOt^ 
Ha V originario indigeno incivilimento i ài pàr^^ 
che quest^ offesa sarebbe comune aèTAdà^' jaU 
V Affrica^ aW America ed al rimanetUe' d^?EiM 
ropa ^ e sì perchè V Italia ebbe tanti meriti di\ 
superiorità nello svolgimerito del teme arreca^^x 
toh da vincere qualsiasi paragone. Perchè Bafr^ 
faello non inventò la pittura e Canova la scul^ 
tura si offende forse la loro gloria col dirò 
cK essi furono prìma discepoli e poi maestri? 
Più ancora: il carattere intellettuale è morale 
di straniero non si va forse coi secojli cancel-^ 
landò per dar luogo al nazionale predomi'^ 

Tom. 1. ' b 
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nahte? La Francia occupata dai Franchi^ dai 
Borgognoni, dai Normanni non ha forse can^ 
celiate le lor differenze per far primeggiare Vin^ 
delebile carattere disegnato da Catone^ da Ce* 
sare^ da Tito Livio? Che importa che in que^ 
sta classica terra sieno venuti Libj, Siriaci ^ 
Pélasgi? Qyal cosa seppero questi operare nelle 
loro terre native? Osserviamo cosa hanno sa^ 
puto far gV Italiani iniziati da quegli stranieri 
nelVarte della civiltà^ Essi negli annali del 
mondo hanno creato la terza era e percor-^ 
sero il terzo stadio dell'umano incivilimento, 
il quale diramato nelV Europa ha, potuto ri-- 
sorgere iniziando la quarta età. Ecco Partii 
colo cM importa per la gloria nazionale. 

Quindi accignendosi a mostrare la deriva^ 
zionedeW italica civiltà egli afferma eh* essa 
procede dà parti diverse, ciò arguendosi dalla 
forma delle religioni, dalle denominazioni et^ 
niche e territorìali, dal linguaggio e da usan- 
ze singolari. E quotato alle religioni nel Dio 
Giano ravvisa un temosforo di genti non istan- 
ziate, e in Saturno i segnali della introdotta 
vita agricola fermata sui territorj.^ Giano e 
Saturno padri e primi dominatori offrono, 
a suo detto, colle loro personificazioni due 
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ere sacerdotali per V Italia. Giano posdede- 
la dottrina atlantica di Tagete; Saturno V o« 
rientale de^ Cabiri. A queste due personifica* 
zioni succede una terza nella quale non d 
tratta più deW autocrazia di Giano e di 5b« 
turno 9 ma del regno di Giooe^ figUo e sUC'^ 
cessor di Saturno. Giove stanziato nelV O^ 
limpo có^ Dei maggiori^ con arti innoltrate, 
simboleggia V età dei Padri presieduti da un 
capo. Egli sotto la dipendenza del Fato e col 
consiglio degli altri Numi supremi regge le vi^ 
cende più importanti del mondo antico, ^ar* 
roge il Bacco Sabazio^ ossia de^, Sabii^ po^ 
poli della Mesopotamia. Il mitù di lui non è 
punto diverso e staccato dal tagetico,^ dal . ca^ 
birico, daW olimpico, ma è sostanzialmente 
lo stesso. Ora il mito tagetico è di derivazione^ 
Ubica ^ il cabirico olimpico di derivazione 
pelasgica, quello di Bacco Sahazio di deriva^ 
zione siria4M. Con queste tre procedenze si con* 
templano tre forme esteme di religioni etniche y 
aventi sacerdozj , misterj, orgis e discipline 
autorizzate e pubblicamente sanziorwbte , le 
quali ci denotano la venuta in Italia di genti 
daW Affrica e dalVAsia che o per colonie a 
per conquiste piantarono qui la loro sede^ Il 
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nome di Giano non è escludilo al Lazio e 

alV Italia ma é^ orìgine lìbica; la rìcciatura 

dei capelli e della barba di lui apparente 

nelle più antiche monete è simile a quella de' 

Berberi delP Affrica atlantica; parecchie deità 

raffigurate sui va^ degli Etruschi più antichi 

hanV apertura auricolare posta al libello della 

linea mediana delV occhio^ coincidente con 

quella che fu osservata nelle mummie de' pa^si 

confinanti coW Etiopia; i nomi d^' monumenti 

religiosi dei Tuschiy cioè degVJtali^ si riscon-- 

trano ancora nella così detta Libia ossia Mau^ 

ritanìa; i sepolcri toscani più antichi non dif^ 

feriscon da quelli della Cirenaica e delV Egitto 

sulle scogliere di là dal Nilo; Vetulonia stessa 

città principale de" Tuschi è di orìgine libica; 

le ftHMètè che le appartengono hanno . Giano 

bifronte nel diritto e nel rovescio la nave che 

indica l^ approdare alle spiagge italiane di genti 

straniere: più in breve^ gli stessi Numi predo^ 

minanti^ la stessa mitologia^ lo stesso sacerdo^ 

zio, gli stessi riti^ lo stesso arcano, che a un 

dipresso troviamo nella Caldea, nella Fenidaj^ 

neW Egitto, e nella Libia autorizzano il Roma-» 

gnosi a dedurne la derivazione straniera della 

religione a^ilizzante deW Italia^ attesoché gli 
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Italiani non sono gli autori di quella degH 
altri paesi. 

A convalidar poi P opinione che il primo 
italico incivilimento sia proceduto in gran 
parte daW Affrica di qua deW Atlante compresa 
dai Greci sotto il nome di Libia ^ prende U 
Romagnosi in esame le originarie denominai 
zioni d^ Italia^ e dimostra che gli Oschi ^ gii 
Ausonjy gli Esperj, gli Etruschi, ed altri pò* 
poli non estesero a tutta la penisola i proprj 
lor nomi^ benà gritali; intorno a^ quali , ri* 
fiutate l'erronee etimologie coUe quali alcuni 
pretesero dedurre il nome d^ltalia da Italos 
che vuol dir eroe, o da un ideato re Italo ^ 
osserva esserci alcune monete di città itàliche 
autonome, nelle quali^ oltre il Giano hifron^ 
te, e la nave trovasi impresso in caratteri 
etruschi ora tla, ora v-tlà, ed ora i'italia. 
Ma nella Numidìa^ egli dice^ eravi una città 
capitale chiamata Tata, il cui nome scritto 
air etrusca si riduce in Tla^ sopprimendosi la 
vocale intermedia, compera di stile e attestano 
varie leggende. Que^ Taliani stanziati colle 
loro istituzioni agricole in mezzo alle potenti 
orde numidiche, forse non potendo reggere a' 
loro assalti , od estendersi nel paese^ furono 
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costretti ad emigrare, e però passarono prima 
in Sicilia dove lasciarono le loro tracce colle 
celle sepolcrali sulle scogliere dei monti, indi 
in Tuscania dove praticarono lo stesso. Di là 
resi col tempo forti e numerosi estesero il loro 
dominio, fiorir qì fecero la cii>iltà, per cui 
dimenticati i nomi di Ausonia, di Esperia, 
d^ Enotria , che si erano succeduti V un L^ altro 
nella stessa regióne, i>i perpetuarono quello d'I-* 
tedia. A quest'Itali è doi>uta la paternità del 
nastrò incii?ilimento : titolo di merito immenso, 
di dU>ino splendore, di memoria indelebile. Ari-- 
stotile rammemora questa gente in uno stato 
di innoltrate instituzioni sociali in tempi molto 
anteriori alPetà stessa di Minosse, che secondo 
i cronologisti cadrebbe di circa 1406 anni 
prima delV era {?olgare, e precederebbe di 653 
anni la fondazione di Roma. Vitulonia fu la 
città lor principale; e se italica cioè atlantica 
fu la pianta dell' incii^ilimento e della fai^el^ 
la, l'Italia a buon diritto ottenne e rruin^ 
tenne quest' almo nome, che dii?enne proprietà 
personale degV Italiani a motivo della lor lin^ 
gua, la quale partendo da^ suoi primi temo-- 
sfori scorse a traverso di tanti secoli senza in^ 
tcrruziotke e col continuo uso dé^ suoi elementi^ 
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e colle stissidìarìe cuxfUidzioni divenne purd^ 
regolare e pulita fino d fogliar d dei dlttor^ 
ghi e racchiudere utia pieghei!>olezza adattata 
non solamente alle opere dì estetica tna- anchA 
a quelle della più sublime filosofia. 

Lungo sarebbe il volere parfitwnente seguire 
il nostro filosofo nelle sottili e astruse sue i/i* 
dagini intomo ai segni che accusano deriva'^ 
zioni atlantiche^ pètasgiche e siriache^ da hù 
ravvisati nel recondito significato de' nomi di 
luoghi^ chè^ a sua detta^ con quelli de luoghi 
d^ Affrica e (Pjisia coincidono; ne' 0arj passi di 
antichi scrittori greci e latini onde que^ nomi 
ci vengono; nelle pratiche italiche religiose e 
dvili che con quelle delle indicate regioni n 
assomigliano; nelle indicazioni territoriali ed 
etniche italiane^ siriache e numidiche^ per le 
quali fidatamente conclude che o questi nomij 
queste pratiche^ questi riti sono passati da 
noi alla Siria ed alla Numìdia^ o da quelle 
vetuste rinomate regioni a noì^ Il primo modo 
non è ammissibile^ perocché consta dalla stO'^ 
ria che prima de^ tardisdmi Romani non fu* 
rono dalV Italia spedite genti in que^ luoghi: 
dunque è forza ammettere il secondo. Laonde 
libiche , pelasglche e siriache furono le ori* 
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gini MeU%t(dico inciviUmento^^ vale a dite che 
esso a noi fu apportato da genti tanto della 
Mauritania guanto della Siria ^ sia maritti^ 
ma 9 sia interna. E per ultimo risultamento 
propone il seguente ristretto cronologico della 
stòria civile anteriore a Roma. 

Diciotto secoli circa prima deW era volgare^ 
die' egli, V Italia era abitata da pastori qui ve- 
nuti a sCanziarvisi. Dugento settantatre anni 
dopo alla prima Venuta di genti straniere com- 
pajono gVItali detti ancora Enotri perchè po- 
sero a coltura il terreno ferace della Campa- 
nia, poscia gli Umbroni perchè da per tutto 
fabbricarono case e torri murate. U incivili^ 
mento quindi stanziato in Italia incominciò 
nel 1584 prima delVera nostra volgare. 

QuegVltali rèsi forti coWEnotrico incivili^ 
mento, e colle popolazioni aggregate dovendo 
sostener la solita lotta colle tribù pastorali de' 
Siculi, de' Morgeti e Maitre minute simili tribù, 
esercitano per quasi tre secoli la lunga e san- 
guinosa guerra della propagazione delCinci- 
viliffiento, e di vittoria in vittoria si estendono 
su tutto il gran paese di qua e di là dell' Spen- 
nino ed occupano la falda delle alture di quasi 
tutta V Italia. Da ciò nasce la divisione d^In- 
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sombria ^ Olumbria^ VUlombrìa. A questa guer^ 
ra sembra postò fine coW espulsione di que 
pochi Siculi^ i quali o non essendosi assog^ 
gettati o non essendosi rifuggiti presso i Liguri 
ed i Sanniti furono nel principio del decimo^ 
terzo secolo avanti aiP era nostra volgare so^ 
spinti in Sicilia. 

Ma due secoli e mezzo dopo la venuta 
degV Itali comparvero gli Atriani daW ultimo 
littoraU della Siria, e i Fenici dalV isola di 
Creta in Italia. Gli Atriani pigliano stanza 
intorno alle foci del Po e giungono a domi^ 
nare il golf o Adriatico. I Fenici si stabiliscono 
nella Villombria sotto il nome di Saturnii e 
vi fondano un piccolo Stato territoriale e ma- 
rittimo. Essi sono precisamente il Sa tura us 
arma Jovis fugìens di Virilio. Ed ecco tre 
potenze civilizzanti riel corso del decimoquinto 
secolo prima delCera volgare sull'italico con-- 
iinente^ le quali in parti diverse sì per mare 
che per terrea danno opera a propagare la vita 
stanziata e progressiva civile. Queste tre po^ 
tenze sono gV Itali detti Umbroni, gli Adriaci^ 
ecL i Fenici tirreni. Ma V opera maggiore fu 
tutta compiuta dagli Umbroni. Ad essi toccò 
la suddetta lunga e sanguinosa guerra di quasi 

Tom. I. e 
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tre secoli propagante la vita civile. Ad essi de* 
vesi dapertutto V erezione delle prime case mu^- 
rate^ dei borghi^ delle città munite^ delle co-- 
lonie^ e la prevalenza della lor lingua^ benché 
comune ne fosse il fondo colle altre popola^ 
zioni sottomesse e fin anche con quelle dei 
Liguri y la venuta dei quali si può stabilire 
a 576 anni prima di Roma. Altre guerre so- 
stennero gV Itali collegati cogli Atriani contro 
i Fenici stanziati nel Lazio e nei contorni 
donde ne furono anche cacciati. A questa lega^ 
dice il Romagnosi^ fu dato il nome d'Atr- 
Usca ossia Etrusca. U epoca di essa venne de- 
terminata negli annali pontificali Etruschi^ i 
quali segnarono appunto il principio della loro 
istoria a quattrocento anni circa prima delVera 
di RomUy e quindi verso il ii5o prima del-* 
Vera volgare. 

Or qui si apre una nuova ed imponente 
complicazione di guerresche vicènde y di pro- 
gressi e di decadenze importanti il nostro in- 
civilimento. Nello spazio de^ prefati quattro- 
centanni campeggia parallela sì la storia Etru- 
sca che F Italica degli Umbri. Questo tratto di 
tempo incomincia colla suddetta lega espeU 
lente i Fenici dalV Italico continente ^ i quali 
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passano neW Attica. Esso i>iene poi proseguito 

colla emulazione, di dominio fra gli Umbroni 

e gli Etruschi per sottoporre tribù nomadi ^ e 

tabolta contendere fra loro^ talché dopo le 

precedenti guerre della introduzione e della prò-- 

pagazione delP incivilimento si esercita quella 

della conservazione. Questo stesso tratto di 

tempo viene finalmente chiuso nell'Italia su^ 

periore colla occupazione fatta dai Galli a 

cui soggiacque l'Adria^ e neW Italia meridie^ 

naie colf occupazione deW Enotria operata dai 

Sanniti. U Italico incivilimento viene quindi 

minacciato di morte; mu i primordi di Roma 

spuntano in secreto y e le speranze d'Italia 

vengono. j)er molti secoli assicurate. 

Il prospetto croriologico qui prodotto ^ dice 
il Romagnosi, è in via di mera proposta senza 
prova alcuna; ed egli stesso ben vede che a fron- 
te delle vigenti opinioni apparirà temerario. Ma 
noiy sojggiugne, abbiam diritto di ricusare una 
definitiva condanna prima di qualunque c2i* 
scussioncy e quindi ^invocare un giudizio a 
causa pienamente conosciuta^ cioè dopo le 
prove che siam pronti a sottoporre al tribu^ 
naie del pubblico. 
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Ducici nelC animo che Virwida morte ci ah* 
hia involato ques€ animoso filosofo che^ viven* 
do 5 avrebbe forse chiarito più largamente le 
profonde sue idee^ e dato al suo sistema quello 
sviluppo maggiore di cui gli pareva capevole. 
Chi tuttavia fosse vago di maglio conoscere co^ 
rrCegli ordinasse i suoi raziocinila da guai fonti 
ei traesse le archeologiche nozioni^ quali lumi 
recasse a cenni e luoghi d^ antichi autori per 
dedurne V origine e il progresso delV italica c£- 
vìltà^ vegga la non breve sua memoria divisa 
in tre partii e inserita ne^ volumi LXIX e LXX 
della Biblioteca Italiana. 

Se non che idee affatto opposte a quelle del 
Rom^gnosi ha suscitato nella mente del Ras* 
setdy per rispetto al principio e progresso del" 
Vitalica civiltà^ V egregia opera del Micali. Il 
Rossetti ha per fermo che V origine delle na- 
zioni sia e debba restar ignota a tutta nostra 
potenza intellettuale y e presentarlesi qual enig^ 
ma misterioso il cui scioglimento quanto è 
più desiderato e tentato ^ tanto meglio ci si 
cela e rifugge lontano da ogni nostra perce^ 
zione. La ragione e V esperienza ^ dice egli^ 
evidentissimamente ci mostrano che V uomo si 
moltiplica y che moltiplicandosi si consocia, che 
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consociato si sviluppa, che sviluppato progredii 
sce al suo perfezionamento , per giugnere al 
quale ha per natura in so una potenza motrice 
ed un organismo esecutore dei movimenti di 
questa. Uuomo moltiplicandosi sotto le in^ 
fluenze d'un pa^se qualunque^ che abbia eguali 
condizioni di suolo e di cielo j ossia di clima, 
forma una generazione la quale col progredii' 
mento della moltiplicazione costituisce prima 
le sue tribù^ poi i suoi popoli^ indi una nù^ 
zione. Formate le nazioni esse progredirono 
per proprio organismo e potenza intellettuale^ 
senza necessità che quest^ organismo sia comun^ 
. que pretenziato o sussidialo da altra nazione 
non prodotta dalla sua propria moltiplicauone 
e consociazione. Imperocché volendo asserire il 
contrario bisognerebbe presupporre resistenza 
d*un qualche naturale privilegio tra genera^ 
zione e generazione^ tra popolo e popolo^ tra 
nazione e nazione; supposto che il Rossetti 
crede essere assurdo. Ho premésso ^ die' egli^ la 
influenza del clima ^ cioè della diversità delle 
condizioni di cielo e di suolo ^ e quindi anche la 
naturale necessità di una differenza tanto nella 
moltiplicazione^ quanto nello sviluppamento 
e nel progresso della potenza motrice deW or^^ 



XXIV AI CORTESI 

ganismo operatore del perfezionam£nto del- 
V indivìduo^ della generazione^ del popolo e 
della nazione. E in questa premessa egli trofia 
U principio e la spiegazione di un maggiore o 
minore progredimento delle nazioni verso un 
tale o tal altro determinato punto del loro 
perfezionamento^ non che poi di quello della 
loro culminazione. Ma questa dii>ersità di prò* 
gresso non nasce già da inferiorità intrmseca 
di potenza motrice o d^. organismo, nasce bensì 
dalla superiorità degV impedimenti che il clima 
frappone alla moltiplicazione ed alla consor 
dazione^ quindi allo sviluppamento ed q,l pro^ 
gresso; senza però che sì fatta superiorità di 
impedimenti ammortisca né la potenza mo^ 
trice, nò V organismo operatore. La differenze^ 
certa non è ch^ nello sviluppo e nel progresso 
o accelerato a ritardato delV influenza cleJf 
clima. 

Fermata questa dottrina, guidatovi^ comici 
dice, da massime generali della critica filoso-^ 
fia e della storia delV umanità, ammette V ori-' 
gine degli Ahorigini italiani, cioè d^incoli primi 
che non abbiamo onde provare né per atte-- 
nenza di stirpe aliena, né per autorità di stO" 
rie, i>enuti di fuori: queste genti per così 
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dire natie le considera in istato ancor mòbile o 

semibarbaro di colleganza; e le riguarda come 

in uno stato ancor nomade, dal quale passa-- 

rono a farsi pastori ed agricoltori sedentarj 

con ferme dimore^ con stabili matrimonj in 

società permanente^ e con esercito di arti 

manuali^ talché non può nemmeno dubitarsi 

aoer essi acconsentito ad una comune legge» 

Nega però che dalle regioni delV Oriente o 

dalV Egitto ci fossero neW adolescenza della 

nazione qua recati, come altrove in Grecia, 

buoni insegnamenti di una 9Ìta più raffrenata 

e migliore^ o che ciò suppongasi awenuto per 

migrazione di famiglie^ o per esteso^ comecché 

tacito 9 commercio di sacerdoti da un paese 

alV altro. Finché ci mancano proi>e incontra^' 

stabili di tali migrazioni e commercj sacerdo^ 

tali pare a lui che si debba astener dolVammet-- 

terli, si perché non 0i ha necessità di procedere 

per via d'ipotesi, là dove la natura ci guida 

alla verità^ e sì perchè nel concreto nostro 

caso sembra che la scienza critica possa giovare 

ulteriormente più che non giovò prima a stabi-*^ 

lire la priorità del sapere e del fare degli antì^ 

chi Italiani a fronte ddV esotico innesto che 

tutti in addietro prestabilirono, e tutti anche 

oggidì studiansi di difendere a tutta possa. 
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la fatti allorché gV Italiani poterono met-- 
tersi a contatto colle lontane regioni del-- 
V Oriente e del Mezzodì doveano essere già prò-' 
grediti a tal punto di cii^iltà d^avere proprie sa^ 
lutarì istituzioni y dottrine ed arti. Tale contatto 
potea lor porgere nuove materie^ nuòvi metodi^ 
nuovi mezzi^ non mai un nuovo sapere ed un 
nuovo fare. Poteano per esse invaghirsi sol^ 
tanto di straniere forme, ed indursi ad imi'- 
tarU, sia perchè piacenti per la novità e sin^ 
golariià^ sìa perchè necessarie a nuovo van^ 
taggioso commercio cogli stranieri. Ammette 
quindi che invasioni di Pelasgi e di Liburni 
e ^Illirici sieno avvenute in Italia^ ma di ciò 
tuttavia non si turba minimamente, perocché 
à fatte invasioni meramente barbariche non 
sono tali che abbiano portato né istitusdoni^ 
né dottrine^ né arti agi' Italia ma solo tempo^ 
vario impedimento al loro naturale progresso. 
E di tali invasioni ben altre ne accaddero 
senza conseguenza maggiore, perciocché gV m- 
vasori o furono tosto o tardi respinti e spenti, 
o si sottqmisero eglino stessi all'incivilimento 
che trovarono nel paese invaso e vinto. 

Quando ottimamente ritiensi che la mac^ 
china del governo etrusco fosse fuor d' ogni 
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dubbio (Tistituzione sacerdotale^ che questa 
fosse derivata da quella sapienza che reggeva 
allora il mondo per conformità di bisogni, di 
mire e di circostanze così nelV Oriente come 
nelV Egitto j non è mestieri di ricorrere ad uo^ 
mini travagliati, a famiglie fuggiasche di stirpe 
sacerdotale, e supporle fatte maestre agli Etru^ 
schi, quandi è certo che questi aveano non solo 
la forza mct la scienza del governo. Concedasi 
che Una perfetta o quasi perfetta conformità 
di bisogni, di mire e di circostanze produca 
una sapienza medesima , e quindi la parità di^ 
sostanza e di forma di governo ^ e forse anco 
di arti e di costumi; ma allora la vera causa 
di questa parità mirabile sta in qaelV acciden^ 
tale conformità di bisogni^ di mire, di circo'- 
stanze di due diferse e lontane nazioni, non 
^4 nel fatto deW ammaestramento che Vuna 
si derivò da un^ altra per qualsivoglia reciproca 
comunicazione. Se per amendue queste cause 
mancano le prove isteriche, e bisogna appigliarsi 
ad una ipotesi^ la seconda avrà sicuramente 
meglio che la prima tutto il suffragio della 
ragione crìtica. 

Jl sistema della derivazione della civiltà e 
deW arte da una nazione e quasi da unico 
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stipite èpu^roppo quello che prei>alse in ogni 
tempo e in ogni scuola. Pare che tutte le na^ 
zioni abbiano ambito di farsi emanazioni di 
altri popoli^ e di altre terre^ quasi che si vergo^ 
gnassero di tenersi inventrici delle cose loro. Il 
loro culto y ogni scienza ed ogni arte dovea 
loro essere provenuto di fuori e da lungi. Non 
sarèbV egli ornai tempo che la critica si occu-- 
passe seriamente a combattere sì fatta ^uper^- 
stizione almeno circa quegli argomenti dei 
quali possediamo ed andiamo scoprendo gli 
originali e: parlanti monumenti F La scienza 
archeologica che ha fatto in breve corso di 
tempo cotanti progressi ^ ed a cui tanti ma'- 
stri intelletti ora dedicano i loro studj potrebbe 
certamente, riuscire a questo scopo; eppure pare 
al Rossetti doversene assai dubitare. Essa^ di-- 
c^egliy ha preso una direzione 4i prevenziorie. 
Lo spirito grecanico e V egiziaco la predomi-- 
nano. Il primo oltre agli antichi suoi partigiani 
ne ha grandissima e distinta copia di moderni^ 
tutti vieppiù accesi per le ultime scoperte delle 
necròpoli italiche. Il secondo che da gran ter?i- 
po era scaduto di attività e di^ credito è po^ 
tentemente risorto per le scoperte dello Cham^* 
pollion e del Rosellini. E non andrà guari 
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che ne vedremo prorompere un terzo quasi 
nuovo del tutto; e questo sarà Vìndianico^ il 
quale tutti probabilm^ente gli altri supererà o 
ihgojerà piuttosto. 

Pertanto sarebbe^ a sua detta^ desiderabile 
che ne sorgesse fin d^ ora Un quarto , fondà^ 
tore di una quarta scuola, a cui darebbesi il 
noihe di autottonica, e V ufficio semplicissimo 
di raccogliere sistematicamente in tante serie 
separate certi fatti e rrionumenti determinati 
di ogni antica nazione j avvertendo di atte-^ 
nérsi con fedeltà alla pretta sostanza e al fon* 
dàmento di quelli. La prima serie conterrebbe 
il principio fondamentale della religióne^ di 
ogni popolo e la forma sostanziale del suo 
culto; la seconda quello del governo civile; 
la terza le qualità, la forma e V uso delle 
armi; la quarta il costume di abitare e di ve* 
stire; la quinta le leggi e gli usi de' mattimonj ; 
e finalmente la sesta i riti funerei e sepolcrali. 

Avendo così in ogni serie il paralello con* 
tinuo di tutte le nazioni antiche sopra un de^ 
terminato oggetto, e quindi il confronto del cro^ 
nologico progresso dello sviluppamento sociale 
nel sapere e nel fare, si avrebbe il mezzo eviden* 
te per un criterio sicuro delV aulottonia o della 
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defwazione di ciascuna nazione. Con sì fatto 
metodo verrebbesi forse a conoscere gli assurdi 
ai quali conduce il dstema delle derwazìonì 
e degli innesti; percioccliè si troverebbero na-^ 
zioni che ci presenterebbero in ciascuna serie 
molte uniformità e quasi identità di fatti pri-^ 
mitii^i^ senza vederi>isi nemmeno possibilità di 
comurucazione non che di derwazione. Che 
se a questi quadri aggiugnerassi quello de^ 
popoli di moderna scoperta delle Americhe e 
dell'Australia ^ il confronto riuscirà vieppiù 
concludente e forse decisivo contro il chime-^ 
Hco principio della necessità delV innesto ci- 
vile o della derivazione di rimote nazioni. 
Strana gli pare V opinione per la quale dicesi 
che un rozzo popolo venga per le divisate co^ 
municazioni^ mediante il traffico^ a ricevere 
quelV innesto dèi sapere e del fare che più gli 
abbisogna per isvilupparsi e progredire. Im^ 
perocché V interno suo proprio sviluppamento 
dee essersi già assai ìnnoltrato da sé medesimo 
prima che gli sieno possibili, cioè noti ed ese* 
guibili^ i mezzi di quella comunicazione. Pro^ 
gresso assai maggiore richiedesi ancora perchè 
la rozza nazione inducasi a tramutare le ''usate 
antiche costumanze del fare e del sapere suo 
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nazionale con quello che nuooo le si viene in^ 
dnuando o da venturieri estrani, o da proprj 
piaggiatori. Chi ne dubitasse a^rà donde con^ 
vincersi esaminando partitamente le statistiche^ 
non solo delle diverse ruizioni ora viventi o 
decloro popoU, mafinanco delle parìe provincie 
o dei distretti di una pravincia medesima. Se le 
sole comunicazioni commerciaU dei popoli, ed 
il contatto personale dei loro individui bastasi 
sero a quelVuopo^ tutti gli Europei dovreb^ 
bero ora starsi del pari fra quelV apice di ci* 
viltà e di perfezionamento sociale e civile al 
quale dicesi essere giunta una tale o tal ol'^ 
tra reazione europea* Eppure così non è: anzi 
eorUinuamente si esclama dalVuna sull'arre^ 
tramento e sul barbarismo deW altra. E se 
tanto miracolo non può avverarsi oggidì, con 
quale senno lo si vorrà a4>verato fra le rozze 
nazioni di epoche anteriori ad ogni istoria? 
Quanto poi ai monumenti iconid , prima 
^ statuire definitivamante che miti e forme 
ed emblemi e simboU derivino da strunierì am^ 
maestrcmienti egli vorrebbe che gV indagatori 
si spogliassero di certi ch'ei chiama pregiudizj 
ornai troppo comuni, quali sono i.^ quello di 
volere che ogni popolo o rhOizione sia colonia^ 
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o cwile innesto di altra nazione civile; a.^ che 
ogni arte abbia avuto un suo proprio ed 
unico ed esclusivo inventore; 3.^ cfee certi po^ 
poli o nazioni sieno i prototipi del sapere o 
del fare degli altri tutti; 4-^ ^^ finalmente 
ogni figura di azione rappresentata dai mo^ 
numenti iconici^ e particolarmente sui vasi fit^ 
tili^ debba assolutamente essere relativa alla 
storia y alla favola , ed alla simbolica dì un 
dato popolo. 

Ed ecco due scrittori di parere onninamente 
opposto intorno alCorigine e al progresso del^ 
V incivilimento e dell'arti italiane. Retribuendo 
essi ben giusti e meritati encomj alla dotta fa-^ 
fica deir egregio Micali^ sollevano la loro mente 
aW altezza del soggetto da lui trattato^ e me- 
ditandolo profondamente^ Vuno deriva V ita^ 
Uca civiltà dalla Numidia^ dalla Siria^ dalla 
Fenicia^ V altro dalla potenza e dalV organismo 
da Dio creatore dato alV uomo^ che^ socievole 
per natura^ non può non moltiplicarsi^ cresce^ 
re^ svilupparsi e progredire al suo nobile fine. 

Udite le opinioni dei due prelodati scrii'- 
tori^ vuoisi porgere ascolto pure a quella del 
terzo , degnissima anch' essa di attenta consi'- 
derazione. Anziché speculare il Raoul"- Ro^ 
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chette intorno alla orìgine e al progresso del^ 
V italico incivilimento osserva nella nobile fa^ 
fica del chiarissimo nostro Autore la serie co^ 
piosa de' monumenti che accurutamente pro^ 
duce ed interpreta^ da^ quali meglio che da 
discussioni pik ò meno criHck^^ da interpreta^ 
àoni filologiche pia o meno felici^, si può co-» 
noscere la condizione degli antichi popoli. 
Niun dubita che la scienza archeologica non 
abbia omai tanto estèsi i proprf confini che 
l'erudito Lettore non. può pia dilettarsi di Z(^- 

4 

boriose compilazioni^ di sistemi fondati sopra 
basi mal ferme o ruinose^ ma chiede fatti ^ 
chiede monumenti nazionali che sono, V espresr 
sione delle anticìve credenze ed ideCf rese nel 
modo il meno sospetto di alterazione o di errO'^ 
re. Operati questi dalV arti che dipendono dal 
disegno in quasi ogni età del successivo svi^* 
luppo de popoli antichi^ costituiscono gli efe- 
menti più curiosi della prisca civiltà^ ci ma-' 
nifestano le particolarìtà più notabili risguar* 
danti le opinioni religiose^ gli usi d^lla vita. 
a civile o domestica^ le tradizioni deW età 
eroica; notizie tutte o imperfettamente a^ccen^ 
nate^ o affatto ommesse dagli storici Greti e 
Latini. Da questi monumenti in fine si ap^ 
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para a conoscere il carattere ^ la cultura^ il 

genio de"" tempi ond' emanano, massimamente 

raffrontati con quei deW altre nazioni credute 

le pia svegliate del mondo antico. Applaude 

quindi atta industra solerte del nostro Au* 

tore che in lao tavole ne €ulunò non pochi, 

al sommo rari e preziosi; e giacché affermò 

d^ (U^ere aoQertitamente lasciata aperta agli 

archeologi la via a più ampie e nuove illustra^ 

zioni il Raoul' Rochette brevemente U va diseor^ 

rendo, ed ora ne rafferma le arcane dottrine, 

ora mostra V esterna derivazione di numi, fa-- 

vole 5 riti e costumanze di varie nazioni, cori 

opportuni raffronti e discusdoni erudite che 

recan maggior lume alV idee del nostro Au^ 

tore 9 6 ornamento non vano alla sua egregia 

fatica. Reputiamo dunque prezzo deW opera 

sceglier quelle osservazioni paruteci, fra le 

molte per lui fatte, più curiose e notabili, e 

affinchè ognun vegga a quali monumenti e 

luoghi del nostro Autore si riferiscano ne indi* 

chiamo il volume, la pagina e la tavola nelle 

seguenti 

ANNOTAZIONI 

T. Ili, pag. 7, tav. XIV, XV, XVI. Intorno 
ai vasi di terra cotta formati a foggia di ca^' 
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nopi egiziani oon sovrapposteoi per coperchiò'^ 
teste umane^ che dal Micaìì saggiamente cre^ 
densi ritratti di antichissimi Etruschi, non fia 
inutile consultare il Meyer nelle note al Win-' 
ckelmann (PTerke^ III, ll^ S. 4^0, anm. 740), 
Vlnghirami ( Monam. Etr. Ser. FT, top. G 5, 
e Mus. Gbias. top. XLÌX^ pé 5o), il Dorou^ 
(Voyage en Étrarie, pL V^ fig. 1 ar e b; pi. VI, 
fig. I a, e A a), e specialmente V udire lo stesso 
RaouURochette che trovò un Qaso canopico raf- 
figurato sur una greca stoviglia presso il conte 
PourtalèS' Gorgier (Mon« ìnéditd^ p. 871^), e 
riflette che aucan dea antìquairea qui nous 
ont fait GooDaitre ces curieux monumens de 
la haute CTVÌlisatioo étrusque récemmeot sor- 
tìs dea hypogées de Chiusi^ et qui ont cher« 
che à explìqaer^ d'une manière plus ou 
moina plausible, et par dea rapprochemens 
phis on moina heureux^ le motìf réel et 1(^ 
vrai caractère de la téte humaine qui forme 
le covercle de ces urned cinéraires, ne s'est 
servi d'un monument de méme genre, mais 
d'un autre àge^ qui appartieni évidemment 
au méme ordre d'idées^ et qui me parait 
propre à décider la questìon. C'est une urne 
de terre cuite qui fut trouvée, en 1706^ daus 
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le territojre de Ferrare, à la suite d'une 
grande inondation. Gette urne avait un con- 
Vérde forme d'une tete humaine^ comme nos 
canopes élrusques, et cette fe£e était un por- 
irait de femme^ ayant les cheveux épars, à 
la manière àes Prceficce : ce qui indiquait la 
profession de cette femme, d'accord avec 
rinscription gravée dans le fond méme de ce 
couvercle, laquelle était ainsi con^ue: 

HEV. 

FL. QVARTILL. 
PRAEFICA 

sur le bord du couvercle se lisait encore 
celle inscriptìon : v. ann. lxi, elle a i>écu soi-^ 
xante et un ans; ce qui ne laisssait aucun 
doute sur la nature de ce monument; voyez-ea 
la description dans le Mus. Gapìtol. T. Ili, 
p. 12.5-6. In fatti osservando parecchie di que* 
ste teste veggonsi di età , fisonomia e sesso 
differenti y e talune operate bensì rozzamente^ 
ma in maniera che non può non riconoscer'- 
visi la procedenza da un tipo umano eseguita 
con apparenza di molta fedeltà. 

Pag. la^ tai^. XVII. Anche intorno al vaseU 
lame d'argilla nera non cotta ma prosciugata 
al sole, di varia forma, con bassirìlievi fattivi a 
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stampa diligentemente adunato e prodotto dal 
nostro autore^ veggasi il Doroii^ nelle Mem. 
Roca, di Antich. e B. A. T. VI^ e nel Voyage 
dans TEtrurie, V Inghirami nelM.\xheo GhiusiDo, 
il de TVitte nel Catalogo del Museo Duraod, il 
Quaranta nel R. Museo Borbonico ( T. Vl^ 
tai?. 56). Non può dubitarsi che i soggetti raffi-* 
gurati^i non mostrino V influenza d^idee reti* 
giose trasportate . dair Oriente in Etruria ne' 
tempi del suo più remoto incivilimento. Nota^ 
bile fra gli altri è una figura femminea alata, 
che preme afferrati pel collo due uccelli ac^ 
guatici; nella quale saggiamente il Micali rav^ 
Pisa molta relazione colVlzed alato de' cìlin^ 
dri babilonesi _, simbolo del buon Genio alle 
prese coZi' Ahriman {Ker-Porter, Voyage, T. Il, 
pi. 80, n. a, p. 4^5). Uno di q uè* due uccelli 
è il cigno y tristo animale creduto dalU anti^ 
chi tà distr ut tor della propria specie (Arisi. Hìst, 
auim. JX, i; Aelìan. H. F. lib. 1, e. 14; Athen. 
IX^ p. 896). iVè' libri sacri il cigno disegna 
un uomo crudele ( Psalra. 9oei8)eZa carne 
di esso era vietata agli Ebrei (Levit. XI, i3; 
Deut. X/F, i6). Ugual soggetto vedesi sopra 
altri vasi di fabbrica egizia che frequentemente 
scopronsi a JSola (Mas. Bertoldian. p. 95-97; 
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Mud. Borbon. 1. e): Oo voik doDC, dice il 
Raoul-Rochette ^ à quelle source antique et 
orientale avait été puisée l'idée primitive re- 
présentée sur nos vases étrusques d'argile 
noire, avec basreliefs, comme 8ur les vases 
peìnts de fabrique égyptienne^ et d'après 
quel modèle en avait élé réalisée Tiiiiage 
symbolique sur ces monucnents peiuts et 
sculptés, appartenant à la plus haute civili- 
sation grecque et étrusque; et Fon a dans 
cet exemple un des traits le plus frappants 
de ces antìques rapports, de TÉtrurie et de 
la Grece avec TOrìent, qui se fondent sur 
les tradì tions historiques, comme ils se justi- 
iìent par les monuments figurés de deux peu^ 
ples, et qui, bien étudiés dans leurs princi*^ 
pes et dans leur conséquences , ne peu^vent 
manquer d'ouvrir un cbarop vaste et fécond 
aux études archéologiques (Journ. des Sa^ 
vans^ 1834» mars^ p. 148)- 

Pag. 33, top. XXIXj n. a. È assai probabile 
che la dea fornita di quattro al dorso , due 
distese in alto e le altre verso terra^ con tu'- 
tulo in capo , che nella destra tiene per sim-- 
bolo una colomba^ sia VAstarte fenicia ricono^ 
sciuLapi dal dottor Mùnter ( Relig. der Kartb* 
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11^ I, p. 70 e 1 68) Za quale modificata se^ 
condo le idee dei Greci vedesì in altri ido^ 
letti di antico stile (Paciaudi^ Monum. Pelop» 
IIj i3o). «Se PI ha chi dubiti ancora delVin^ 
fluenza che hanno avuto le idee asiatiche sui 
monumenti primitivi della civiltà etrusca non 
ha che a osservare TAtergatis ossia la Der* 
ceto siriaca^ il mostruoso Scilld, rUomo taa^ 
rifronte 9 ed altre figure simboliche recate dal 
nostro autore e tutte procedenti da orientali 
dottrin£^ penetrate in Etruria nella più alta 
antichità. 

Pag. 4^9 ^<^* XXXII^ n. 6. La dea pestita 
da lunga tunica fregiata alV orlo, e coperta 
di un gran peplo che dalla sommità della te« 
sta le scende parte sul petto e parte addietro 
fino alla sommità della veste, creduta Giu^ 
none o Cupra^ con molta probabilità può ere* 
dersi di origine orientale trovandosene nelVi" 
sola di Cipro V idea primitiva, e indubitabile 
mente il tipo più, antico. {Mùnter, der Tem- 
pel der Himmlìsch, Goettio zu Paphoi, S. I9 
et Relig. der ICarthag. S. 6a, a). 

Pag, 49> to,v. XXX FI, 3. Benché raro ne* 
monumenti deW arte sia il mito di Atlante ^ 
pure vedeasi raffigurato sulla cassa di CipselOf 
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sullot barriera del trono di Giove Olimpio^ sul 
bassorilievo d*una delle porte del tempio eretto 
nell'Alti dagli Epidamnii, sul trono di Apollo 
Amicleo sempre in umane sembianze^ sempre 
in compagnia d^ Ercole inteso a cogliere i pomi 
degli Orti Esperidi. Scorgesi ancora sur un 
vaso greco della Libreria Vaticana {Passeri ^ 
Piclur. etrusc. in Vasc. T. III^ tav. 3,^()i Ha^ 
milton^ T. IIlj pi. 194)^ sullo specchio etru^ 
SCO edito dal nostro autore^ e specialmente sul 
superbo vaso trovato neW aprile del 1884 i^ 
un sepolcro a Ruvo e acquistato a Napoli dal 
maggior Lamberti. La notizia ne fu data dal 
Bollettino di Corrispondenza Archeologica 
(1834^ p; i65) e Za figura dì Atlante che fa 
partf^ di quella ricca composizione dal prelo^ 
dato Raoul- Rochette che ha fatto il mito di 
Atlante soggetto d'una sua dotta dissertazione. 
(Mémoìre sur (es représentations figurées da 
personnage d'Atlas; Paris^ i835). Nello spec^ 
chio che stiam osservando meritano considera^ 
zione i nomi apposti ai personaggi raffigurativi. 
Atlante dicesi APip^ ed Ercole CA^amice, Feris- 
sima cosa è che il figlio d^Alcmena nelV arte 
etrusca è più sovente appellato HERACLE^ ma è 
noto altresì che ne' monumenti e specialmente 
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ìì^ vasi troQansi ancora soprannomi poetici delle 
persone in luogo dei lor nomi propri^ è cfe'E* 
rifile é designata coi nomi di Galopa (KoXwa) 
e Callifora ( KaX\i(pépaf ) sopra due vasi presso il 
Millingen (Vases grecs, pLXXe XXI)^ Argo 
è appellato Panopide {nim\f) sur un altro che 
fu del Cav. Durand ( Bròndstedj a brief De- 
scriplion of thirty-two ancient Greek painted 
Vases, n. r, p. 6), Teseo é indicato col nome di 
Callite, KAAAieEs, e col soprannome gT A^lcimaco, 
AAKiMAXos, in uno illustrato dalfVelcker (BolIeL 
del l'isti t. Archeol. i83a, p. i5o, i5i), e cosìEr» 
cole vedesi qualificato colVepiteto di Gallinico 
(Kaxx*v«a5) in Aristide ( Orat. in Herc. T. J, 
pag. 34)9 in un Inno d^Archiloco (Archil. 
fragm. 78, ed. Liebel. p. i8a), in un altro 
specchio etrusco edito dal nostro autore (top. L, 
n. i), e quest^ epiteto in fine è anche messo 
sul labbro deWeroe^ quale caratteristico equi^ 
valente al suo nome^ in Euripide (Herc. fan Fi 
58^). Pare dunque non potersi dubitare che 
il nome etrusco CflVflHiC^» ^on rappresenti 
ne' suoi elementi la greca parola KAAiNiKor 
( KoXTu/ixdff ) ; e poiché questo nome denota nel 
monumento etrusco V eroe al quale esclusiva^-* 
mente attribuitasi per epiteto nella antichità 
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greca^ la congettura può dirsi recata a certezza. 
C'est là , conóhiude V illustre Accademico pa^ 
riginOy si je ne me trompe, uà des résuUats 
les plus satìsfaìsants, camme le plus positifs^ 
auxquels att pii conduire encore Tétude com- 
parée des monumeats grecs et étrusques; et 
j^ose croire qa'à ce titre pos lectears excn- 
seront Téteodoe qo'a prise, un pea con tre 
Dotre gré^ dans cette partie de notre travaìi 
rexplication d'un monamentsì curienx {Journ. 
des savans^ décembre 1834, p; 710). 

Pàg. 67, teP, XLVl. GVidoletti egizj inpa^ 
sta verde ^ rappresentanti Pbtah, ricoperti di 
lamine (Toro sono un recente acquisto fatto 
alla scienza. La presenza di questi oggetti del 
culto egiziano in mezzo alV etrusche sculture^ 
notificato agli eruditi nel 18*17 ^^l^^ scoperte 
fatte ne' sepolcri Cornetani^ est une de ces no- 
tions précieuses, un de ces traits de lumière 
inattendue jetès sur le berceau derantiquité 
étrusque, qui ont éclairé de nos jours le do- 
maine entier de la science, sau^ qu'on en 
ait encore déterminé exactement la porlée. 
Des anneaux d'or, où se voient gravés en 
creux, dans le metal mème, des figures mon>- 
strueuses à face de Gorgone^ avec des parties^ 
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ò!^animal et des ailes^ domptant taotòt un lion^ 
taDlòt nn sangUer; d[autres figures, à téle 
humaine^ avec un corps de poisson^ d'où sor- 
tent les deux t^tes de la Chimère; un Hotnme 
ailé luttant avec un griffbn^ ou bien le méme 
Qénie atfó, place entre nn lion et un sphinx 
qn^ìì a terrassés, oomplètent celle révélation, 
gl'ave et curleuse par cet jiccord de signes 
symboliques tons empruntés aux religious de 
la Haute- Asie. 

Pag. 74, ÉctP. XLVIIt. Nello specchio mi- 
Aìco ove sono raffigurati Vulcano ed Epeo' 
che lavorano inforno al cavallo di Troja la 
voce 42:>3i (pecse)^^ non vuol tradursi aecse. 
per AEQUUS^ come parve al Lanzi (Saggio, ec. 
tav. XII, 3 ; II y 177) seguito dal Millin (Ca- 
ler, mylhol. CXXXFIIbis, n. 6ó4), 7?w* pbcse 
ossia ?fff?(t , poce di cui si servono per consueto 
gli antichi poeti greci particolarmente quando 
trattasi di lavori metallici. Unita quindi al 
l^MOiWj SETHLANS, che ò il nome etrusco di 
Vulcano j par chiaro che debba significar fecit; 
spiegazione ingegnosa del òhi Raoul- Rochette 
(Mon. aot. ined. p. 82^ fi. S) alla quale il 
Grotefend ha dato il suo autorevole assenso 
(àllgèmeine Letteratur*2lcìtui3g, 18^9, n. 182.9 
p. 172). 

Tom. I. . / 
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Pag. 85, far. LVIL La scultura d^un mo^ 
numento sepolcrale uscito dalle escavazioni 
Volcenti che rappresenta le cerimonie prati-- 
cate perso i defanti *nel recarli alla -tomba 
porge occasione di considerare sotto quali sem- 
bianze rappresentassero gli antichi V anima 
separata dal corpo umano. Ed alV uopo si al- 
legano parecchi vasi^ ove sono uccelli volanti 
con testa umana a' quali par che dar non si 
possa diverso significato. Sur un vaso edito 
dal 3lilUngen un uccello di questa forma so- 
vrasta a Procri ferita a morte (Ano. uoed. mo- 
nura. part. I^pL XIV) ^ nel rovescio d^ uno 
scarabeo della Galleria ^Orleans. neWinter- 
pretare U ' guale variamente si apposero il 

■ 

Lanzi (Saggio, I/, i6o) e il Millih (Mo- 
num. ined. J7, 67 ) il Raoul-Rochette ravvisa 
simboleggiata T anima di Achille, ed aggiugne 
che la représentatiou d'oiseaux à téte hu- 
maina est généralecnent admise comme une 
ìmage sytnbolique de Pàme des défants (Mo- 
num. ined. p. 38i, n. a). In fatti quest'em- 
blema ne' vasi'jdella Campatiia compare sem- 
pre nelle scene funebri^ con simboli analoghi^ 
come il fior di loto e la corona ( Mus. Ber- 
lold. p, 90^ n. i5; p. ^gegS); Gérarrf,, Rap- 
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pori. p. 65, n. 607; Neapels ani. Bildwerke, 
Z. aSi, 1x70, 3^4? 333, 376; Millingen^ Vases 
de Coghill. pL XXXVI). Habituellement , 
conchiude il prelodato* archeologo ^ les Sìrènes 
se cnonlrent, sur ces vases , opposées à des 
sphinx, autres figares symboliqu'es dootrìn- 
teDtioD funéraire n'est pas moins seusible, 
et l'ìnveotion égyptienoe moiDS consta tèe. 

U animale mostruoso e alato scolpito in 
nenfro (come egregiarnente assenni il Micall 
dandone il disegno al n. 7 di questa stessa 
t(Wola ) offre una analogia A widente e cu- 
riosa^ cogli animali mostruosi ed alati de' mo- 
numenti persepolitani che tal riscontro rende 
le sculture etrusche di molt' importanza ^ in 
quanto che serve a confermar sempre pili Fi- 
dea che sia d'^ origine asiatica il, tipo che rap^ 
presentano. 

Pag. 94? toi^. LXII^ 4-* Parecchi frammenti 
di un fregio fatto a stampa di sottilissime fo-^ 
glie d^ oro aderenti a un forte stucco neric^ 
ciò, ond' erano ornate le pareti d^ uria cella 
sepolcrale scoperta Vanno i83a alla Cucu^ 
mella nel piano di Canino un belVesempio ne 
porgono d" una pratica d^arte derivata dalVan* 
tichità asiatica^ non istraniera alla Grecia e 
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alFEtruria , segnatamente per la interna de^ 
corazione delle tombe* C'est un faìt qui a 
élé constate à dlverses époques, dice il eh. 
Raoul' Rochette in un^ opera eruditissima tei- 
ste pubblicata , depuis la renaissance des let- 
tres jusqu'à nos jours, que des tombeaux 
étrusqnes avaìent ea lenrs murs revétus de 
lames de bronze (Lanzi y Saggio, T. //, p. ai i). 
Un de ces tombeaux fut découvèrt au XVI 
sìècle, à Chiusi; et la relation originale s*en 
conserve- à la galerie de Florence. Une dé- 
couverte sernblable eut lieu vers la fin du 
siècle dernier dans un endroit du territoire 
de Corneto; et c*est sur la foi du docte an- 
tiquaire Orioli qu*elle est rapporlée par M. le 
professeur Vermiglioli ( Opuscoli^ T.IV^ n. 7). 
C'est aussi dans la Nècropole de Tarquinies 
que se trouvait le tombeau décoré à la voute 
de disques de bronze avec des tétes en relief 
(AnnaL delVInst. archeol. T. J, p. i5o, i5r).: 
monument du méme goùt, qui se rapporto 
à la méme pratique de reoétement en lames 
métalliques oa en bois peint; qui fut le sy** 
stèrne general de Pantiquité asiatique, et qui 
n*avait pas élé élranger à Pantiquìté grecque, 
à en juger par le Calcioekos de Sparle (Pau^ 
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san. J/Z, 17, 3), et par le thalamos do Danae 
(Aihen. VllI^ 345, A; cf. Jacobs ad Anthol. 
Palai. VIl^ 3ag), deux édifices plaqués i/i- 
térieurment de lames de bronze^ et cités par 
Pausanias à Pappai du troisième tempie de 
Delphes^ qui étaìt aussi, saivant ia traditioa 
locale, OD édifice de bronzea ìkx«>^^ (Pai6« 
san. -Xi 5, 5); c'est-à-dire repétu sur sesmurs 
de lames de bronze; et pour qu^on ne s'étoouàt 
pa$ de ce mode de revétement^ appartenant a 
Tàge mythologique, et devenu sans doute plas 
rare dans la Grece appauvrie, Pausanias ob<- 
seryait qae c'est de la méooie manière qu'é' 
taieQtdécorés Ics plafonds du forum de Tra- 
' Jan; il aurait pu ajouter celai da portique 
da Panthéon qui conserva jusqu^au pontifi- 
cai d'Urbain Vili, en i6a6, son revétement 
en lames de bronze et d^argent ( Fea, Disser* 
taz« sulle roi^ine d^ Roma). Mais pour ne pas 
nous écarter de notre sujet, c'est d*un tom- 
beau' revétu en hvonze ^ ritfifi^f ku^y^umM furiKKóv^ 
qu'il est fait mention dans une épigramme 
de rAnthologie (Brunck , Analect. T. Ili 9 
p. ^96, n. 680, e/. lacobs. Animadv. t, XIIj 
n. f2.6f2-3 ) dont le sens et la teneur n^ont été 
tourmentés par les critiques que faute d*a- 
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voir couna les exemples de tocobeaux ainsL 
décorés. On sait qu' Alexandre avaìt voulu 
eriger à Fella un proscènium de bronze , 

X(Mhiau!/ ir^óvtnvtóy (^Plutar. Op. Mof. //, IO96, 1 5, 

T. X, p. 5og. Reisk)^ c'et-à-dire, revétu en 
brónze : ce qui offrait dans un antre genre 
d'édifìces, une pralique analogue. Je puis 
maiutenant ajouter à ces exemples classiques 
oeux que, me fournit un habil archi teote 
M. Donaldson ^ qui observa ^ à la fagade de 
quelques tornbeaux de l*Asie-Mineure des 
enfoncements pratiqtìés pour y insérer des 
plaques de metal {Supplement to the Antì^ 
quities of Athens and other Places in Grece^ 
T. IV^ p. 56), lesquels auraient pu servir 
tout aussi bien pour des peintures sur bois. 
Tout récerument encore^ un auliquaire éclai- 
ré, M. de Prokesch, ayaut eu occasion d*e- 
xaminer des tornbeaux tailiés dans le reo 
près de Thyatire, a remarqué que la surface 
da rocher avait élé autrefois converte de pla- 
ques de metal {Annoi, de Vlnstit. Archeol. 
T. VII^p. 193) et Ton ne peul douter que, 
si ce mode de revéteraent fut usile à Tex* 
lérieur et sur la fa^ade des lombeaux grecs^ 
à plus forte raison put-il avoir lieu à Tin- 
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térieur, comtne on l'a vu dans des tom- 
beaux étiusques (Peintures antiques ìnédites, 

Pag. io5, tav^ LXVIIL Intorno alla tomba 
tarquiniese adorna di pitture operate per 
quanto si crede da artefici propinciali il eh. 
Bxioul " Rochette fa le seguenti riflessioni: 
Nous admettons volontiers, et nous avons 
été des premiers à dire, qae ceux de ces 
tombeaux qui présentent des sajets traités 
dans le costume étrusque et aocoinpagnés 
d'inserì ptioDs étrusques'devaient étre recon- 
Dus pour des monaments étrusques. Mais 
ceux qui u'offrent^ toutaa contraire, quedes 
compositions d'un stylegrec absoluoient sem- 
blabie à celui des vases , pour le sujet, le 
dessin et le costume^ telles que sont les pein- 
tures données sur la planche LXYIII^ et ceU 
les des grottes Marzi et Querciola, comoient 
se refuser à y voir l*ouvrage d*artÌ5tes grecs 
établis et travaillant en Élrurie? N^eìst-ce pas 
a une colonie de ces mècnes artistes que Fon 
s'accordo aujourd'hui à peu près generale- 
ment à attribuer celle foule de vases peinls 
qui se découvreut dans les tombeaux de 
Vulci et de Corneto nrétne, avec des nom^ 
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de fabricaots et de dessìnatenrs grecs, qui 
ne permeltent pas de douter que ces vases 
ìie soient sortis de manufactures grecques? 
N*a*t-on pas trouvé^ dans des toinbeaux de 
Chiusi, des vases grecs de la méoie fabrìque 
que ceux de Yuloì , quelquefois portaut le 
méme noni d'arliste? Pen puìs citer pour 
exemple le nooi de Panthaeos^ qui se lit 
sor plnsi^eurs vases de Canino et de Yulci^ 
deux desqnels sont décrìts dans le Catalogue 
du cabinet de M. Durand, n. 91 et 1179 et 
qui s*est rencontré sur une coupé de Chiusi, 
publìée daus le Mus. Chiusiti. T. IT, taQ. i33, 
toujours avec la méme inscription : OANeAios 
£nox£S£K. Je rappelle en outre que les noms 
de Taleides et de Nicosthénès^ couDus par des 
varses trouvés à Paestum et à Agrigente , se 
son rencontrés sur des vases de Vulcì. Dès 
lors, quoì de plus naturel et de plus proba- 
ble que d'admettre Tétablissement^ eu Etru- 
rie, d^artistes grecs, qui auraient exécuté 
ces peintures de tombeaux et de vases, les 
nues et les autres de stylegrec le plus pur? 
Et en quoi-ce fait archéologìque, sì plausi- 
ble en soì, si conforme à toutes le donoées 
de la science , porterait-il alteiiite à Thoa* 
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nenr de PÉtrarte aotiqae ou à celai de la 
Toscane moderne? , 

Pag. 119^ top. LXXVI. Merita particolare 
osserQQ^one il paso di Anutsis^ amaziz EnoiezEN^ 
posseduto dal Prinape di Canino op*è rfiffi^ 
gurato Ercole col suo fedel compagno Joiao 
accolti da Euristeo. 1! eroe tebano porta il 
gladio al fianco, e nella sinistra Parco e gli 
strali : Vesser egli pripo della clava, attributo 
più consueto di lui sui vasi (T un^ età inter« 
mediaria ne risovviene quanto narra Strabene 
{XV^ 688) f cioè che Vintroduzione della clava 
nelle poesie e néW arte greca fu attribuita a 
PisandrOj poeta ciclico antico, autore d'una 
Eracleide, fiorito verso la Olimpiade XXXIIL 
Quindi la mancanza di questa attributo è un 
distintivo caratteristico dello stile della scuola 
greca anteriore a Pisandro, la qual portico^ 
larità torna di gran moménto per la classi/i^ 
cazione cronolo^ca dei vasi dipinti ^ ancorché 
il vaso d^Amasis non fosse di stilè originale , 
ma di fabbrica d^ imitazione. Oltracciò in 
questo vaso vuol notarsi lo scettro tenuto in 
mano dal re di Micene. Esso è decorato da una 
testa di ariete, altro segno caratteristico con 
cui si allude al celebre ariete dal vello d^oro 
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che possedeva Tieste^ e che ha tanta impor* 
tanza nella storia poetica dei Pelopidi. JEu- 
risteo era nipote di Pelo pe e di Perseo, e quindi 
la testa di ariete è il simbolo pia appropriato 
per qualificarlo. Feggasi lo Scoliaste d'Euri^ 
pide (ad Orest. 998 ) che allega rAlcm»onido 
di Dionisio poeta ciclico^ e si raffronti con 
Pausania {III, i5, a). Un altro i?aso nota- 
bilissimo che offre la miglior idea dello stile 
e della maniera di Amasis^ artista^ come si 
vuole ^corintio, era nella Collezione del ca- 
vai. Durand ed ora si possiede dal duca di 
Luynes ( Catalogue du Cabinet de M. Da« 
rand, n. 33, p. 16, ij). 

Pag. laa, top. LXXIX^ LXXX. Giova cre^ 
dere die la nascita di Minerva dal capo dì 
Giove raffigurata sopra tre vasi dati in dise^ 
gno dal nostro autore fosse un mito per gli 
antichi Etruschi di grand^ importanza peroc*- 
che vedesi ripetuto più volte e non senza to-> 
lora qualche varietà. Oltre il celebre spècchio 
deir Università di Bologna (In^ìr. Montini, 
etrasch. sez. 11^ tav. X^ p. aoa )^ vedesi sopra 
due- vasi della celebre Collezione Durand (Ca- 
lai, n. 2,0, ai) , sur un altro presso il duca 
de Blacas^ e sopra uno, forse iL più bello di 
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quanti se ne conoscono^ posseduto dal Visconte* 
Beugnot. Tutti procedono dagli scoiai Voi- 
cènti^ tutti osservabili per V antico stile, e per 
la introduzione or (T una^ in vece di due 11^ 
litie^ ora di Apollo Citaredo^ or di moWaltre 
figure^ ciò die serve sempre più a mostrare 
avf^c quelle lìberté s'exerQaìt , sur les sajets 
les plus »créd et sor les types qu*on de- 
vrait^croire (ìxés aveo le plus de précisiou 
par rautorilé religieuse, le talont de ces ar- 
tistes, 81 scrupuleux observateurs du costume 
hiératìque. 

Pag. ifiq^tQ/v.LXXXIV. CommendevoUssima 
è la congettura dell* egregio nostro autore che 
la figura virile , barbata , vestita nel costume 
jeratico^ suonante la lira di nove corde fram-* 
mezto a due stele sorreggenti ciascuna una 
Sfinge alata^ rappresenti Orfeo. Non è questo 
il primo esempio di un tal personaggio ne* 
vasi di antico stile. Ve n'ha parecchi ove un 
simil soggetto fra due Parche o due Erinni 
{le quali corrispondono alla stessa intenzione 
delle due Sfingi) non può essere che Orfeo. 
La sola difficoltà che oppor si potrebbe viene 
sgombrata dalla certe^zza che altri poeti del^ 
V età mitologica come Tamirj e Lino veg^ 
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gonsi sui vad della stessa fabbrica ( Annal. 
deiPInst. Archeol. T. /, tav. V^ 5, p. 370; 
Lewesow^ Verzeichniss, n. 855), per nulla dire 
di Saffò, di Alceo e di Anacreonte che pcg- 
gonsi raffigurati sopr* altri vasi trovati in SE- 
cilia e in Ètruria ( Catal. da cabinet de 
M. Durand, nn. 4^3, ^^4» ^^- )- 

Di più altre dottissime annotazioni po^ 
iremmo arricchire questa Prefazione se giunto 
ne fosse in tempo di farne uso V ultimo brano 
della Memoria del eh. Accademico Parigino 
che promise di pubblicare nel Journal des 
SavauU del corrente anno i836. Però ne fac^ 
ciam avvertiti i cortesi Lettori, affinchè se pla^ 
cera loro di giovarsene^ ricorrano a quelVac^ 
ereditato Giornale, fonte rigogliosa di sublime 
recondita erudizione. 

Gli studi severi fatti da tre uomini di chiara 
fama suW opera delV illustre Micali ^ orna^ 
mento e decoro deW italiana letteratura^ sono 
il miglior elogio che per noi far poteasi di 
lui e della benemerita sua fatica. Né perverun 
altro motivo ne piacque di qui recare delle 
dotte loro elucubrazioni parecchi brani^ se non 
perchè diffondendosi dcb nostri torchj la Storia 
degli antichi popoli d'Italia in maggior nu^ 
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mero di esemplari potremo così sempre più cori'* 
tribuire ad estendere la ben meritata fama del 
nostro chiarissimo Autore. 

Della prima edizione di quest^opera gli esenta 
plari furono esauriti a non modico prezzo con 
maravigliosa celerità : della seconda pochissimi 
ne rimangono ancora in commercio. Alla ter za^ 
che è la presente^ richiestaci da gran numero di 
studiosi, non è improbabile che fra non molto 
succeda una quarta^ e sì pure alcune versioni 
di essa in estranie favelle^ che tal è la bella sorte 
delle opere di somma importanza e pel soggetto 
che trattano, e per esser dettate da scrittori di 
acuto ingegno^ cui gravi e profondi studj as^ 
sisto n sin dalla tenera gioventù, e la cui mente 
ed il cuore son retti dal più purgato e im^ 
parziale criterio. 
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opo ventidne anni da che io posi a luce 
Vltalia avanti il dominio dèi Romani^ fattosi 
cammino nella scieoda e nella vita, ritorno 
a calcare la stessa via porgendo al pubblico, 
con più maturo giudizio, una Storia degli 
antichi popoli Italiani. Non sembrerà ambi- 
zioso il titolo per me dato a quest'opera qua- 
lora sì consideri, che lo scopo di essa si è 
di Riempiere, quanto è possibile^ uno de' 
grandi spazi ancor vacui nell'istoria, dell'u- 
manità ; porre in nuova luce i fatti e i se- 
coli passati ; mostrare le forme sociali , si dif- 
ferenti dalle nostre, che in quella prisca età 
reggevano le opinioni ed i costumi de' padri; 
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esporre col paragone delle dottrine contem- 
poranee divine e umane commessi plirtecipa- 
vano veramente deir unica sapienza e civiltà 
del mondo antico: in fine per quali muta- 
zioni politiche e morali di mano in mano 
eglino cangiarono di fortune, di condizione 
e di stato. 

Una parte di questa storia è senza dubbio 
congetturale al pari di tutte P altre istorie 
delle nazioni più antiche. Ma non per que- 
sto ella parrà aver meno solido fondamento 
di vero. Ufficio della critica si è di ponde- 
rare cautamente non tanto le tradizioni del- 
r antichità poste avanti da una generazione 
di scrittori , per lo più ignari del nobile fine 
della storia, quanto di ricercare nella natura 
stessa deir uomo e delle umane cose V ordini^ 
più veritiero dei fatti^ e le cause stesse che 
muovona per leggi immutabili V umanità nel 
còrso e ricorso della vita sociale. La ragion 
critica non può tuttavia rinvenire cose nuo- 
ve; né tali che facciano cessare ogni contron- 
versia, ogni quistione. Può ben ella rimuo- 
vere buona parte delle falsità o degli errori, 
che si spesso han traviata la storia degli uo- 
mini dal retto sentiero: può meglio dare a 
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eodoscère e più convenevolmente detei^mi^ 
Bare gli avvenimenti narrati o dubbiosi , o 
incisrti, o insussistenti; ma posti una volta i 
termini della credenza isterica dèe la ragione 
correre francamente a sua meta, e in qaesta 
fermarsi. 

^ Chiunque tiene il numero delle citazioni 
per arte di ragionare può tralasciare di leg^ 
gere il mio libro. Ma chi vuol rendersi conto 
de* grandi prinisìpj e degli ordini che trassero 
Puomo tra di noi a vita civile; in che forma 
vi si radicarono; e di qual maniera vi por- 
tarono lungamente buoni frutti a manteni* 
mento della prosperità e quiete interna , e 
della potenza al di fuori ,. troverà ih questo 
argomento di storia materia di considerazioni 
tanto più importanti^ quanto è maggiore og« 
gigiorno , in questo secolo di procelle, il bi-« 
sogno di porgere ad animi travagliati le le<« 
zioni salutari delP esperienza , e da gruide 
avvedutezza di senno. In tanta progresso di 
forza morale, in tanti movimenti vari della 
fortuna , corre V umanità spedita a beoav« 
venturosi avanzamenti, ed a quei sommi de« 
stini^a cui la conduce una provvidenza elernìa. 

Vi 

Ma la filosofia, penetrando ella stessa adn 
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dentro begli studi della erudizioDe e della 
storia, ne insegna dltresi a ben apprezzare i 
mezzi di civile miglioraOiento adoperati dalla 
sapienza antica ^ non che a vie meglio diriz- 
zare quelli della intelligenza moderna al sana 
godimento d^una più perfetta civiltà. E qui 
Considerando^ secondo il disegno di queste 
istorie, quanto 1* italica nazione contribuiva 
fino dai più remoti secoli ad accrescere colle 
sue proprie forze , e ad estendere per l' Oc- 
cidente la luce che sorgeva dalle sole re-* 
gioni dove la religione^ Y umanità e la scienza 
posero sn e prime radici, si farà pure mani^ 
festo a' miei lettori di quale e quanta impor-> 
tanza nelP ordine degli umani eventi siena 
le nostre civili origini. 

Allora che io presi a scrivere dell'Italia 
non mi sembrava che avessi dovuto , come 
ho fatto, ritornare al mio argomento pri« 
miero. Però dacché altri documenti classici 
venati a luce, e le numerose quanto inaspet-»^ 
tate scoperte fattesi in questi ultimi anni per 
tutto il suolo etrusco, ampliarono la via, 
dando nuovo e più largo incremento a que«» 
sti sludi, la mia prima opera trovavasi in-* 

al bisogno della scienza isterica* 



\ 
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Per essd io dava opera alla ricerca e al di- 
scernimeoto della verità, oppugnando con 
franchezza di spinto, pari all'amore del retto, 
tntto quanto di favoloso, di poetico e di falso, 
toglieva alia prima storia italica veracità e 
dignità: io poneva cosìf nnove fondamenta, 
e posso bene di presente compiacermi di 
avere il primo dato impulso a' nuoH studi, che 
hanno di tanto arricchita e nobilitata non 
pure la filosofia della storia italiana^antica^ ma 
quella ancora del diritto. La nuova opera 
che presento al pubblico è di tutt' altro te- 
nore. Poiché essa mira non più a demolire, 
ma A bene a ricomporre la storia degli uo<* 
mini, delle opinioni^ de' costumi : in somma 
a dimostrare, quanto può T indagatore, <]uale 
si fosse r essere civile, morale, e intellettuale 
de' padri nostri nella prima età, si intima*- 
mente collegata con la civiltà delle più fa- 
mose nazioni del tempo antico. Ho preso a 
tal uopo la penna con un sincero amore per 
la verità, a con zelo per la patria, benchò 
senza parzialità in favore d'alcun popolo, 
d' alcuna naziotìe : senza predilezione per 
Etruschi^ senza rancore contro Grecie Ro- 
mani; però con affetto grande a tutto ciò 
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eli' è salutare à bupno , con odio per tutto 
quel eh' è dannevole e vergognoso, eoo ri** 
spetto e veoerazione per qualunque reggi-» 
meuto sano é proficuo alla feliojtà del genere 
umano, con sdegno e con abborrimento infine 
del mal costume, della rivolta e della tirannia. 
Ampliando qui distesamenle un argomento 
dì storia per ma trattato altra volta, avverrà 
che alcune cose già da me detta vi sieno 
qua e là replicate , quanto sol comportava a 
r unità del soggetto, o T ordine degli eventr^ 
• la conformità delle cose descrìtte* Per ta^ 
Inni che discorrono intorno alle italiche an- 
tichità è facile assai nello scrivere trarsi in-» 
Qanai con sentenze pubblicate da altri, figu- 
randosi aver fiitta un' opera compilando la 
altrui. Benché di questa taccia vadano im«» 
munì quel valenti , che per acute indagini 
hanno dato alla storia italica, dopo il prin- 
cipio di questo secolo , maggiore ampiezaa , 
lustro e utilità. Di ohe bastino, per tacer 
d'altri, i nómi illustri di un Niebahr e di 
O. Muller, Ma io tengo per vero, che nella 
scienza delle. sue nazionali storie non abbia 
Italia lezioni da ricevere di fuori. Ella pensa 
da se profondamente^ poicbà Qlla in questa 
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tanto efficacemente s'adopera; e perchè in* 
Danzi a chiunque altro ella ha saputo , già 
gran tempo, porre le. basì della sua propria 
storia critica, rischiararla ^ e illustrarla^ per 
opera massimamente del nostro Vico. Può 
vuole r Italia, sopra qualche punto, giovarsi 
della erudiaione altrui; ma tanto per la sua 
filosofia , quanto per il suo nazionale spirito- 
e per ingegno , ella non ha d* uopo che di 
se stessa. Noi apprezaiaiAo a laudiamo di 
buona voglia lo straniere onorando: però non 
senza sorriso d'indulgenza vediamo tuttodì 
iritornarci a casa in altra lingua quelle me^ 
desime dottrine che sono^ per inalienabile 
retaggio, patrimonio di questa tèrra. 

Non ignoro che alcune mie opinioni dìs^^ 
sentono da quelle divolgate per altri scrittori* 
Non per questo Jo le condanno ; ma guidato 
nella composizione di quest' opera unica* 
mente dall'amor del vero, e da spirito see« 
vro affatto da parte, non ho detto cosa di 
cui non avessi intera persuasione. La diver- 
sità delle opinioni nelle materie congetturali 
giova ella stessa alla ricercai della verità, non 
meno ohe al progresso della sqienza. Tutta 
volta in un acculo di tanta luce critica è 
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tempo ormai di togliere V antica storia ita<^ 
liana da quella tal miseria , cui si trova as- 
soggettata, di andar sempre vagando nelle 
indagini delle nostre origini , di che sente 
noia e stanchezza ; e ciò per solo fatto di 
scrittori 9 che peccano del vizio dei sofisti^ 
con rimettere in campo qualunque combat- 
tuta ipotesi, e porre sempre in quistione quella 
ragion filosofica dei fatti umani, in che V in- 
telletto si riposa. A questo fine principalis* 
Simo di tor via dall' indefinito e dal vago 
l'istoria de' secoli più lontani, e non di meno i 

si tanto importanti a bene comprendersi^ i 

tende soprattutto l'opera presente. I priucipj i 

meno incerti della civiltà italica, le vicende i 

maggiori dei popoli nostrali, la loro mischianza i 

cogli stranieri, e le grandi conseguenze civili i 

e morali che indi ne derivarono, sono qui ! 

esposte e collegate insieme con legge d'unità 
fojidamentale, e con quella maggiore evi- 
denza, o più tosto criterio di verità^ che può 
ottenersi dalla probabilità isterica. Non tutte 
le cose narrate^ non tutti gli avvenimenti, 
non tutti i fatti parranno sicuri o certi uguaU 
mente: ma, son elleno forse più avverate o 
più certe le storie che abbiamo delle grandi 
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monarchie dell'Asia, dell' Egitta e della Gre* 
eia Delle sue età primitive? 

Parte essenzialis^ima del mio lavoro sono 
i copiosi monumenti figurati, per me rac^ 
coiti ed esposti neH'Àtlatate. Per essi molte 
cose che Bella mia precedei! ti9 opera avevo 
toccate a modo di congettura, hao preso in 
questa faccia di vero. La forM di autorità 
che portano in se cotesti nazionali monu« 
menti rende non solo ragione di fatti impor» 
tanti , ma dà pure alle volte fondamento del 
mio dir nelle storie. Poiché in questa sòrta 
di documenti trovansi più che altrove con 
sicurezza di verità segnali della credenza, 
delie opinioni e dei costumi del popolo. La 
storia medesima delle arti del disegno^ sì 
strettamente congiunta con quella dello spi« 
rito umano, vi troverà esemplari di gran va- 
lore, e monumenti d'ogni maniera dell'arte 
italica fedelmente rappresentati. A. ottenere 
questo intento grave in vero è stato il peso 
della mia fatica , e tale che per condurla al 
suo termine mi fece mestieri di tollerare le 
più grandi difficoltà, somma spesa, viaggi e 
disagi molti. Di averle superate queste diffi-» 
colta seoz'ajuto di nessuna sorte, e senza 
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sussidio altrai, io soa lieto. È stato questo 
per me un lavoro di puto affetto e di genio; 
sostenoto soltanto per la brama di far cosa 
onorevole alla patria ed a me. Movendo di 
nuovo la penna per più illustrare questo bel 
tema di storia, non indegno oerto della filo* 
sofia del nostro secolo ^ ho dovuto di neces* 
sita interrompere la dettatura di un* altra mia 
opera eminentemente nazionale, da gran tempo 
ordita; voglio dire la Storia del commercio 
delle repubbliche marittime Italiane. Se il 
cielo mi concede vita e salute; se i tempi 
sien meno infausti, o gli animi men turbati; 
oou dispero poter porgere a' miei connasio^ 
nali quest' ultimo tributo di gratitudine e 
d' affettOr 
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CAPO I. 

Dei primi abitatori o coltivatori d'Italia. 

Oe la filosofia dell' istoria avesse riportato a' suoi prin* 
cipj la diffidi questione degF Itali primitivi , non si 
sarebbero divolgate per T innanzi tante ipotesi tra se 
contraddicenti^ e sempre più imaginarie, cbe ci fan ri» 
volgere da una lontana regione all' altra per rinvenire 
di fuori 9 anziché in casa propria j le tracce de' nostri 
padri. L'oscuritii e la totale incertezza di secoli aflfatto 
isolati nelle storie narrate , furono favorevoli a tutte 
le opinioni, ma la nostra ignoranza è la stessa. Alla 
scienza critica della presente età , principal * sussidio 
d' ogni vero, si vuol nondimeno concedere tentar 
nuova via, e di risalire, quanto è possibile, più di- 
rettamente al primo stato sociale de' popoli di una 
stessa radice italiana^ per muover da questo ' a rin- 
tracciare meno dubbiamente le cagioni naturali , e il 
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fondamento dell' antica loro civiltà. Oggìroai V istoria 
naturale dell' uomo y gli studi più universali delle lin- 
gue , e le grandi scoperte de' moderni viaggiatori , che 
han gik corso e veduto più mondo che non fece in 
tanti secoli tutta l' antichità , bastano ad accertare y 
senza distinzione di patria , che la generazione umana y 
vsiriatissima nelle sue razze, ha dovuto crescere e 
propagarsi non difficilmente in ogni contrada e in ogni 
clima. Perchè l' uomo naturalmente appartiene a tutta 
l' abitabile terra y che Dio gli ha dato qual suo pro^ 
prio dominio 9 e per sede perpetua delle sue vicende. 
Invano la nostra curiosità da gran tempo si con- 
suma per faticosi e inutili sforzi neir investigare l' ori- 
gine delle nazioni. In qualunque maniera gli uomim 
sien pervenuti a discuoprire e ad occupare le variate 
regioni del globo, noi li ritroviamo ugualmente stan- 
ziati nei più ardenti climi , e nelle terre australi, sótto 
r influenza del cielo natio* Ma se di poi consideriamo; 
che ogni origine è posta al di là delle nostre idee, 
le quali altro non comprendono fuorché sviluppo e 
progresso; e se^ limitando le indagini, vorremo pure 
contenerle con misura ne' termini delle nostre facoltà , 
natura stessa ne addita , che i paesi più felici , ove il 
clima somministra largaooente mezzi di nutrimento al- 
l' uomo y, dovettero essère con maggior facilità popo- 
lati. La virtù delle cause fisiche si fa quivi sentire con 
duplicata forza, imprimendo alla lìbera propagazione 
della specie più vigore e fecondità, ed alle, potenze 
vegetabili ed animali più qualità produttive: onde, 
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tìenzB tema d' ingannarci , possiamo francamente am« 
mettere per fondamentale principio di popolazione che 
là, dove una spontanea fertilità porgeva con meno 
fatica air uomo maggior copia di beni, ìtì dovesse più 
agevolmente prosperare e moltiplicarsi. 

Se di sisteoia in sistema non avesse vaghezza cia- 
scuno a dir cose nuove, piuttosto che vere , potrebbe 
per avventura parer istrano , che gli eruditi , i quali 
trattarono dèlie nostre antichità , abbiano posto gran- 
dissimo studio in far provenire da regiotn straniere e 
lontanissime, come la più facil cosa del mondo^ i primi 
abitatori di questa gik deserta Italia, e quasi lìiuna 
ricerca abbian fatto di quelli che ivi stessi vivevano. 
Come se il nostro cielo non avesse da natura , quanto 
altra latitudine, virtù ed efficacia a nutrir sua popolo, 
ed a portare o maturare da per se i frutti del viver 
civile. Le grandi vestigie di fisiche rivoluzioni , visibili 
per tutta Italia , dimostrano non di meno orrende 
catastrofi^ e fan presupporre una lunga serie di secoli 
aifatlo impossibili a rintracciarsi ne* nostri documenti 
istorici. Ma come lo stato delle nascenti società umane 
è pur sempre dipendente da cause e accidenti naturali 
e locali , così non potremmo ragionévolmente proce« 
det'e in queste ricerche senza considerare gli ostacoli , 
che per la qualità del suolo, e per tanti maravigliosi 
sconvolgimenti della penisola , dapprima s* opposero 
alla propagazione e stabilita de' suoi abitatori paesani. 
Il tremendo fenomeno, ohe, per violenta incursione 
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del mare , divise un tempo la Sicilia dalla Calabria ^^ 
dovette al certo lasciare ne' posteri una profonda im* 
pressione di spavento e terrore. Uomini ancora sei-» 
vaggi^ e vie più timidi per le rinnovanti tovine di 
vulcani ardenti^ e per gli spessi danni di furiose inon-* 
dazioni , non ardivano allontanarsi da' luoghi eminenti ^ 
dove avean nido e salvézza: altrove, intere popolazioni, 
nulla meno atterrile per V orrore di terremoti e d' a- 
primenti della terra , abbandonavano le sue dimore ri- 
fuggendo a stanze più sicure. E non pertanto la fre- 
quenza stessa di queste rivoluzioni fisiche ne rendeva 
io spettacolo men funesto: gli uomini cessarono grado 
a grado di temere, e poterono anche in processo di 
tempo fermarsi su que' medesimi terreni , che il riti-* 
ramento delle acque , e la lenta dissoluzione delle lave^ 
avean lasciato più maggiormente fecondi. Cosi V espe- 
rienza dei secoli ha confermato tra noi con qual sor- 
prendente facilità le forze della natura e deiruomo 
concorrano insieme» sotto un clima benefico , a riparare 
ai danni di questi distruttori fenomeni. 

Le generazioni susseguenti ristrette insieme , e me* 
glio distribuite nelle sue dimore dalle Alpi sino al 
mare siciliano , trovarono indi appresso mezzi agevoli 
e copiosi à sostentarsi. Cento poeti, oratori e istorici 
de', tempi antichi ^ che T hanno in 'più maniere de- 

I La separazione della Sicilia dalla term ferrna era un fatto 
accettato da tutta T antichità: e lo confermano sì la figura, come 
la struttura intema de' monti Nettunni ed Appennini , divisi dal 
Faro di Messina. 
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scrìtta^ celebrano a gara le Iodi deir Italia , e la grande 
abbondanza delle sue proprie naturali ricchezze : sì che| 
al dir di loro ^ ^ivi aveansi largamente tutte le cose^ 
che servir possono al bisogno ed a' comodi della vita^ 
senza aver ricorso a beni stranieri. Il più utile e sa- 
lutare nutrimento dell' uomo era tenuto per un dono 
spontaneo del cliqaa italiano o siciliano ^ : tradizione 
non pure ammessa dal primo pittor delle memorie 
antiche ^y ma consacrata sotto il misterioso mito di 
Cerere 4: favpla antichissima , la qual non dubbia-» 
mente discende dalle primitive religioni di numi oam« 
pestri. 

Or questa fertilità e copia di beni^ perpetuo dono 
del cielo ^ fu mezzo potentissimo a naoltiplicare le 
razze indigene, ed a facilitar lolro le vie di conse* 
guìre i vantaggi della vita civile. L'origine d'unprì* 
mitivo popolo italiano si confuse di buon'ora colle 
favole: Da ciò i poeti e mitologi , primi storici^ pre- 
sero motivo di fingere la stirpe umana qvivi dalla 
terra ingenerata ^: opinione certamente repugnanto alla 
buona' fisica y ma che/ sotto il velo dell' allegoria , ce- 
lava il concetto della impenetrabile antichità del po« 

1 DioDOB. y» 2.^ AucTOR. de Mirab, pag. 1157. ed. Duval. 

3 Odyss. IX. log seqq. 

4 GicER. in Ferr. iv. 4^.; Diodor. y. 4-> Abnob. i. pag. ao. Da 
ciò ì Sabini nella loro lingua: Cererem panem appelkmL Ssav. 
Georg. I. 7. 

5 Dioinrs. i. 36. 

Tom. I. 2 
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polo italico ^. E in questo senso medesimo Vii^ilio , 
gFAndemente inteso delie memorie patrie , alludendo 
ai primi rozzi abitatori del Lazio, li disse, con ma- 
niera e frase poetica, ivi nati dai tronchi e dalle 
querce 7. 

Questa universa! tradizione di un popolo originario , 
del quale altra derivazione non si sapeva , vedesi con- 
servata ne' tempi istorici , e quindi confermata dagli 
scrittori romani più autorevoli , che davano senza esi* 
fazione agli antenati il nome 'generico di Aborigeni , 
il cui meno controverso significato era quello d'indi- 
geni , o di gente paesana ^. Nella qual voce comune , 
grammaticalmente e istoricamente intesa da ogni latino, 
abbiamo pure una manifestazione del buon senso degli 
antichi; dove che i dotti della letteratura moderna 
s' affaticano ancora inutilmente a ricercare chi fossero^ 
e donde originassero i nostri progenitori. Inceli primi 
d'un paese sono certamente coloro, che anteriori ad 
ogni altro nel possesso non abbiamo come provare^ pè 
per attenenza di stirpe aliena , né per autorìtli di sto- 
rie, che sien venuti di fuori. E tale senza dubbio è 
lo stipite indigeno e natio degl'Itali primitivi , da cui 
discendono V un dopo l' altro gli originali popoli , che 
indi acquistaronsi nome e grado distinto nella comune 
patria : quei popoli in somma che gli stranieri , e mas- 

6 Mubum auctoritatis offerì vetustas ut iis qui terra dicuntur ' 
orti etc. QffmTa. in. 7. ^ 

7 vili. 3i5. Gensque virum truncis et duro robore nata. * 

8 Aborigenes sive indigena!: A'Wóx^ovs^ ; àv^iyivitsi Y^vàfx^t. 
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stmarnente i Grecia ritrovarooo di già congregati in 
tribù o nazioni àllqra che passarono >in questa nostra 
terra^ e che pur sempre vi riconobbero di sangue dal 
loro diverso, con la sprezzante nota di barbari. Nel- 
l'opinione istessa degli aùtichi dicevansi gli Aborigeni 
nati in Italia 9^ dacché per l'ignoranza dell'origine 
tutti credevano essere di quella terra che abitavano '^. 
Né solamente i prischi Latini, ma le nostre nazioni 
pia copiose e grandi si pregiavano a un modo di 
porre le antichissime famiglie degli Aborigeni in fronte 
ai loro annali^ e di riconoscere anzi da quelle i prin- 
cipj stessi della civile unione '>. Di tal forma gli Um- 
bri y i Volsci y i Sabini , e generalmente i popoli di 
stirpe osca , appariscono tutti ugualmente Aborigeni 
nella prima loro epoca sociale. E ciò é sì vero^ che 
come tosto incomincia a farsi più chiara V istoria spa- 
riscono dovunque gli Aborigeni dell' etìi prima, per 
dar luogo a comunità di popoli più certi, aventi pro- 
prio essere e qualiGcato nome. Quindi può ammettersi 



1 

g DioNYs. I. 10. 

10 Saufeius ap. Sbrv. i. io. Quoniam ab ilHs se ortos esse r^ 
4ognosceh€UiL; Snv. vin. 3i4« 3a8. Indigena sunt inde geniti, j 
Soinr. i5. Sùn$ genuini teme.j Festus v. Natio. — Altri popoli 
Ciom'è notO| e massimamente Arcadi ^ Ateniesi e Tessali, si van- 
tavano al pari del titolo di Autoctoni: era natui*al cosa che una 
medesima ignoranza inducesse tutti nella stessa presunzione. 

11 Primo Italiani' tenw'sse quosdam^ qui appeUabantur Abori'- 
genes. Gato ap. Sbrv. i. 6.; Italine cultores primi Aborigenes fuere. 

luSTUr. XLUI. I. . 
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coti giusta critica» e for^e con tutta verìti^ un ponto 
di storia .fj^damenfale indispensabile a riQtracciare , 
quanto almeno è possibile sopra un terreno sì scabroso^ 
la naturai cognazione dei popoli, primi abitatori e 
coltivatori d' Italia : ciò è , cbe V appellativo stesso di 
Aborigeni , comunemente adoperato nel buon secolo 
della letteratura latina , non si limitava gik a denotare 
una razza particolare, né di origine straniera posata 
soltanto ne' lu(^hi intorno al Tevere^ siccome narra* 
vano taluni cronisti di Roma , ma sì bene , con ap- 
propriata significazione generica, valea quanto dire 1' u* 
niversilìi delle genti natie in isiato ancor mobile o 
semibarbaro di colleganza '^ 

Non altro concetto ebbero gli anticbi de* loro ^adri 
Aborigeni, cbé quello appunto di popol selvaggio, a cui 
attribuivano una vita dura agreste e faticosa. E in que- 
sto veggiamo , cbe i ragionatori filosofi deir anticbitk 
speculavano niente meno acutamente cbe i moderni 
sopra il naturai progresso dell'uomo dalla sua ferina 
salvatichezza a stato civile. AI giudizio di loro le vaste 
boscaglie, che ricoprivano l'incollo suolo, sovvenivano 
al nutrimento con l' annua riproduzione de' frutti della 
querce '^ e di pochi altri vegetabili: in quella guisa, 
che molte genti della zona torrida e delle temperate , 
da alcune piante indigene traggono il bisognevole alla 

12 Mongenes y appellati sunt y quod errantes corwenerint in 
agruniy qtd nunc est P. R, Fiat enim gens xmtìqìdssima ItaUce. 
Festus. 

1 3 Quercus Aesculus, L. Ischio. 
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TÌla, Sciarsi qua e Jli per le montagne , non tenevano 
gli Aborigeni abìtaosioni certe; e pe^ truci costumi nio^ 
stcavàno ovunque l'originai ferocia, e indomito genio 
di vita silvestre. Perciò il filosofico Sallustio, consi* 
derandoii nello stato che impropriamente dicesi di na- 
tura, gli rappresenta come uomini incolti , senza leggi, 
senza governo ^ liberissimi e sciolti '4 : ma , essendo 
pur sorte comune di tutte le nazioni Taver costumi 
efferati e barbari prima de^ civili , si fatte speculazioni 
si appartengono più • drittamente alla storia generale 
deli' uomo, che non a quella d'un popolo particolare. 
Pure la- fisica costituzione delie nostre provincie 
volgea naturalmente gli abitatori a' robusti esercizj della 
vita nomade o pastorale , che aperse la via a quella di 
agricoltori, e pose irrevocabilmente uno stato più 
fermo di società. Così gì' Itali ^ frenati nella licenza 
selvaggia , diventarono assai per tempo una nazione di 
pastori sedentari e di lavoratori^ quali furono verisi* 
milmente le' tribù de^ Greci all'epoca della guerra 
troiana. Nel suo grado di maggior semplicità V uso e 
l'opra della sementa presuppóne sempre uno stato di 
società permanente , e T esercizio d' arti manuali sco* 
nosciute od inutili a' popoli vaganti , quali si rinven-- 
gono ancora per le foreste deirAnierìca settentrionale , 
e ne^ deserti della Tartaria o dell'Arabia. Pastori e 
agricoltori furono di fatto Opici , Sabini , Latini^ San*- 

i4 Sallust. CadL 6. Genus honùnum agreste ^ sine kfpbiés^ sììiq 
imperio f Uberum alque sohuwp. 
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niti ) unilaraente con tutti i popoli di loro stirpe da 
un lato all'altro delia penìsola fin dalla prima loro 
unione: e in tale staio villesco li ritrovarono pure al* 
levati quegli stranieri di vario nome, che secondo Ic^ 
leggende medesime dei Greci si dicevano approdati in 
Italia diciassette generazioni avanti Tera troiana ^\ 
Tanto che gi& stretti innanzi al suolo che ooltivavapo^ 
e ridotti a dimore ferme , ed a stabili matrimoni y 
non può né meno dubitarsi che i paesani non consen* 
Ussero insieme ai doveri d'una comune legge. 

Se però le facoltà fisiche e morali concorrono dn 
per se alla formazione della societìi civile^ e tendono 
con giusta forza al suo incremento, dobbiamo tuttavia 
confessare che per le relazioni di viaggiatori in tante 
incognite terre y non abbiamo né pure un esempio 
d' alcun popolo tenuto per selvaggio, il qual siasi 
avanzato a civili usanze , senza che cause straordinarie 
non abbiano operato su di quello per facilitarne il prò* 
gresso morale col vigor d* instiluti ed arti , che sono 
bisogno al vivere umano. Certamente l' agricoltura, ma** 
dre feconda di copiosi beni , e gli ordini salutari che 
per essa alK universale derivano^ posero i veri e più 
naturali fondamenti della civiltà nelle nostre contrade ; 
in quella forma che le Missioni , con iscopo più di- 
vino , alla luce evangelica congiungono tuttodì V inse* 
gnamento di cotest'arte proficua a mansuefare i più 
riposti selvaggi indiani del Missouri e d'altre parli 

i5 NicAiiDEa ap. àntox. Libebai,, 3i.} Dicmuts. i. la. 
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deirAmerica seltentrioDale. E così fatti abiti di TÌia 
stabilmente ordinata furooo anche pe' nostri padri , 
come porta la tradizione , opera della persuasione ^ an^ 
siche della forza. Sotto giustissima figura d^ allegoria 
Giano e Saturno y tenuti insieme per numi e regi degli 
Aborigeni , erano pure venerati quali istitutori del vi* 
Ter civile per mezzo dell'agricoltura e delle leggi <^. 
Ifumi talmente concetti nostrali d^ origine , e proprj 
di questa terra , che giusto al mito primitivo Giano , 
abbondantissimo donatore , di cui tutta Grecia mai 
non ebbe V uguale '7^ passava egli stesso per indigeno^ 
e per primo padre de' figli della patria '^. Siccome 
nati della stirpe medesima di Saturno agricoltore dir 
cevansi a un pari i nostri primi coltivatori '9. I poeti 
chiamano secol d'oro quella prisca etii, abbellita per 
loro di molte leggiadre finzioni , da che la nazional 
religione ebbe collocato in cielo il nome di cotesti he** 
nefettori e maestri della umaiiitìi , che cominciarono 9 
legare con più stretti nodi turbe selvagge ed impe-f 
iuose. Sicché dal seq$o medesimo che traluce in tutto 
questo italico mito, narrazione epica ed allegorica del- 
r incivilimento universale che ne venne appresso, par 
non si possa dubitare esservi stata primieramente in 
Italia una stabile domina^Bione sacerdotale , i cui meni* 
bri sottoposero buon' ora le trìbii nomadi indigene alla 



i6 T. appresso T. ii. e, a, 

17 Otid. F]tisL |. c)a. 

18 Labbq ap. J. Lyd. db Afan^. p. 55, 

19 Y4BB0, A A lU. I, 
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tutela d'un culto religioso^ e le Tolsero di passo in 
passo a costruirsi abitazioni fisse ^ e ad attendere in 
comune air agricoltura : causa insieme ed effetto della 
legislazióne: di che ne venne loro convitto e unione 
e societk civile, Benefizj grandissimi pe' quali si servò 
pur sempre tra le generazioni paesane la consolatoria 
tradizioiie d' un secolo felice per migliorati costumi *^. 
Il nome stesso di Saturnia^ che portava pel tempo 
mitico Italia y o soltanto una porzione di quella , pome 
sacro 9 come dice Dionisio , gik mentovato negli orar- 
celi sibillini , può aversi per un documento della pi& 
alta antichità. Ugual denominazione consacrata posero 
i padri a' luoghi stessi primitivi di lor dimora per 
siti montuosi e forti ^'. Jn rozzi versi saturnj erano 
di più religiosamente cantati nel Lazio i sacri carmi 
vetusti, non meno che i rustici ed ì guerrieri. E la 
domestica solennità dei Saturnali , di molto anteriori 
a Roma ^^, serba anch' ella simbolicamente vera me- 
moria di CQse tutte nazionali: nò meglio, per avven* 
tura y poteasi rappresentare V immagine d* un primo 
stato franco di concordia civile sotto espriinente alle- 
goria, 

ao lusTnr. xiiii. i.; Mìci^b. ìSoL i. 7.; VbiG. tu. ao3. 2o4t 
0t aL 

ai Dioinr^. 1.18. 34. 35. \ Vabbo Lt' rv, 7.; Fe^tu$ y. Sakuma, 
JusTiir* fst AIacroì, 1. G^ Colle Saturma sì chiama ancora dai pae-; 
sani upa cleUc grandi alture del monte Liicretile nella Sabina. 

22 Tot sasculis Sfiftiimalia prti^cedunt Bamana^ wéis wiater^, 
SCacrqb. Sol I. 7. ^ 
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tiii coltura morale ineomiiieiò per ogai popolo eoa 
ia religione, e lungamtate si avanzò per virtù di 
quella. Ma di qiial modo siasi fondata in queste terre 
una stirpe aacerdotale dominante è al tutto ignoto j e 
dqbb' esserlo istoricamente ; poiché la dottrina stessa 
de' misteri occultava gelosamente al popolo qualunque 
celata memoria concernente a questa prima epoca so- 
ciale. Per la qualità bensì del governo teocratico, vera 
semenza della civiltà italiana^ si può credere fondataf- 
mente che dalle regioni dell' Oriente o daH' Egitto Ci 
fossero nell* adolescenza della nazione qua recati, come 
altrove in Grecia , buoni insegnamenti d* una vila più 
raffrenata e migliore, sia che questo avvenisse per 
migrazioni di famìglie, sia per esteso coitiechè tacito 
commercio di sacerdoti da un paese all'altro. Soli mezzi 
per cui il popolo o più maggiormente o di più lunga 
mano incivilito poteva in allora spandere lontano la 
luce. Cosi di fatto uniformi instituti di sapienza e di 
civiltà migliorata • sMntrodtf ssero ancb(3 tra noi: ben«- 
chè nel proseguimento dì quete storie vedremo , che 
tutto r ordine civile conformatosi al bisogno delle ita- 
liane genti vi tolse gradatamente l' impronta della na- 
tura locale, e in certo modo del genio innato deir Oc- 
cidente. Dovp più variabili. gU animi, come il ciélo', 
uè tolleranti quanto gli Asiatici o gli Egizj uno stato 
immutabile di società , temperarono a luogo e tempo 
la severitìi della prima legge religiosa , e serbandone , 
pome si vede^ il fondo , ordinarono , mediante forme 
oupvis^ quasi una nuova società* Con gran senno i 
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nostri insegnalori , rivestiti delle divise del sacerdozio, 
in porgendo al popolo^ sotto il velame de' miti e de' 
simboli, documenti divini ed umani, adoperarono an- 
ch'essi acconciamente linguaggio metaforico, come il 
più atto a muovere il grosso, intelletto. de' mortali po- 
veri di favella: in guisa che, poetando e favol^- 
giando , que' savi maestri insegnarono alle genti con 
forti imagini e con salutiferi precetti a viver sana e 
lieta vita , trasformando la loro rustichezza in mansueti 
costumi. Che dove cotesti retti ammaestramenti son 
mancati al mondo ^ quivi il popolo ha vegetato s^za 
alcun rimedio nella salvatichezza. Non è perciò mara- 
viglili che talune delle più importanti memorie de' 
prischi tempi ci si presentino tutt'ora innanzi sotto 
emblemi ingegnosi, drittamente chiamati da Bacone 
la sapienza degli antichi. Né senza istorica verìtk son 
per certo i miti soprammentovati, posti come in mezzo 
tra le cose distrutte e le conservate, mostrandone, cpn 
figurato linguaggio, per quali vie i nostri padri dalla 
vjia silvestre dei cacciatore e del pastore, si condus- 
sero alla vita regolata del coltivatore, e da poi al 
fernip stato d'unione cittadinesca. Considereremo adesso 
com' essi crebbero in vigore, e si formò un più acco- 
modato ordine civile tra i principali popoli italiani. 
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jivanzamento JU cmltàj e nuoiH ordini 
introdotti per mezza di colonie sacre. 

JLie più anticlie e meno duUiie tradiziooi delh storia 
italica ci fati vedere le prime famiglie paesane gik 
staouate per le montagne. In quel modo che le in* 
digene popolazioni del centro delFAsia , deirAffrìca a 
deir Europa^ abitarono primieranoente le grandi cateM 
alpine y dove altreaì vivevano, per sostentamento loro 
grandissimo numero di animali > e massimamente le 
specie più accouce a farsi domestiche. Qui d'intorno 
al nostro selvoso Appennino il mare superiore ed in* 
feriore ritiratosi successivamente dalle falde^ come mo- 
strano ancora le sue vestìgie , lasciò di luogo in luogo 
scoperte le .colline , e si tenne dopo nei piani più de* 
pressi 9 che rimasero gran tempo palustri. Oltre a ciò 
i molti fiumi che scaturiscono dalle fonti dell'Alpi e 
dell'Appennino , non men. che i vasti serbato] rin- 
chiusi tra que' monti , spandono per tutta la penisola 
abbondantissima copia d'acque^ che ne inondano i 
luoghi inferiori. Quivi soprattutto i faticosi lavori che 
bau fatto gli uomini per regolare il corso delle acque 
fluenti y contenere i fiumi , e seccar le lagune poste in 
sul mare, danno manifi^stamente a conoscere che le 
basse contrade furono le ultime abitate. 11 suolo stesso 
che ricopre i larghi piani della Lombardia ^ della, Pu^ 
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glìa^ e d'altre parti d'Italia, è $enz' alcun dubbio un 
dono delle acque j le quali per natura hanno irresisti- 
bil possa in tlisfare le montagne, trasportandone le 
spoglie nel fondo delle valli. Or le generazioni dei 
montanari, allevate in quelle alture, vi si tennero a 
dimora^ infinochè o per crescimento di numero , o per 
bisogno di alimento^ non se ne scesero giù ad occu- 
pare nuovo territorio. Dove molto poteva anche la 
forza ; dappoiché popolazioni vaganti , e quasi indo* 
mite, s'andavano incalzando secondo fortuna da una 
in altra parte. L'istoria civile, d'accordo in questo 
con lo stato fisico del paese, dalle montuose e più alte 
regioni d' Italia ne mostra in fatti discesi dall' uno e 
l' altro Iato verso i luoghi sottoposti ed il contiguo 
mare, popoli antichissimi, che han dato esistenza ad 
altri più moderni '• Così numero di genti nomadi 
distaccatesi dal ceppo natio^ e posate una volta nel- 
r occupato territorio, quivi si riunirono in altrettanti 
corpi del medesimo sangue , i cui membri non re* 
nunziarono che la minor parte della naturale indipen^ 
denza. Tra i quali principalmente dobbiamo numerare 
le copiose tribù degli Aurunci ed Osci, abitatori del- 
l' alto Appennino, e tronco primario delle razze indi^ 
gene o paesane. Ma i frequenti casi di guerra , ed altre 
venture^ congiungevano una con un'altra, o cangiavano 
spesso V essere di coteste volontarie unioni , finché 
rafforzate ton legami più civili ebbe ogni popolo sede 

I Vedi appresso Gap. viii. 
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meno incerta / e si resse cìascftine' dat pef sé a stato* 
franco. Da quésta accidentale struttura politica che 
prese Italia fino da remotissimi tempi ^ coperti aglìf 
occhi nostri dal velo mitico dell' antichitii primitiva^ 
ha di fatto principio unicamente la vita civile delle 
genti y ed ogni qualunque memoria dei casi loro. Onde 
giìi nella prima luce delle nostre istorie, V uni versali tk 
degl' Italiani si ritrova repartita in molte separate na- 
zioni ineguali di nome , di territorio , di numero e di 
forza ; nelle voglia divisi , e spesso concitati V un con- 
tro r altro da brama di privata ambizione , anziché di 
comune vantaggio. 

; Basta dare uno sguardo alla carta della Italia per 
convincersi appieno , che non v' ha forse nel globo un 
paese maggiormente diviso e rotto da tanto numero di 
fiumi^ l^g^i ® montagne. Tutte queste diversità natu- 
rali di situazione , dì positura e di clima , separando 
localmente le genti, e fissando ivi le loro stanze con 
determinati confini, diedero indubitatamente cagione 
alle prime divisioni e suddivisioni di tutto il popola, 
benché in origine derivato da uno stipite comune. Si- 
mili cause produssero somiglianti effetti anche nella 
Grecia, dove, per la disposizione dei luoghi., grandi 
inegualità del territorio avean occasionata e- mantenuta 
la divisione del corpo politico in un ra^uardevol nu- 
mero di stati indipendenti l' uno dall' altro , e < quasi 
sempre rivali. Assai facilmente gli uomini sono incitati 
dal forte amòre della patria ad ammettere questo idealp 
de' limiti e de' fini. Ma in Italia massimamente per 
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lami e sì diversi aspetti di paese dalle Alpi al mare, 
COD rapidi fiumi, ampie pianure, alti monti e folte 
boscaglie, moltiplicandosi quivi ìe frontiere quasi ad 
ogni termine naturale, certo è che il popolo vi nu- 
triva con incessanti e gelosi stimoli quel malvagio in- 
ganno che rendea come uguale il nome di vicino e di 
nemico: errore insano, che porta seco di sua natura 
i semi delle discordie e delle contese, vie più alimen- 
tando la folle ambizione dei popoli. Adunque la fisica 
costìllizione delle nostre provincie , e singolarmente le 
spesse ineguali diramazioni de' monti ^ e la tortuosa 
giacitura delle valli , posero di fatto tra le popolazioni 
primitive qua e Ik posate disugualitii grande di stato : 
né mai in alcun tempo elleno poterono accostarsi Tuna 
air altra sì fattamente, che al bisogno si ritrovassero 
di concordia civilmente e gagliardamente unite in un 
sol corpo di nazione. Anzi, al contrario, perchè ognuno 
difendeva da per se la sua domestica valle, i suoi pro- 
pri gioghi , ed i suoi colli , tanto insuperabile crebbe 
negli animi T affetto morale del luogo natio ^ che la 
stirpe degli Equi ed i Sabini^ chiusi nelle paterne mon* 
lagne ^ avean quaSi per iatranieri i Yolsci ed i Marsi 
confinanti. Tal si fu sino dall' etìi prisca il fatai destinò 
di queste contrade. Però, se da un lato immoderate 
disunioni di popolo han dato alla Italia intera perpe- 
tuamente cagione di gravissimi danni , dall' altro le fu- 
rono anche di laude s poiché per sole nazionali brighe 
la virtù di emulazione generatasi in molte cittk e na- 
zioni l' una a l'altra sì vicine, formò ivi stesso tante 
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sedi di gloria y dove i posteri , non sottoposti ad al- 
tro imperio che de' suoi medesimi , trovarono mezzi 
di ben servire alla patria con altrettanto valor di petto, 
che gagliardia d' ingegno. Brama generosa , che ha sì 
largamente rimeritato i figli di quest' antica terra con 
la sempre durevol vita della fama^ in che l'istoria li 
mentiene. 

Or ritornando a traversare un campo quasi deserto y 
e pieno di difficoltà , donde poter giungere con ragio- 
nevoli fondamenti a por meno dubbiamente il piede 
sopra terreno fermo ^ dobbiamo intanto riconoscere , 
che sarebbe affatto impossibile all'istorico indagar la 
causa della successiva fondazione di nuovi popoli ne' 
soli confini dell'Italia, e del fatto singolare per cui 
cambiavasi sì fedlmente il nome^ e non la gente die 
li formava, qualora non si fosse serbata la memoria 
d'un antichissimo costume originato dalle fiere super* 
stizioni degi' Itali primi , e traccia certissima del gik 
radicato governo teocratico. Vivevano ancora que' pò* 
poli viu nomade: nel quale stato grandissima parte 
del terreno servendo al pascolare, poca quantità di 
suolo avanzava loro per attendere all'agricoltura na- 
scente. I mezzi di vivere essendo per tal forma ristretti 
a pochi scarsi frutti, ed i giudizi del popolo dettati 
dal solo grande pensierp dell' alimento , qualunque di- 
sastro fisico facesse mancare con general sinistro od il 
bestiame ^ o la ^rata raccolta ^ era riputato dall' uni- 
versale massima calamità, dovuta loro giustamente 
dallo sdegno de' numi, autori e donatori della messe. 
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t'ér t» necessità di rimuovere siffatti tnfortnnj di cubi- 
restia e di pesiilenzn , non raen che alle volte i fran-> 
genti di rovinose guerre, non valendo all' uopo né pre- 
ci , né liistrasioni , né sacrifizj solenni , Tatto più me- 
ritorio di espiazione consisteva nel dedicare con la vo- 
lontà di tutta la gente al Dio, cui s'apparteneva per 
incontrastabil diritto il sommo imperio ^ tutte quante 
le cose che nel corso d' una primavera nascessero^ non 
eccettuato né pure i figliuoli allor usciti al mondo ^4 
Invulnerabile e sacro aveasi quest' uso de' padri sog-^ 
giogati da religioso terrore; ma. fattasi appresso per 
migli(»ratè sorti men dura la vita^ anche l'atroce co^ 
mandamento venne a purgare dell' insanguinala barba* 
rie. Perché , cessato affatto con religioni più temperate 
e leggi più civili V abominevol rito delle vittime uma- 
ne , fu sos|^uitO in quel cambio pubblico voto di man*- 
dare cotali fanciulli nell'adolescenza a cercarsi altrove 
nuova stanza, con la protezione del nume stesso cui 
erano consacrati. Nel qual modo , sott^ ombra di de- 
creto divino , la gioventù ridondante , da chi ne aveva 
r autorità^ menavasi secondo il bisogno fuori del nido 
natio, a generazione di popoli futuri. Da un tal co- 
stume, che vestì sì fattamente F indole di secoli rozzi, 
superstiziosi e guerrieri , ebbe sicuramente ^^incipio 
tra noi la diramazione di frequenti colonie d'uomini 
paesani, che ora con l'armi, ora coi patti, posero 
nei mezzo di tribù diverse^ ma non mai estranee al 

a F'er sacntm. 
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loro sàngue^ i fondamenti di nuove comuuilk^ con 
gli augurj e la scoria d'alcuno dei membri principa- 
lissimi ddi' ordine sacerdotale ^. Dovunque edificavasi 
un tempio con novelli altari e uiBcj divini^ là intorno 
8Ì ristringevano le genti j Ik s' alzavano rustici abituri ; 
è' apriva un mercato ; e colk sorgeva o un popol nuovo 
od una nuova terra. Così per la qualità di tempi, retti 
universalmente dal sacerdozio^ si teneva sacro da tutti 
il comincianiento di queste colonie 4, che propagavano 
da un lato all'altro le forme, gli ordini, e la tutela 
d' una medesima istituzione teocratica» Che tutti a un 
modo, o più frenati o più giustamente corretti da 
quella , reputavano ventura l' aggregarsi alle sorti di 
un popolo bene augurato e caro agli Dei. Per la qual 
cosa s' intende pure chiaramente, come uno scarso nu- 
mero d'uomini eletti, impugnate Tarmi insuperabili 
del suo Dio, abbia potuto incorporarsi con altri pò- 
poli sciolti che in Italia vivevano; comunicar loro leggi 
e nome ; e col tempo ordire società potenti. Iniziati 
ne' misteri religiosi e insieme civili, i conduttori di 

3 SiàEif!r& ap. NomùM xii» i8.; Dionyìs. i. i6.; Strabo v. p. 172.; 
J^ESTUS, Vtr. Sa^r^ tX. Mamertìtu ex Alfio. Cf. Liv. xxii. io. 

4 Sacrcmias acies. Feshts v. Sacrani, ; Sisessh 1. e. ; Serv. vu. 
»^g6. Arckantm volimi, qui aliquando cum pestilentia laborarent^ 
ver sacrum vòverunt, — Non diversamente fecero i Vejenti", come 
darebbe ad intèndere una notizia assai sfigurata di Catone ap. 
Serv» 1. e. Bos dica Cato V^jentum (1. ex. ree. Niebuhr) iuveN" 
TUTEM FVtssÉy ofpidumqVe condidisse auxiUo regi Propertiif 
qid eos Capenam^ cum adokvissent, miserat, 

toM. I. 3 
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queste colonie sacrate non potevano di certo dare al 
nuovo popolo altri istituti , se' non c(uelli, di cui erano 
essi stessi custodi , regolatori e maestri. Abbiamo da 
Plinio ^ che i Piceni discendevano dai Sabini per voto 
di una sacra primavera : e per consimil costume dai 
Sabini provenivano insieme i Sanniti ^ e da costoro i 
Lucani ^. Tutte nazioni numerosissime e forti costituite 
con una sola legge , conformi in religione ^ ed ugual- 
mente governate fin dall' origine per comandamenti e 
decreti sacerdotali. 

Non può quindi dubitarsi che i popoli principali, 
pertinenti alla gran famiglia degli Italiani^ non fossero 
di buon^ ora bastantemente disciplinati, quanto almeno 
comportava la durezza dell' etk ; poiché , come prima 
eglino fan mostra di se nella storia, e in moto di 
guerra contro gli stranieri^ si ritrovano di gik ordinati 
e collegati in numerose compagnie, le quali non avreb- 
bero potuto sussistere senza una certa stabilità di leggi 
positive, e di vincoli scambievoli^ sotto condizioni di 
giustizia universale e di pubblico vantaggio. Il consenso 
libero delle tribù congregate dettava le prime norme 
di quelle civili unioni, sì che ogni uomo vigile e desto 
alla sua salvezza s^ adoperava a ogni bisogno per la 
conservazione e difesa d' una indipendenza, che stimava 
il maggior de^ suoi beni. In allora tutti gì' Italiani fu- 
rono guerrieri. E V indole loro bellicosa trovava princi^ 

5 Hist, Nat, III. 5. 

6 Sta AB. v. p. io8, ed. Casaub. i5&7? 
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palmente sua ragione nella vita pastorale ed agricola, la 
quale forma una maraviglìosa preparazione alla guerra. 
Da per tutto egualmente, secondo consuetudine antica, 
abitavano le genti alla foggia rustica in villaggi o in 
casali?: costume buono e convenevolissimo al vivere 
d' una nazione di lavoratóri e di pastori, come si vede 
a' nostri tempi in alcuni cantoni degli Svizzeri. Moltis* 
simi di que' villaggi, per qualitk di sito più comodi alla 
frequentazione dei paesani, crebbero assai naturalmente 
a stato di terre grosse , che dipoi divennero secondo 
fortuna castella e vere città, in numero piuttosto in* 
credibile, che mara'viglioso : tanto che una volta, dice 
Eliano, le memorie antiche noveravano tra TAlpi e il 
mare fino a mille cento novantasette citta ^ : appellativo 
usato bensì da quel retore nel senàp il più largo. Or 
tanti luoghi opportunissiniii di radunanza e di mercato, 
l'uno all'altro o per prossimità, o per parentele con* 
giunto^ rendevano ogni dì più agevoli le comunica* 
zioni tra popolo e popolo, e più solleciti i progressi 
della vita civile; ma questo benavventurato incremento 
profittava maggiormente ai paesi situati o presso a' fiumi 
navigabili , o alla riva marittima. Perchè, Bice ottima- 
mente un economista profondo 9, la facilita del tra* 
sporto ampliando quivi con moto più spedito la cir* 

7 L1V103 Dionisio e Stuabone &niio spesse volte menane del 
costume antico di abitare K«/(tefóy, vicadm^ 
6 Far. HisU ix^ i6. 
9 Smith, Irujuiry ec. T. i. 3. 
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colazione delle cose è causa potentissima a propagarri 
l'industria e la coltura, più che nell' interno paese. 

Secondo le memorie meno incerte , le nazioni che 
conseguirono più prestamente i vantaggi della civiitèr, 
poteano quasi dirsi collocate in un circuito del Medi- 
terraneo. Questo . mare, il più vasto dei mari interni^ le 
cui acque di sensibil flusso e riflusso non sono agitate 
chte da temporanei venti, favorì la fanciullea«a della 
nautica con la sua superficie placida^ la moltitudine 
'delle sue isole, e la^ vicinanza delle spiagge opposte , 
allorché V uomo senza mezzi da correre a mare aperto 
andava terra terra, tenendosi con una mano appoggiato 
al lido. Di tutti i paesi posti alle rive del Mediterra- 
neo r Egitto, la Fenicia, e le coste dell'Asia minore^ 
sono i principali, di cui possa l' istoria dimostrare con 
certezza gli avanzamenti nella vita politica. Ma l'Ita- 
lia mirabilmente collocata quasi nel mezzo di quel 
mare, bella faci li tìi porgeva a^ suoi di comunicare con 
ogni parte del mondò antico; di recar seco nella pa- 
tria quanto ritrovavano di utile o di buono appresso 
le nazioni più incivilite; e di lare anche uguali prove 
nell'arte marinaresca. Tale appunto si fu il talento di 
tutti i popoli che abitavano 'le contrade littorali. E 
come vedremo al suo luogo più distintamente, gì' ìn- 
. trepidi navigatori italiani furono ancora tra i primi a 
correre con le loro navi il Mediterraneo orientale al 
pari de' Carj abitanti le Cicladi, e dei Fenici. Mediante 
questi continuati esercizi navali buona parte delle no- 
stre genti praticando di fuori , sì per le parti deir o- 
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rìeute^ come dell'occidente, e qu^si chiamando a se 
uoraiqi d' ogni paese^ poterono di certo accelerare la 
propria civiltà^ introducendo nelle loro patrie salutari 
istituzioni^ dottrine ed arti forestiere: né quindi do-, 
vrerao più maravigliare nel proseguimento di queste^ 
istorie, che la. condizione politica e morale delle ita-, 
liche nazioni più celebrate, di tanto s* accosti a quella 
d'altri popoli lontani e civili, che quasi quasi direb- 
bonsi ammaestrati insieme ad una medesima scuola. 

Noi dobbiamo qui fermarci con queste considerazioni 
generali, per toccare più dà presso la nostra vera meta. 
Arduo cimento in vero , ma fortemente sostenuto con 
la seducente lusinga di poter restituire in qualche parte 
la fama de' nostri popoli maggiori^ ai quali non mancò 
forse che la penna d' un Tucidide o d' un Livio, per 
comparire gloriosi nella memoria dei posteri. Se il ma- 
gistral pennello di Tacito, in cambio di Claudio Au- 
gusto^ avesse con generoso disegno tolto a vendicare 
dall' oblivione le azioni degli avi , noi oggi ammiro* 
remmo le virtù loro, quanto almeno vantiamo le sem- 
plici e virili istituzioni dei Germani. Laddove al con* 
trario l' antica storia italica , gìk s6gurata dai Greci , 
e poco o nulla curata dai Romani, non ci pone oggi- 
mai sotto gli occhi se non che avanzi mutilati e ro- 
vine. Tenteremo con istudio di ritirar la Italia fuori 
del buio^ delle favole, e dèlie falsità in cui fu' im* 
niersa; ma prima di raccorre le disperse tavole del 
naufragio ci convien mostrare ai lettori, come strana- 
, niente venissero travisate le nostre istorie naturali, già 
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fin da quel tempo in cui nelle narrazioni greche e 
romane tutto è ancor favola e poesia. Avremo così una 
face per condurci , e per distinguere vie meglio ciò y 
che realmente appartiene alle memorie patrie, da quelle 
esuberanti finzioni ch'introdussero di mano in mano 
le boriose leggende degli stranieri , e le incoustiderato 
Yanitk dei paesani. 



r 
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Dell' antica Jbrma (T istoria : 
alterazioni di essa e favole poetiche. 



juLl primo vedere il cielo doye un popolo respira si 
può giudicare se desso meriti una storia. Né dubbia;- 
mente gli Etruschi, i Sanniti ed i Volsci, più cÈe 
altri gloriosi, ebbero i loro istorici. Tali scritture nulla 
di meno perirono^ né alcun frammento originale è Gno 
a noi pervenuto. Ma chi noiosa che le lettere seguono 
la sorte degl' imperi 7 E qual maraviglia che spenta 
una volta con la dominazione italica anche la viva fa* 
velia y per cedere il luogo a quella del Lazio , siensi 
perduti irreparabilmente con essa i monumenti scritti 
della nazione. 

Gli annali ed i . commentarj urbani, dettati dai poor 
tefici, furono le prime e sole testimonianze della sto- 
ria pubblica. Privi d^ eloquenza, come gli annali mas^ 
8Ìmi romani, erano si fatti libri tanto più autentici, 
in quanto che per istituzione civile facean certa fede 
delle magistrature annuali, degli atti pubblici, e d'ogni 
altra memoria del comune» Al tempo di Varrone si 
leggevano tuttora annali o storie etrusche, scritte Del- 
l' ottavo secolo della nazione : epoca che può corrispon* 
dere circa la fine del quarto secolo di Roma. Né so- 
lamente i popoli maggiori, conie una sola Roma, ave- 
vano suoi fasti , ma i meno potenti , se non ancora 
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ciascuna cittìi in particolare , serbavano nei propri ar-- 
chivi documenti , memorie , e libri municipali. Non è 
questo il luogo di favellare dei libri sacri scritti in tela 
di lino, sorta di volumi antichissimi molti de' quali 
vide Frontone custoditi in Anagoi ^ Né qui diremo 
tampoco delle canzoni o poesie nazionali più divol-^ 
gate , e singolarmente de* bellici carmi * , che com« 
mendando Y opre dei valorosi dovean essere a un modo 
buoni documenti istorici. Tali erano altresì le iscrizioni 
tutte monumentali'^ che in bronzo e in pietra conser-» 
vavano per ciascuna citta la memoria dei trattati o di 
qualunque altro evento degno di storia. Cosi dfi tutti 
insieme questi originali documenti delle nostre italiche 
antichità sorgeva la pura fonte , donde i prinai prosai 
tori latini ( che pur scrivevano quando la vecchia fio* 
gua era intelligìbile e vivente) avrebbero dovuto aitin-i 
gere i più abbondanti, e più sicuri materiali di storia^ 
se di quella avesser mai conosciuto l' importanza, l'uso 
e la dignità. Ma poiché fin d' allora la nascente lette-» 
*atura romana, senza forze da reggersi di per se, an<r 
(ava dietro studiosamente alle sole norme ed agli eseoapi 
lei Greci, ci bisogna prima vedere in qual modo eglino 
agionavano delle cose italiche , e mostrar di poi come 
e scritture greche potentemente influirono nello spi-* 
ito e nelle scritture dei loro alunni del l4azio, 

i Op. p. loo, 

9 Dionisio fa particolare menzione de' c^nti piarziali dei Volsci, 
lu. 86. Così Virgilio de' prischi Latini ( vii. 698 ) e Siuo d^' 
abini. vili. ^22 seqq. 



CAPO IIL 4i* 

L'antico conversare dsi Greci nella bassa Italia di- 
vulgò tra essi le prime notizie delle popolazioni^ che 
ave:in ritrovate in possesso de' luoghi stessi che vi oCt 
caparono. Soprattutto gli scrittori che fiorirono nella 
Sicilia f e in quella parte della penisola italica, che fu 
detta di poi Magna Grecia, sì presto coltivata e civile, 
ebbero più potenti motivi di investigare primd d*ogni 
filtri le origini, i costumi, e le vicende dei popoli nel 
mezzo de' quali vivevano* Un Teagene da Reggio^ cba 
scriveva nell* etk di Cambise circa V olimpiade lxiu ^, 
è il più antico istoriografo di cui si trovi fatta men- 
zinne fra gl'Italioti, come si cliiamavano con proprio 
e qualificato nome i Greci nativi d' Italia. Ippi da Beg-» 
gio^ che visse durante la guerra persiana, aveva det» 
tato un intero libro delle origini italiche, o fondazioni 
di popoli e di citta t4, argomento egualmente accetta 
alla penna de' vicini Siciliani» Antioco di Senofane si« 
racusano^ pressoché contemporaneo d* Erodoto^ e già 
fiorente nella olimpiade xc ^j sembra che più diligen«< 
temente di qualunque altro studiasse nelle nostre an* 
tichitìi ^. Sono spesso citati Timeo , il qual scriveva 

3 An. di R. 226^; Tati ah, Adv. Gnsc, 48* » Eusbb, Prasp, evang^ 
X. ; ÀNoviM. ad olynip, lxiu. 

4 Kt/oi» *ltoLkìas, SuiD. y. ''Ims ; EuDoaAB, *I(tfWa. T. 1. p, a4^* 
Lieo DA Bjeggid vìssuto sotto Tolomeo I^ago, Glauco da Reggio, 
Aristonico TABENTmOy ct parecchi altri storiogi*afi^ uscii'oao med^t 
jsimamentfs della Magaa Grecia* 

5 An. 334. 
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intorno alt' anno 48o, Gallia V istorìco d^AgatocIe, Fi- 
listo genero del primo Dionisio y Alcimo 7^ Atana , e 
non pochi altri Siciliani , i quali più o inen diffusa- 
niente trattarono nelle loro storie di cose italiche. E 
Timeo specialmente, comechè tanto credulo ed inesatto 
favellatore ^ e si alto riprovato dai suoi ^, ebbe non 
ostante in sorte d' essere più che ogni altri, e più di 
frequente, seguitato dai susseguenti narratori. Talune 
citth f come Guma , ebbero storie sue proprie 9. Ma 
se dai frammenti che ancor si conservano di quelle 
giudicar dobbiamo o della veracità^ o della critica de' 
loro autori ^ è pur forza dire^ che lungi dal rischiarare 
le nostre origini con sinceri documenti , pregiudica- 
rono anzi grandemente alla verità istorica con la pub^ 
blicazìone d^ogni sorta di favole e novelle i^. Il bisogno 
Bi piacere a un popolo gik tanto esaltato dai racconti 
d'Esiodo e d'Omero^ aveva, impresso alla prosa nar- 
rativa una forma al tutto poetica^ che ottenne plauso 
dal volgo e dispregio dai sapienti ". Né lo stesso Eca- 

^ 'IroìXtHhy portava per titolo il suo libro. Athev. x. ii. 

8 Derisoriamente detto yfxùcfvkKiaTftoL. Un libra intero degli 
errori di Torneo scrisse Istro discepolo di Galiimaco. Athbn. vi. 
ao. Polibio lo vitupera anch'esso fortemente, e il taccia piili volte 
con giustissima ragione d'eccessiva ignoranza de' luoghi e delle 
cose italiche. Hist passim, et in ExcerpL Vai. T. lu p. 38o seqq. 
ed. Majo. 

9 Fest. v. Romam. 

10 Fest. 1. e; Dionys. i. 82 et al. 

11 DioNTs. de Tìiucyd S.; Strabo. xi< p, 35o» Son noti i la- 
nienti di Tucidide stesso nel suo proemio. 
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teo da Allieto^ predecessore di Erodoto, e uno de' prin- 
cipali a dar fuori in istile sciolto la storia, potè tacere 
della vanità e stravaganza delle tradizioni gik in quel 
tempo accreditate fra i suoi nazionali dalla sola vec* 
chìezza '^. I Greci antiquarj erano inoltre assai poco 
eruditi nelle cose proprie, non che nelle forestiere: 
per ciò Platone medesimo , sotto il nome de' sacer- 
doti egizj^ ebbe a dire opportunamente quanto incon- 
siderata fosse in ciò la greca presunzione ed ignoran- 
za '^. A udire le lor costanti asserzioni, qualunque 
de' greci o troiani eroi che abbia sopravvissuto alle sue. 
gloriose fatiche, o sia scampato dal fuoco argivo,. è 
Stato strascinato dai fati a questa terra. Ercole^ Gia- 
sone, Diomede, Ulisse, Antenore^ Enea ed altri mille 
valorosi^ navigarono in Italia, vi condussero colonie , 
o ebbero fine tra noi. Per modo che i Grecia attri- 
buendosi con le forze della penna tutte le cose che 
fanno onore, si davano pure grandissimo vanto di aver 
nominate essi stessi^ popolate, e incivilite le nostrq 
contrade. Per opra loro l'antica storia italica perpe- 
tuamente collegata con genealogie e tradizioni poeti- 
che , che dan per fatti e casi de' popoli i fatali de- 
stini degli eroi, non fu che una mera finzione. E sì 
largamente le narrative tutte del ciclo mitico erano 
fregi di gloria e d'onore, che i dicitori greci d'ogni 



roLt etc. Hecat. fragm, ap, Dismetb. de Élocut. e. 13. 
i3 Io Tim. T. III. p. 22. 
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eta^ e soprattutto gli alessandrini, aggiungendo sem- 
pre alle favole antiche naaravìglie nuove , accrebbero 
fuor di misura le strane leggende, che andavan cele* 
brando per entro Jtalia , come in Asia e in Aflfrica , 
altrettanti duci é popolatori ellenici di stirpe eroica^ 
quanti almeno essi ne avevano immaginati per la loro 
terra a tragica e mostruosa ». 

Secondo che portavano queste narrazioni favolose, 
di buon'ora r^istrate in queir istorico romanzo che 
succedette all'epica poesia, la massima parte delle co* 
Ionie e città d'Italia ebbero un fondatore di greca 
stirpe. Ma non ammettendo i Greci nessun' altra di- 
stintone del mondo conosciuto fuorché in grecò e in 
barbaro, non fa né pure maraviglia, se accomodato 
ciascun nome , giusta il costume loro, air analc^ia ed 
al suOQO della propia favella^ la geografia italica tro- 
tossì al par della istoria generalmente ripiena di fin- 
zioni e di voci grechesche: né soltanto cittk e intere 
Provincie, ma i mari^ ì fiumi e gli uomini, apparvero 
nelle scritture sotto le denominazioni novelle postevi 
dagli EUeni. Nella serie medesima delle nazioni il nome 
originario dei Ra-«-seni, degli Aurunci e Osci, prese 
quello di Tirreni e d'Ausoni Msato alla greca: onde 
ecco perchè l'istoria nostra più antica, la qual non 
può cavarsi altrimenti che dagli scrittori greci , ci s' af- 
faccia ancora tutta piena d' ellenismo ; e se, ingannati 
per tante apparenze di vero , molti attribuirono alla 
sola Grecia la civiltà deìV Italia. Quella stessa eredità 
di genealogie eroiche , d' origini straniere , e di ogui 
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maniera d' eventi favolosi che i poeti e mitologi avean 
lascialo agli storici compilatori^ fu poscia raccolta e 
ampliata più copiosamente dai vani e menzogneri Greci 
che vissero nel secolo d'Alessandro, e sotto i Tolomei^ 
qiianclo alla loro nazione par che mancasse con la fi-^ 
berta anche V amore del vero. Tutti gli scrìtti che ne 
rimangono di quelFetsi fan certa fede^ che lo studio 
inutilmente copioso della grammatica era il tema pi& 
{pidito delle lettere. Gli storici aspirando, nulla men 
che i poeti, a comparire più eruditi, che fedéli , po^ 
^ero grandissimo stadio a favellare sopra le origini, ed 
a ridire l'un l'altro cose inaudite, maravìgliose e 
pellegrine: in guisa che, se per mala sorte alcuna citlk 
non avesse avuto principio o nome greco, non sarebbe 
stata^ al dir di loro, al mondo. Trenta e più scrit- 
tori di storie italiche tutti Greci '4, e tutti egualmente 
oscuri per poco o ni un criterio, attesero moltissimo a 
favoleggiare, come si vede per alquanti frammenti , o 
delle origini di Roma , il *che vuol dire di quel che 
più importava alla storia, o delle fondazioni di più 
antiche città : né fu meno favolatore Sostrato , che 
scrisse de' fatti dei Tirreni , e Zenodoto da Trezene 
degli Umbri '^. Con tutto questo i loro scrìtti erano 
citati , e seguitati frequentemente in etk prive an- 
cora di luce critica : onde per la mancanza di mi- 
gliori^ o d' altri più divolgati documenti, quelle stesse 

i4 V. Fabbic. BibL Grcec. 

i5 PsBiJD. Plutirch. Paralell. 56.; Soim. 8. 
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fole sopravvissero alla perdita degli scrittori^ e furono fi 

indi appresso rispettate per cieca, venerazione al greco 
sapere. 

Ronia^ più intenta a meritare che a scrivere isto- 
rie, non ebbe arti proprie ^ né altra istruzione dhe di 
lettere e discipline etrusche ne' primi secoli. Ma non 
si tosto i vincitori dilatarono il dominio verso la bassa 
Italia , intorno al principio del quinto secolo , crebbe 
ne' loro petti anche la brama Ai dirozzarsi per ogni 
sorte di studi liberali. AI loro ingresso trionfale in 
quelle provincie| molto tempo innanzi occupate è in- 
gentilite da greche colonie, vi trovarono gih confec- 
mata per tutto l'influenza dello spirito * greco, princi* 
pando dalla Campania fino al mare siciliano. Quivi ì 
conquistatori^ che tenean si la forza , ma non animo 
adorno , tirati da nuovi bisogni riceverono veramente 
dagl'Italioti il primo insegnamento delUarti elleni- 
che, perciocché Roma guerriera non aveva avuto insino 
allora commercio certo con la Grecia d'oltre mare, 
né forse appena notizia del nome dei Greci i^. Pòste 
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i6 II nome di Róma era noto appena in Grecia innanzi d'Àles- . 
Sandro ( los. Fl&v. adi^. Apion, i. 4 )• Teopompó , contemporaneo 

di Filippo 9 era statp il primo che ne avesse fatto menzione, nar* ^' 

rando l'impresa de' Galli (Plin. hi. 5). Ebbe Aristotile notizia ^ 

di Roma; ma Teofrasto, che scrìveva verso Tanno 44^» dice \\ 
PiiNio (1. e. ) : printus extemorum aliqua de Romanis diligentius 

scrìpsit. Se poi non esagerava Livio ^ i Romani stessi avevano per i» 

incognite le terre ed i mari della Grecia al tempo di Tarquìnio t,i 

superbo: ignotus ea tempestaie terras, et ìgnotiora maria, i. 56. «n 
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per conseguente ia obblio le antiquate dottrine degli 
Etruschi, primi maestri , si formarono quindi innanzi i 
Romani una nuova letteratura calcata in tutto sopra 
quella dei Greci : né tardò Y istoria a prendere anche 
essa l'ambiziosa osteAtazioné , e il mirabile favoloso 
delle scritture greche. Fabio Pittore^ primo annalista 
di Roma^ il quale dopo la battaglia di Canne era stato 
nunzio in Grecia y dove attinse quel suo genio di fin- 
gimenti che fu di sì malo esempio agli altri storiografi 
latini /aveva egli stesso seguito in moltissimi luoghi 
relativi alla nascita di Romolo, alle sue fortune/ ed 
alla fondazione della cittìi, i portentosi racconti gik 
pubblicati la prima volta neir Eliade da Diocle di Pe* 
parete '7. Così di fatto cominciò la storia romana^ come 
quella de' Greci, in romanzo. Nella sua ognor crescente 
grandezza dava il popolo romano facile orecchio a 
ignote favole, che promulgavano la sua orìgine divina, 
e ne promovevano insieme la gloria j quasi còme d'um 
cittadinanza privilegiata dai cieli sopra tutti gli altri 
italici o vinti, o domati dal suo valore. Per esser 
letti e graditi ripetevano ciecamente i cronisti siffatte 
vanitìi: e trascurando^ come di sopra dicemmo, le me- 
morie patrie, che avrebbero potuto tuttavia assai util« 
mente consultare y tenner dietro più volentieri a narra- 
zioni mirabili e nuove: sorte che provaron comune 

17 Plutj^bch. RomuL Certamente (juesto Diocle era uno scrit- 
tore di bassa levatura ; ma il debole criterio del senatore romano 
si manifesta ne' frammenti che di lui abbiamo , ed é q[)es8e Tolta 
notato anche da Polibio e da Dionisio. 
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anche le lOòderne nanoni dell' Europa ne^ pfind pj delta i 

rinata letteratura istorìca^ Tutti ì frammenti che ab- ( 

biamo de' primi annalisti romani fanno indubitata fede^ ( 

che viziata universalmente per istraniera sementa la ( 

domestica storia italica, attendeva ciascuno a mischiare I 

con greche favole nomi e fatti romani : sì certamente i 

che Dionisio poteva affermare, essere i loro scritti 
molto conformi a quelli de^ greci narratori ^$. Che più ? 
Le muse di Calabria 19, maestre principali della lette- 
ratura latina, aggiunsero lor magistero alle prime com« 
posizioni storiche, ed insegnarono ad abbellirle e ùr-^ 
Darle con le dovìzie poetiche della Grecia. Di tal 
modo le cronache di Nevio e d'Ennio, ripiene di 
macchine mitologiche e d'ornative finzioni^, diedero 
certamente ai fatti italici e romani della prima ' età 
quella forma epica, che per continue imitazioni e rir 
petizioni de' prosatóri , si ' vede trasferita in tutta la 
storia de' primi cinque secoli di Roma. Pordo Catone 
fu per avventura il primo che scrivesse con senno la 

> 

18 *Ef02 È*B touf '£XX)}Kioka7f xf^^^Yf^^^^^^ ianióiai, i. ^. Vedi i 
frammenti degli antichi storici latini raccolti dal Cobziò. 

19 Calabria pierìdes. Horat. iv. Od, 8. a. 

io ]^£vio daVa princìpio alla stoiia delta pi*Ìmfl guen^a punica 
colla fuga d'£tiea sopra tina nave costruitagli da Meit^urio : di- 
ceva nominata Precida in memoria d'una parente d'Eiiea (Seav. 
IX. 7i5): e di tal modo, come dimostrano alUi frammenti dei 
poema j tutto era pieno di miti e di personaggi favolosi. Ennio 
non abbondava nulla meno negli annali di consimili episodi^ che 
indi passarono da' suoi esametri nelle prose di Lvtauo, d'AciLio^ 
dì PisoNE e degli altri cronisti del vi e del va secolo. 
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ftlorid Ael silo èelebrato libro delle Orìgiiu: perclià 
con istndio d'antichi monumenli diede opera a cer^ 
care donde avesse tratto il nascimento ctascuna <ittìi 
d^ IuIm *': ed alla sua diligenza soa domle in efietto 
buona parte delle notizie più rilevanti , che possono 
ancora riferirsi con faccia di vero ' intorno le più an- 
tiche vicende dei popoli italiaqi. Non ostante ciò il 
sagace Censore sprezzante le mìllanteisi de' Grecia 
non potè sottrarsi pienamente al genio de' suoi tempi : 
onde narra Plutarco **, e lo confermano i latini scrit-^ 
tori *^y come avesse egli stesso aUiellito le Orìgini con 
opinioni^ esempi e storie tolte dai, libri greci. Il dòt^ 
tissima de' Romani, Varrone> non ebbe cèrio il buon 
senso di Catone. Poco abbiamo di suo circa l' antica 
storia Italica ; ma i suoi frammenti medesimi storici e 
filirfogici mostrano assai chiaramente, che il di lui van* 
tato o smisurato sapere non era infatti se non se una 
voliere e languida imitazione delle lettere attiche. Per 
cplesti gnndi esempi di chi signoreggiava la lettera^ 
tura romana, s'afforzò più maggiormente Io studio 

ìli tìnde quieqws ctvìias orila sii ìtatica, Cosn. Nep. Cato i. 
CicnoNfe & parlare in tal guisa )^ autore stesso: septimus mihi 
Orìginum tiber in manibus ùmnht antiifwtatii fnonumtsnià óoWgó 
( De Senect. 1 1 ). 

22 CaQ> maj, 

^3 Cotonali nonras tfiioque hutorias^ d romaha nomina y Gnt^ 
ét>rum fabuUs aggttgart, Tkcn. de caos. rorr. n, 3. Che Fau- 
tore delle Origini, G. Sbmfrohio> e altri molti annalisti aTe8sei*o 
seguito a un modo le narratiTe dfei Grecia lo dice pure a chiare 
note Diomàio: fXX^vixJ» rs ptv^w xf^^^^^** i^ n^ 

Tom. I. 4' 
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vano che indi posero i grammatici ^ cke trattavano 
r arte etimologica^ in rivestire d'ogni maniera le an* 
tichitìi italiche ton apparato di voci, le^^ende e sto- 
rie gredie; sola eirudianone per verità in cui consisteva 
tutta intera V aroheolc^ia dei Quiriti. Uno de' magr 
giori corruttori della storia italica fu quel Covnéìia 
Alessandro^ il Polistore^ greco égli stesso, chp al tempo 
di Siila puUhUcava racconti af&tto insoliti, incredibili 
e fovoloai *4. Nò meno curante di inette etimoli^ie 
e di s<^^te origini si mostrò Giulio Igino , Uberto 
d'Augusto^ che scrìsse largamente ìsopra la fondazione 
delle citth italiche y appoggiandosi a documenti greci 
di nessuna fedekk *\ Pure ambedue erano tenuti quasi 
come maestri di storia: ed assai volte gli scritti loro 
si trovano citati per buone autorìtk non solo dai gram« 
matici. ma da Plinio stesso, che ne fece uso senza 
sospetto nella sua descrizione dell' Italia; anzi dicesi 
che Livio abbia tolto dal Polistore V elenco pur troppo 
falso e imaginario , eh' esso ha dato dei re Albani *^. 
Quindi ò vano il cercare scienza critica n^li antiquarj 
del Lazio, non meno creduli, che seguaci il più delle 
volte servili , alle narrative de* Greci : di che, senz^ad- 
dume altre prove, abbianx) in verìdico testimonio 
Strabone *7. 

34 PurnaaL PataltU. Si.; Sbev. x. 38g.^ tui. 33o. 
a5 Sbrv. hi. S53., tu. 670.» viu. 638.; Magrob. ScU. i. 7.» ▼. 18. 
!i6 Sebv. yiH. 33o. 

27 *0i 3c rwK Vwfuusiàf (fuyyoL(pw fuftovrtca fàf rbvt '*EkKi¥as àXK 
•VX innróXv, xai yàf a Aiydvoi, ««poi rwy *EKKhvmy /ucro^ipòvdrir. 
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' Di tutte Farti e le scienze guella che gli aatichi 
conobbero il meno y. e che tardò più d'qgni altra a 
perfezionarti^ può dirsi V arte di distinguere il Terisir 
tnile dair itt?erisifnile 9 il credibile dalF incredibile» Iq 
qwjunqiie modo si divolgasse dapprima la tradizione 
di una colonia troiana nel Linaio, che difficilmentf 
vorrtmmo anunetlete come una tradissione del paese, 
«jerto è che su tal fondamento l'adulazione istorica, 
tdsto che la letteratura grecai fu accolta^ condusse 
apertamente i Bomani a falsificare la propja ìw gey 
nealogia.per modo, che nessuno ignora con qual pre«* 
dilezione dessi stessi ostentavano la proveniienza da 
Ilio, e da' suoi eroi il cui nom^ formava il pù ^ bel 
decoro dei Fasti* Nulla di certo si può riferire circa 
il tempo nel quale i Latini vennero dnamali dai Greci 
gente treiapa ^ tessendo a lor senno ora runa^, ora 
r altra favola ^^. Né ^ui addurremo neppure ipotesi 
onde indagarlo. Al nostro intento di mostrar che que^ 
sta voce prendesse radice in Roma subito dopo il suo 
commercio con la Grecia» basta V aver per fatto isterico 
che le iscrizioni poste da Tito Quinzio Flaminio in 
Delfo dopo la prima guerra macedonica (an. 557), 

nominavano già i Romani stirpe di Enea ^. E que- 

,■ ' 

Xsti^s yivìrtcd na^ ixeiVcuv, ìvh ht mXb rh àvo»kiif6vfiivóf vrA tuuk 
itifòih "AXKoif rè taù rSr of^fiàrov im hhj^TOcn tXk irXhrrwy ^yrm 
'EKXn^iHvn^. ta, pi fi 4- 

a8 Diomrs. i. 72. 

29 pLUTARCH. Flamini 
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sto grido borioso par che massimamente gradisse al-* 
r alterìgia soldatesca , poiché lo troviamo ripetato in 
altro monumento trionfale contemporaneo ^. Onde ne 
conseguita , che in quel ' secolo stesso potevan bene 
grUiesi dà se vantarsi scopertamente della loro affi- 
tiità primitiva col popolò romano , ed egli stesso , sì 
superbo^ non isdegnare l' adozione di quella nobrl me- 
tropoli ^i. Gotesta pretesa parentela, dalla PirJa gentil^ 
unente approvata • ^^^ e confermata dai libri sibillini ^^ 
levava non ha dubbio gran romore anche nel Lazio ^ 
massime per la tromba popolare di Ennio ^4. Peroc- 
ché non poco concorrevano a spargere e ad accreditare 
quelle favole i grandi ingegni de' poeti y che sempre 
valgono assai ad accendere la fentasia d'un popolo ^^. 
S' insinuavano cosi in tutte le menti rontiane finzioni 
vestite' di maestà : e quando alfine la casa Giulia fu 
assunta in trono, divenne altresì massima di slato il 
venerjire una opinione adulatrice, che, in confermando 
gli avventurosi presagi delle speranze di Roma antica, 

3o Nella colonna di Otiìlio gli £gestani della Sicilia, tenuti di 
sangue troiano, tì sono chiamati Cocnad popU romani. 

3i Vedi ia lettera citata di Seleuco ap» SvBTOino* Chud. a5. 
3a Plutabch. de PitfutB orac. T. ii. p. 899. 

33 Dionrs. i. 49* * 

34 Brano gU annali un^ opera altamente nazionale^ popolare: 
da ciò il detto volgare àìpopubis Ennianus. Smac ap. Gbli. ii. 12. 

35 £ pur cosa curiosa Tudiiie anche oggidì in bocca dei ro- 
maneschi: sema fvmamì sanate Uvianot Patbb ìEjisas romana: 
stirpis or^;q^ 
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fit conciliava , mirabiknente coh la religioùe;* e insieme 
con la politica del principato, a causa di quel. magai* 
fico oracolo cB. Giove promeUeiite alla prole di Ve-- 
nere i un ìmpprio eterno ^. Similmente la non mai 
saziai andHaione dei . grandi si. vantava a un modo o di 
genealogie troiane, a illustrar le quali scrissero più 
volumi .Varrone ed Igino ^7, o d'orioni achee: In 
guisa che la famiglia dei Slamilii ; per tacer d' altre 
molte, ) oriunda di 7lisco)o, qualificava seosa più il suo 
stifnte come diramato da Ulisse ^. E già nel sesto e 
settimo secolo non era più lecito dubitare della ve- 
mdtk di queste voci gloriose^ su di cui appoggiavasi 
rideal siste/na, che con uno stesso ordito collegava 
insienae le antichitìi della Grecia con quelle del La- 
zio. Gli scrittori del buon secolo furono costretti di 
rispettare e ripetere divolgate finzioni^ che la fortuna 
medesima di ^ma facea venerande a tal che una de- 
cente mescolanza di prodigio e di fieivola credevasi 
sempre opportuna , dice Livio con dold parole,», a ri- 
flettere un bel splendore in suir origine della cittk %^ 

36 Imperbsm slnejine dodi. Vibgu. JEh- i* 3.6i mt- 

Zj Sbst. ▼» 389. 704* Tnuu^Bfuu chiania Giovekau (r. ioa) 
Gotesle nobili fàmigUe che Tunla^ano sangue troiano. Al tempo di 
Dionisio se n^ contavano i^ncoiu ciqquanta. x. 85. 

38 Così la Fabia da un figGo d'Ercole; la Lamia da Lamo 
re dei Lestrigoni ec. Ben- Vespasiano si rìdeva del suo genealor 
f^vsIbBL, cfae*lo celebrava per origìpato d'un socio d'Ercole. Svstoic. 
Fesp, 12. 

3g Daiur hmc smerda aniiquitaU ui miscendo humana dMfdsj 
prin^rdia urbium augusUoria faciai* In Proem. 
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BiaDÌ imponeva a ciascanodi* camameote rispettare. 
Per . ess^ ?eouti più : tardi compete a noi giustamente 
d' esaiDÌoare ogni fatto^ amiche di credere : ed a buoq 
dritto possiamo dire^ che la venuta d' Krcqle e d' Enea 
in Italia sono favole, senza aver timore dell^AreopagO, 
né del GoUegio dei pontefici. . 
. Di tal modo, senaa discostarci dalle sole valide au^ 
torità^ degli sorittori gravi ed approvati , seguiteremo 
coq sicurtìi a posar le storie italiche in sulla ragion 
critica de' falli , piuttosto che sopra qualunque delle 
meno sicure o fallaci tradizioni ripetute in suU' altrui 
credulitìi y ma sanamente riprovate dalle filosofie. Ifi 
quali soprattutto c'insegnano veder più addentro 'nel- 
ristoria umana: né di limitare con tanta bonarietìi 
alla ^ola Grecia le indagini, che posson dare a cono- 
scere le origini dell'italica civiltà. Perocché queste 
meno incertamente sono da riotracciarsi o^li ammae- 
stramenti» che alla nostra gente paesani vennero di 
più lontano^ prima ancora che le razze greche pones- 
sero il ipiede. nella incognita (Uperìa. Ammaestranien^i 
misteriosi di cui, per huona ventura , ritrovansi non 
poche sicurissime ; orme si ne! costumi ^el igiosi, come 
ne' più antichi monumenti t de' popoli stessi, e massir 
mainente in quelli che ritengono maggior numero di 
simboli orientali, e le usale fogge dell'Editto 44, Jn 
que^ forza d^autorilh che^&nno i monumenti figu^ 



44. Vedi i moDumeafi fav. xiv ^ sqq. {Ita^iegi^zionetlcfle (0- 
V'ofe si darà nei terzo volume* I^'Èdii.). 
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rati y vero e autentico tra&ivio di memorie oasBiooali , 
debbono le nostre istorie trovar confide^tenieDte 9[uei 
aoasidj, che wwmo ai doiidnymio nelle aciitture di 
Greci o Romani» e cbe talvolta e' illudono o e' ingan* 
nano ; dovè nelle cote ateue raro ( menyogoa, Né 
può mancare tamfHOiCo la aperweai ebe gumeotute 19 
più' gran, ceraie prove, mediante la giornaliera acor 
perla d'altri documenti di aimtl natura, npn aieno per 
dimoatrftrsi ogni dì più oluarapiente . le correlazioni 
morali, cbe per grandi analogie 4'.istitusione avyicinaT 
vano, e in certo modo . unifano i vecchi p<^Ii d' Iti? 
ti» ooì più sapienti « aviti d^l vbmA» Milito* 



• •• * 
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JiaHa aniicay e sue prime nominazioni. 

J^ Italia anliCB noa era quella che oggi tal si chiama 
circondata dal mare e PAIpe. Quindi la sua denomina- 
zione stessa cangia ao vènie secondo i luòghi, V eihf e 
le mutazioni dei popoli. 

Il primitivo nome che tenne buona parte deHa pe- 
nisola, nella più remota antichitii, abbiamo veduto 
ch'ebbe il signiBcato di Terra Saturnia^ per ritrovarsi 
posta sotto la tutelare protezione del nume coltiva- 
tore^ cui s^ attribuiva dagl'indigeni T istitua^ione dellu 
vita politica ^ Di quest'appellazione puramente sim- 
bolica^ benché originaria e nazionale^ si rinvengono 
più sicure tracce nelF Italia centrale, ào\' era il paese 
latino; e quivi più lungamente ne durava la memoria 
ne' documenti delle paterne religioni. Fino a qual 
parte della penisola s' estendesse dapprima cotal nome^, 
non può dirsi con certezza alcuna; ma sicuramente^ 
nel linguaggio mitologico e poetico, fu sempre inteso 
qual nome antichissimo di tutta Italia. 

Non sì tosto i Greci conobbero il nuovo pae&e^ 
Ik dov' essi ponevano mare aperto, diedero a quello il 
nome d^ Esperia gik prima del tempo d' Ercole ^; cioè 
a dire di contrada occidentale o di termine estremo 



I Vedi sopra p. 24. 
a Diomrs. 1. 35. 
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delia cognita terra ; nome che indi appropriarono 
stessi^ per nuove scoperte di mondo, ad albre reji 
similmente occidentali^ coma la Spagna e le isole ! 
lunate. Fuori di quest'unico pome di tal (broui , 
stinto, e non determinato a p^ese, la penisola italica, 
meglio esplorata per frequentacene 4i navigatori^ praia 
in bocca dei Greci antichi alti^ttante cleneminazioni 
locali, quante son quelle eh* eglino davano ai differenti 
popoli^ che quivi per avanti sedavano in separati ter** 
ritorj, l'uno dall'altro distinti. T^ntp che in.lor lin« 
guaggio Italia , Enotria , lapigia , ^usoma^ Tirrenia e 
Ombrica , per taoer d' altri iuogfaj , vai qUaiito dirje 
paese degli Itali , Enotri j lapigj , J^usmii ^ Tirreni p 
Umbri. Così la Ligjstica od altrimenti Liguria , ansi 
che uh paese intento, era pe' Greci Ifi sola riviera dei 
Liguri , che |)resso Sdlaee ha suo principia) al di • 111 
del Rodano^ proseguendo insino alla^ Tirrenia ^. E 
senza maggior riguardo ai naturali coi^fini ponevano 
gli Eneti o Veneti in sulla riva orientale dell* Adria* 
fico, che i Greci ampliavano fuor di mjsura ^ dando 
a questo golfo con ideal geografia una distesa oltre^* 
modo spaziosa e vasta. / ^ 

Gran tempo il piccolo ed estrenio tratto della pe*> 
iiisola oltre i due seni Larxietìco e Scilletico , oggi 
golfo di Santa Eufemia e di Scillace, era la primitiva 
Italia, i cui termini son chiaramente segnati da An- 



3. Pen'pl. f>. 4^ 
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« 

tioco siracusano e da AjristoUle 4. Qui pure abitarono 
antichìsaiinaniente le tribù degli Enolrii . Itali anche 
essi^ il cui' nome indi s^estese lungo la costa occidei»- 
lide sin presso al golfo Pestano ^ dove si cercavano 
risòie delle Sirene^ Jvi stesso ch]aniate\Enotridi K Da 
questi, angusti couBni il nome d'Italia s'andò di luogo 
in luogo aa)|)liando aUe regioni superiori^ né altri-* 
nienti che per uso di lingua potè chiamarsi italica la 
scuola quivi fiorente di Pitagora, Gli scrittori greci 
posteriori ad Alessaodro. adoperarono il nome stessa 
d' Italia ohi in un senso più largo^ ora più rìsKÌretto ; 
ma di gìk Polibio ^ ne faceva uso con più naturale e 
giusto significato, comprendendo sotto quel titolo Y ìn-> 
tero corpo del pae&fe dal mare siciliano insìno alleAlpi« 
Che veramente ir nom^ di Italia, da prima uscito delle 
parti . più meridionali, si fosse a mano a mano disteso 
molto addentro nella penisola, e vi fosse tenuto per 
simbcJo di na^onale unione fra popoli parlanti una 
stessa liìiguai si fa manifesto per la generale confe^ 
deraadope di tante numerose nazioni di pura e fratel- 
levole i^azsa osca nella guerra morsica. Le quali non 
pure in comune si reputavano come italiche, rispetta 
alla loii> societìi giurìdica, con Roma^ nui di più, per 
i^pposizidie a quella^ venute all' armi circa Tanno 6631 



4 AvTioc. ap. Strabevi, p. 175., ap. Diumrs. i. 35.; 4ibtot. (k 
Rep. VII. IO. * 

5 jtijgumentum possesso: ab Oenotris Italim. Pur* hi. 7. 

6 BUI, II. 16. 



GàPO IV. 6t 

pix^ero it nome proprio d' Italia alla città èapitìile della 
lisga. Le inonetOf stésse battute m1 corso della guerra 
sociale mostrane sotto la leggenda f^tèìiu qoal fdsse 
V osata, e fors'anco la prtmitiTa forma osca della voce 
Italia 7. Voce che i Greci antichi ^ per mera sonfi-* 
gliahza dì suono > spiegavano con altro vocabolo di 
loro favella 9goi6cantéun bove^:. se pure con s) fatta 
etimologia èssi stessi non aUndevano più speciaknfente 
alla copia dbl bestiame di grftndi e bdle fonlie > che 
molto abbondava in coteste parti meridionali , paese 
al tutto pastorale». Non diversamente TEnotria^ con 
altra appropriata étinv)lc^ia greca, passava, al dir degK 
espositori, per la terra del vino '^. Con tutto che non- 
si faccìn gran torto ai grammàtici non fidàiidom total* 
mente di loro, pure è assai verisimile, che i primi 
greci navigatori che passarono neHidi italici adopras- 
sero talvolta nomi significativi •dèlie qoalilìi del 
suolo , o d' altre particolarìtli locali , che Y uso de]-^ 
l'idioma mantenne appresso lungamente. Così ancora 
in America si ritrovò una terra verde e una terra del 
fuoco : in Affrica una costa d'oro : denominazioni che 

'7 YH3I^I 3 eioé IkiUu o ttaUum secondo le temitiazioni più 
oonanele di queste lingue} e ool digamma Viuiium. Sbvk» dice 
bene.: Italia pbiM nomina habuàf dbua est emm,... FìiaUa, vn. 
3^8. Vedi i monumenti tav. cxy. i5. 

8 ApQLLooott. II. Sf IO.; Diomrs. i. ÌS.; Gell. ti. i. 

9 Yabio a. a. II. I.; NiCAin>EB ap. Airroir. Ln. 3i.; Dtomrs. i. 12. 
to PiSAm>Et ap. Steph. ▼. OUvwrfi»,; Varrò ap. Serv. ù 536. 

tu, i56. 
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sono a un modo segni d' immagini. Ma, dacché » mi* 
lologi per accomodate genealogie rendean ragione 
d^ogni fatto col ^do degli eroi^ anclie il nome d'I- 
talia fu per loro attribuito a un re o legislatore del 
suo popolo chiamato Italo; siccome quello d'Enotria 
ali' arcadico Enotro , uno de' venti figli sii Licaone, e 
il condottiere della più antica eolonia eh? i Greci àa* 
vano per popolatrìce di quella stessa punta del con'- 
tinente italico prossima alla Sicilia, nominata oggidì 
Calabria ultetiiore. 

Nessuno certsmente che comprenda il nobil 6ne della 
storia vOrta à di leggieri aver per d^gne di fede que- 
ste narrate leggende di principi e di personaggi omo-> 
nimi che nelle scritture de^Gred^ o de' seguaci Idro^ 
si ritrovano mentovati in gran numero da un Iato al- 
l' altro deir Italia , quali autori d^ogoi suo popolo e 
d'ogni terra. liBonde non ripeteremo già noi con se* 
rìetìi, che il nome dell' lapigia sia ordinato da un al- 
tro licapnlide; queHo della Tirrenia da Tirreno; ò 
quel dell'Ausonia da un figliuolo d^ Ulisse. Sotto la 
denominazione d'Ausonia comprendevano bensì i Greci 
vetusti una gran parte della bassa Italia , con più la 
Campania ''; cioè quel medesimo spazio che dipoi 
chiamarono Opicia : nome che adoprarono gì' istorici 
con maggior proprtetli, come vediamo in Tucidide^ e che 
Aristotile dilatava insino al Lazio '*. Perocché nel lin- 



ri HecATH. ap. Stbph. Byz. v. NwXa. 
Il) DioNYS. I. 72. 



CAPO IV. 63 

gudggìo narralivo'cle^Grtfci lauto vaFera dir Opioi/ 
quanto Osci : o sia quel gaan ceppo Ji pòpoli indigepi 
d' UDO atesso sangue , dke primierameatè occupavatio 
tutta quanta è V Italia inferiore dai gioghi della Sa-, 
bina fioo al mare siciliano. E ia inezzo de' quali sor- 
gevano ptu che altri potenti • e in unione con la razza 
sabella, (Campani^ Sanniti e Lucani, in quel modo che 
nMTeremo apfnresso« 
Tirrenia era ugualmente un nome ohe davano i Gred, 
senza troppa precisione di confini ^ a una gran parte 
dell' Italia di mezzo, e in specie all# costa qccidentiale. 
Per la distanza de' luoghi ( e per più non sapere ) s' ap- 
pellavano di tal modo^ dice Dionisio <^^ popoli e paesi 
diversi con un sol nome: benché Tirreni fossero chia- 
mati più propriamente gli Etruschi, che a causa delle 
loro navigazioni erano i meglio conosciuti nell' Eliade 
antica. E per motivo appunto della loro signoria ma<- 
rittima anche il mare di sotto prese di buonissim' orp, 
e ritenne dopo inalterabilmente il nome di tirrenico.. 
Ma il nome d' Italia, più fortunato^ prevalse a tutti 
gli altri. Perchè se bene sotto il governo romano l' Ita- 
lia legale e politica avesse per confini fermi la Magra 
e il Rubicone, pure nel linguaggio comune s'usava 
quel nome stesso più largamente, comprendendovi an- 
che la Gallia Cisalpina e la Venezia. Né altramente 
l'intendeva Augusto nella divisione geografica ch'ei 
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Cece di tatta lidia in midici regioni ^ Di noo?a però| 
allorché Uaanmiana^ crollando T impero occidentale^ 
pose 804 miden» a Milano ^ il nove d' Italia nel lin- 
goaggìo politico tornò a significare uno apUao mollo 
pi& ristretto : cioè le sole cin^e provincie annonarie 
Emiliai Ligoria, Flannnia^ Veneaia ed Istria. Per modo 
che air ultimo in tanto mutamento di òose, da questa 
così detta Italia, prese il suo regio titolo la so?ranìtSi 
medesima dei barhari nuo?i padroni* 
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Siculi e loro passaggio in Sicilia : 
vicenda degli Umbri. 

m 

Jr rimi abitatori e coltivatori della penisola furono sen^a 
dubbio per la priorità di tempo le razze stesse del na** 
lio paese, bea riconosciute e mentovate tutte volti da-* 
gli antichi sotto il nome energico di Aborigeni o sia 
di paesani '. Dessi, sono da un lato alP altro il tronco 
delia originaria popolazione italica /nel suo primiero 
stato di unione sociale : e come tali cessano ovunque 
di esistere allora che le tribù loro vaganti, avanzan- 
dosi in civiltìi^ si ristrinsero in corpi separati, ma sem* 
pre affini, che di poi formarono altrettanti popoli ci- 
vili , tra se distinti per territorio , non ma|b che per 
grado e per nome. Fra queste primitive nazioni indi- 
gene son da noverarsi principalmente gli Umbri^ gente 
antichissima, la qual s' elevò a gran potenza, e .crebbe 
soprattutto delle rovine dei Siculi. Chi fossero questi 
Siculi o Sìceli * , da cui han principio le più antiche 



rivoluzioni dell'Italia toccate brevemente dagli storici^ 
è sempre argomento di grande controversia. Né par 
che 1' audacia della divinazione filologica voglia per an- 
cora stancarsi di nuove, e vìe più inviluppate, se non 
repugnanli ipotesi. Non s' avvisando i men cauti che 
il passato si trova, ma non s' inventa. 

1 Vedi sopra p. i8. 

2 'ÈtHsKot; Siculi» 

Tom. I. 5 
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Gììi mpìto tempo innanzi alla guerra troiana occti» 
pBvano i Siculi buona parte del T Italia di mezzo qual 
corpo di nazione unita. Ch' eglirib non s' appartenessero 
ni ceppo greco^ lo dice espressamente Dionisio, prln'- 
cipale nìarratore de' casi loro , chiamandoli più volte 
gente barbara e indigena dei Lazio ^. Pelasghi propria-» 
niente non erano; se attendiamo alle cose iitìrrate, me*- 
glio che dlle imaginate) poiché i Siculi dimoravano 
in Italia prima della venuta d^ costoro, i quali si ma'- 
straront> in tutto più presto nemici, che congiunti. N^ 
potevano tampoco essere d^ origine Enotri ; perciocché 
tn cambio che i SicuH sien venuti oltre verso il cen*^ 
tro da quelle parte estrema della penisola , vi furono 
dnzi forzatamente respinti dal settentrione a mezzodì. 
E dorè Antioco dice in breve^ clie Siculi ^ Morgeti e 
Itali^ eratoo e un modo Enotri ; cioè gli abitatori del'^ 
V Enotria ; xlesso intende a significare soltanto, siccome 
oppariseè dal contesto, il nome distinto che portavano 
separatamente gì' incoli di quel paese , li più antichi 
di quanti s'avesse ivi notizia 4. Giustamente Plinio po^ 
neva i Siculi tra i primi popolatori del Lazio antico: 
e in veder sempre accompagnato per li scrittori la* 
tini ^ il Tiiime Joro con quel degli Aurunci, vecchissi- 



3 Bap)Bapo/ S/xgXa/, X'^ìì^s kxjny^vis^ i..g. h. i. Cosà per Sgilacb 
\Peripl, p. 9) sono barbari, qtiindi distinti dal tronco greco, i 
Siculi stessi che passarono in Sicilia ; e lo conferma Pìiusania V. i5» 

4 Ap. DioNirs, 1. l'i. ; Strabo vi. p. 1^76. Vedi appresso cap. xv. 

5 Plin. hi. 5.; ViRGiL, Mu 795. XI. 317.; Sehv. ad li. 1. et al. 
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tno pòpolo ^ f fa probabilissimamente presumere che 
Vivessero entrambi grande attenenza di stirpe 1 I padri 
Àurunci^ abitatori di alti monti, iono certamente essi 
stessi Un ramo del grande stipite italico, che Col nome 
più universale di Osci e dì Ausoni ritroveremo propa- 
gato oltre il Tevere insino alla Calabria: né forse ci 
discostiamo punto dal vero presupponendo che i Siculi, 
progenie n^ta di quelli ^^ fossero i primi montanari 
discesi giù neir odierna campagna di Roma > dove si 
collocarono^ bonificandovi i luoghi paludosi ed infer- 
mi. Or dunque non m^le Dionisio teneva i Siculi per 
liazione di questa^terra : e noi portiamo opinione che 
di più eglino attenessero alla razzd stessa degli Aurun*^ 
Ci^ popolo delle mòntagnev I Siculi espulsi lasciarono 



6 Aatuncós s^nìts (Virg.)ì i>erb tìaUìSs pàpuU ùntifiùssifni fue* 
«mf. Serv. vii. 206. * 

^ Virgilio tutte volte chiama Sicanl (veteriBs Sìcani) ì Siculi del 
Lazio t e fu d^ esempio agli altri Latini. Ma il gratìde epico poteva 
Usare largahsente licenza poetica, adoperando i nomi etnici in 
isenso pih ampio del proprio signi6cato» I glossatori tuttavia, con 
argomenti di niun Valore, dicono cotesti Sicarii un popolo della 
Spagna (^erv. tiii. 838). Nessuna generazione di Baschi o Iberi 
tenne sue dimore sul continente italico; alcuni di loit> s'intro* 
dussero soltanto nelle isole maggiori. Y. Humboldt^ Profung ec. 
p.sià issarne delle Hterche sopra i primi abiland delia Spagna* 
p. 169. Ed. appresso cabi xij. 

8 Così EixAifico, quantunque confonda le circostanze del latto, 
teneva i Siculi^ che transitarono in Sicilia > per Ausoni ed Osci, 
in n de SacerdoL Iimon, ap. DroNvs. i. it, et Stkph. gmamat. «p, 
CoivsTAiiT. PoRpa. de Them, inìp, 11. in them. SiciL 
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eli se alle popolazioni che lor succedeltero nel Lazi^ 
alcuo' orma dell' origine. Ed i vecchi Sicani e Sicolensi^ 
compresi nel numero dei prischi Latini, €he per unione 
partecipavano insieme delh? carni della vittima sul monte 
Albano 9, pare che possan credersi, esecond^che suona 
il nome^ una qualche famiglia dei Siculi stessi. Cosi certe 
agnazioni , che si rinvengono in Roma ne' suoi primi 
tempi, mostrano che talune originali schiatte del paese 
latino avean tratto i suoi propri casati o di Siculo y o 
di Àurunco, da rad'rci puramente domestiche^ e al tutto 
locali «o. Non fu però la sede dei Siculi-Aurunci ri- 
stretta nel solo territorio d' intorno #irAnio ed al Te- 
vere , ma s' estese in altre parti ancora , da che cre» 
sciuti alla vita pastorale s'andavano i suoi allargando 
di luogo in luogo o per bisogno di nuovo terreno j o 
per accidenti di guerra, che in quelle prime etìi di vita 
nomade solevano o espellere^ o mischiare violentemente 
le tribù meno forti a grado di chi più poteva nell'ar- 
mi. Si vuol che i luoghi dove appresso sedevano Fa- 
leria e Fescennia appiè dell'Appennino y facessero parte 

9 P<.iN» ìif. 9. Skaniy Sisohnses ( Sicoìenses ? ). Sif&tte termina** 
tioni difiereiiti d'una prima forma semplice di nome, proprietà 
comunissima delle nostre lingue italiche, non cangiavano per 
mente il nome del popolo: perciò dice acutamente Nibbhur: itSi«> 
culi del Lazio potes^itno benissimo esservi chiamali anche Sicani. 
Tom. I. tìot^ 219. 

10 Postuntus CominUis Aùfwtcus: Q. Clodius Sicitlus: come per 
mischianza di altre genti cinconvicine uh Sicinius Sahinusj Aqìti* 
lius Ttiscusj THscostun Rutilus o Rutultis ec. Y. PasL Consul* ed 

V 

ÀLMBLOV. p. 48» 49* 5l. > 
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(Ie!Ie loro vetuste abilazìoui "^ di cui sussistevano pure 
qua e la sparsamente altre note e distinte tracce nei 
secoli susseguenti '^ Queste separate dimore dei Siculi 
ne danno i termini meno incerti del paese per essi 
iabitato nella Italia media , prima d' ogni altro popolo 
conosciuto di eerto nome: ma non ostanto ciò dvì 
molti loro successi; come nazione^ non serbano le sto- 
rie altra sicura e ricordevole memoria, fuor che quelita 
<deir universale caduta della gente. Le vive guerre che 
i Siculi sostennero contro agU Umbri ^ altro popola 
delle montagne^ uscito addosso a loro dalle regioni deK 
l^Àbruzzo , furono , secondo Dionisio , le maggiori e le 
piò ostinate di quante si Fossero insino allora vedute ^\ 
Lo stesso narratore , il qual seguiva nel suo racconto 
le tradizioni riferite da differenti storiografi ^ infram- 
mette di più in questi fieri contrasti Aborigeni e F^- 
}asgbt{ ma i primi non sono per certo altro che an-* 
iichissime genti «nonime dell'Italia inferiore: quanto 
è a' secondi tratteremo qui appresso delia loro stirpe. 
Lacerati e incalzati i Siculi da si molti feroci assa- 
litori, vennero' finalmente espulsi daHe patrie sedi, Q 
respinti insieme verso il mezasodì dell'Italia^ prima 
dagli invasori del loro paese nella regione inferiore^ 
dove abitavano in numero altri agguerriti popoli Osci ; 
indi da questi nell* ultimo tratto della penisola pros-« 
simo alla Sicilia ^ cioè nei termini della primitiva Ita^ 

li DioNYs. um. 

12 DioiHYs. I. 16.;. Ptm. uu 5^ et aU 

i3 DUoays. l i6« 
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iia j posseduta in allora dagl^ Itali e dai Morgeti « che 
erano un ramo degli Enotrì ^4. Per la comparsa dei 
Siculi tn* que' luoghi y dove si fermarono ^Icun tempo ^ 
si divisero b s'inimicarono tra di loro Itali e Morgeti: 
onde ne successe ^ che soprast^ndo i primi di forza 
cacciarono violentemente i Siculi dalla terra ferma 
unitamente coi Morgeti ^\ Passarono con gran nume-i 
ro ^^ di qiiivi attraverso il Faro in Sicilia per avanti 
abitata dai Sicani , popolo indigeno secondo Timeo % 
Oy conoe altri vuole ^ d'origine Iberica^ I Siculi si coli 
locarono primieramente nella parte orientale dell' isolo, 
poco anzi abbandonata dai Sicani j a causa delle rovi^ 
nose eruzioni dell' E^tna. Ma di poi respingendo da 
ogni lato i Sicani , essi stessi , avanzandosi di luogo 
in luogo ^ si renderono alfine signori del conquistato 
paese. Con tali vantaggi permanenti del dominio e 
della forza , I9 generazione dei Siculi divenne sì prc'^ 
ponderante nell'isola, da invs^ere tutta l'autorità, e 
dare a quella il suo proprio nome '^. Antioco siracu- 
sano e Tucidide , conFermando il fatto ,^ dicono più in, 
compendio j^ che i Siculi passarono in Sicilia inseguiti 
degli Opici »9:: il che , nel senso loiCQ* va) c^ua^to diir^ 

l4 Ant^cq. ap. DioiiYS. i» i^ 
i5 Mtioch. 9p4 Strab.. vi^ p. 178;^ 
16 Tlay^ìifist, DioDOR. 

17 DlODOB, V. 2, 6. 

|8 DioDOR. v. 6.; Dionys* i. aa.; Pausai^ v. 2S.1 STKABa v^. 
p. 186. 

19 Ak-Iqcvu ap. PiQHVS. I. aa.j Xpvcyd. yi. ^. 
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dai paesani stessi delP Italia meridianafe. L^ ingrandii*» 
mento di quelle genti seguii secondo il coii>pulo di 
Filì&to % fors'a ottant'aniii avanti la guerra di Troja: 
in che s'accorda il sicilianQ con EJIanico. Tucidide^ 
al contrario 9 la pone due secoli dopo ^^ Ma conimossa 
gik in tempi ù remoti grandissima parte d' Italia sina 
air estrema Calabria per universa) discorrimento e tu^ 
multo di popoli y successero nuovi travagii pe^ violenti 
assalitori , che uvean tolto a' Siculi stato e signoria. 
Nessun tatto islorico dell'antichità è pia, avverata 
del passaggio dei Sionli italici nella Sicilia , tutto che^ 
riferito dagli scrittori con molta, varietà di circosJanzc, 
E sopra questo fatto hun pure i mitologi per&ooitìcato.^ 
alla lor maniera poetica ^ ui;i Italo. ^ un Sìculo e uà 
Morgete, alternativamente regi di Sicilia ^ di Enotria 
o d' Italia ; e in oltre tessuto k narieativa strana delU 
(uga di Siculo da Roma per recarsi al re ikiliano Mor- 
gete ^^ Ma quantunque i SicuM fossero u\ effetto scac-^ 
ciati per la sola forza, l'uscita loro della penisola do** 
"vette succcd/ere di necessità a grosse bande in tempi 
diversi ; nà tutti tragittarono il mqire ugualmente^ 
Quando i l»ocresi ^ nel primo secolo di Roma j^ se ne 
venneiro erranti at capo delirio, vi ritrovarono la pressa 
il monto Esope stanziati dei Siculi ^: e iloo al tempia 

• 

30i Ap, DiaTKS. u aa. an. 1284. A^. C. a in qiiel toi:ru). 
. 2 1 Cioè ooa anni prima che le colonie greche passassero fMot*». 
l* isola: coinpiito appai:enteai.eQl;e evrato. XhlOcyd.. vk a» 
•aa DfONSTS. i. 73, 

%3 POUB*. XIK 5^ I 
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della guerra del Peloponneso altri Siculi abitavano 
ancora nella più antica e meridionale Italia M. G)si 
pure' io fuggendo da' luoghi presso 9I Tevere era ri-, 
xnasa col^ uoa qualche porzione di loro, mescalalasi 
col nuovo popolo latino . principalmente a Tivoli q in 
altre terre dintorno. All' opposto tutti coloro che tran* 
sitarono in Sicilia vi si posarono con fermo stato. Ta- 
lune denominazioni patrie recatevi da esso loro , visi 
conservarono inalterabilmente di secolo in secolo ^^, 
con altre reliquie di questa terra ^. E benché dopo 
la signorìa degli EUeui nell'isola i Siculi v^adottassero 
le fogge greche ^7, e la lingua loro cedesse il primato 
alla migliore, pure, fin negli ultimi tempi del regno 
siracusano ^ i barbarici suoni del dialetto degli Opici 
vi s' udivano per ancora y con fastidio dei Greci , nelle 
bocche de' nativi siciliani ^^. 

Gli originali Umbri erano un ramo de' robusti mon- 
tanari di razza osca , cresciuti in vigore per l' aspre 

24 Thuctto» vi. a. 

'35 Tal è Saturnia j nome die fino angiomi di Diodoro (hi. 60) 
ivi ntenevano ancora i luoghi alti e forti. Vedi sopra p. 24* 

26 Patrocles Tfuirius ap. Abnob. iv. p. i44: ^f*i tuniuhs I7ie« 
morat, rdiquiasque Satumias tdlure in Sicula eontineri. 

97 DlODOR.' V. 6. 

28 Epist vili, ad Dion, p. 355. attrìbuìta a Platone; dove oia- 
nifestasi il timore che i Cartaginesi e Opid possano espellete i 
Gred dall'isola e la lingua loro. Se tuttavolta qui per Opici, 
come sente il Niebubr, son nominati i mercenar) italid e campani» 
die militavano in Sicilia, sarà sempre vero che il dialetip proprio 
di costoro v'era usuale. 
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pendici dell' alto Appeunino. E rende certissioia prova 
si dell'antichità^ eome della pura italica loro atjrpe^ 
la testimonianza concorde degli scrittore ^9. Forse Ze* 
nodoto da Trezene y Compilatore d' uaA storia degli 
XJnobri y Ola scrittore poco «vvedulo , né molto antico , 
trovava di suo capriccio nel loro nome una dimostra- 
zione puerile di questa sì g^rande vetustà ^^. Bencbè 
non senza fondamento istorico ei narrasse per altro ^ 
che la contrada di Rieti ^ montuosa e sibrestre, era 
stata dimora di coteste genti indigene ^% pespinte da 
luogo in luogo per la fofza dì popoli stranieri ad oc- 
cupare il territorio dove di poi stanziarono. Cosi il 
nome umbro s'andava dilatando con la preminenza 
della sua progenie in altre parti inteMe; ed al com- 
parire di loro y stabiliti in potena^ , si ritrovano gii 
Umbri nelle storie già possessori e signóri di gran- 
dissimo tratto di paese fra F uno e l'altro mare. Sul 
golfo Adriatico r Onibrica cognita ai Greci ha una 
estensione indeterminata e vasta. In Erodoto ^^ si di* 
lata fin presso le Alpi. E Scilace^ più d'ogni altro 
esatto y vi comprende non solamente il Piceno j ma 

ag Tó f^vùs iv T3I* iraKu /ngya t€ hoù afKOLmv. Dionys. i. 19. t/iw- 
hrorum gens antiquissinue Itatice, Plir. ih. 14*; Anticfidssimus Ita' 
ìias popolus. Flob. ih. i 7. 

30 Unibrìos a Grcecis putent dictosy quod inimdatione terrarurn 
imbrìbus superfidsserU. Piior. in. i'4. 

3 1 O^fJifi^iKav é^vóvs eBuQty€vìis, ap. Dionys. il 49» La cicala scol- 
pita nelle medaglie di Todi pub dichiai*are questo piTgio di au- 
toctoni che s'attribuivano gli Umbri. 

32 I. 94> IV. 49* 
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n'estende ancora la costa insino al promonlorio del 
Gargano ^. Che gli Umbri, tenessero quivi presso a 
comune nel Piceno meridionale i distretti Palmense^- 
Pretusdano e Adriano^ ch'avean tolti ad altri occu- 
panti ^ lo abbiamo manifestamente da Plinio ^4. Ne 
parrk cosa di poco momento^ che pure oggidì, quasi 
nel centro degli alti e selvosi monti del Gargano si 
ritrovi una estesa valle, mai sempre chiamata dai 
paesani Falle degli Umbri ^. Nelle parti superiori 
del lido Adriatico, più verso il Po, si dilatavano ugual* 
mente gli Umbri come conquistatori; e troi'andavi 
aperta colassu la via della pianura si posaro altresì in 
alcune parti dell' Italia superiore intra T Appennino e 
il Po ; 111 dove almeno k genti loro tenevano, sempre 
qualche colonia del proprio seme al tempo delta prima 
invasione gallica. Non altrimenti' calatisi dalla banda 
occidentale degli Appennini con altra potente mano^ 
e varcato il Tevere , s' erano avanzati molto indentra 
fra questo fiume e l'Arno. Quivi dimorarono innanzi 
che vi si allogassero Etruschi. Perugia, era stata fon- 
data dai Sarsinati, popolo degli Umbri, notizia che 

* 

33 PeripL p. 6. 

34 Hist Nat, in. 14. 

35 Per informazioni tolte sul luogo stesso la valb tutta boi% 
schiva, dove fra due colline si trova il così detto calino à' Umbra 
nascente di solventi perenni ^ è contigua ad altro bosco chiama- 
tovi Umbricchìo: indi, verso settentrione^ confina col bosco detto» 
H CogntiUo dfUnibrk Vedine il sito ben dilstinto nella geogr. det 
regno di Napoli di Rizzi Za^noini. 1769. 
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probabilmente dobbiamo a Gelone ^: G)rtODà . stessa > 
per altre tradizioni , dicevasi abitala in prima da Um* 
bri ^7 : ed è assai credibile oltracciò cbe l' Ombroue , 
fiume ]perenne nel mezzo della Toscana j il qual mette 
in mare, prendesse da esso loro il nome ^. 

I montanari Umbri , che partirono dal lor ricetto 
antico 9 ruppero di tal modo per frangenti di guerra 
ne' paesi dintorno dair uno e l' altro lato dell'Appen- 
nino 'y respinsero le tribù di quei pastori nomadi , chia<- 
mati in genere Aborigeni , che ritrovarono per via ; e 
s'ingrandirono principalmente a' danni dei Siculi. Se 
pure tutti questi commovimenti delle doslre genti in* 
digene dì razza osca , che quasi a un tempo cangia^ 
rono le sedie loro e lo ^tato^ non si^no piuttosto da 
riferirsi ad un evento pieno invero d' oscurità , ma non 
meno certo per sicuri documenti istorici. £ vogliam 
dire delle violente iac«ifSÌoni e correrie che i Liburni ^ 
ed altri Illirici, popoli ferocissimi^ avean fatto in sulle 
spiaggie occidentali del mare di sopra ^ dove di fatto 
occuparono in e\^ remotissime non poche terre ma- 
rine , e massimamente presso al Tronto^ come al 
suo luogo racconteremo ^. Per le quali invasioni di 
gente strania e crudele , asaueta al mare , e che potevi^ 

36 SarsincUes qui PerusUm condiderunt, Serv. x. aoi, 

37 D1ONT8. I. 20. 

38 Umbro oggi Ombrone nella provìncia senese, detto ntiviga-t 
bfle da Plutio (in. 5.); èjn fatti capace di dar ricetto a legni 
sottili. Va altro fiume minore, del medesimo nome Otnbfvncy 
Korre. nel pistojese^ e & capo in Arno a pie dei colli d*Àrtimino^ 

3^ Vedi appresso cop* vui. 
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con spedito transito a sua grado infestare per ruba- 
menti e guasti tutta la maremma italica ^ è pur credi'- 
bile mollo ; che le popolazióni là intorno, usate alla 
vita pastorale , si sospingessero addietro P una io sul- 
r^ltra per le violenze degli assalitori, e dessero così 
cagione a queste prim« rivoluzioni interne^ di cui 
abbiamo sì confuse e tronche memorie nella storia, . 
In ogni modo però sicuro è bene che gli Umbri 
dotati di fortezza, e di tal valore guerriero, che, sic- 
come ne correva la {aaaa , anziché non vincere in cam«> 
pò, sapean morire ^, possederono in antico un paese 
inolto estesa, dove ordinarono uno slato potente. Ame^ 
ria j cittli loro , era stata fabbricata ^ secondo Catone y 
964 anni avanti' la guerra di Perseo^ o sia 33i anni 
prima di Roma 4'. Ciascuna cittk degli Umbri aveva 
di tal forma la sua propria era , da cui si contavano 
gli anni della fondazione legittima della te^ra 4>: ci^ 

40 Nic. Damascbit. Hist. p. 372. ed. Corai. 

4t PlUV. XXXV. i4* 

4^ Vedi per altro esempio riscrizione d'Interamma- allegati^ 
dallo ScAUGCRO, Emendat. temp, p. 385 (*). 

i*). Preziosa e cuinosissima è quest'iscrizione che tuttora vedesi 
nell'atrio del palazzo decurionale di Terni. Lo Smedo (p. 49* 7) 
ed il Guàio (ap. Grut p. 11 3. a) non dubitarono della sua sin-< 
cerità: ma il Mqffei la sospettò falsa, e senza ragione. Essa è^ 
dell'anno 32 dell'era cristiana, e segna con raro esempio T epoca 
della fondazione di quella città, che fu l'ottantesimo primo dopo 
la fondazione di Roma: genio . mvnicipI . anno . post . interamnam ^ 

CONDITAM . DCCIIII . AD . CH . DOMITIVM . AHENOBABBVM . ET M, FurìuHA 

Scrìbanianum Consules, il nome di Scriboniano vi fu (^^ncellato a]^ 
antico. (UEdit.) 
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yi]e usanza introdotta ugnàdmenle dagli Etruschi^ e 
che basterebbe sola a confermare quanto si fosse ve*» 
tusta r ìnstituzìone politica della gente. La guerriera 
Todi presso al Tevere 43; Qpbbio 44 e Noccra appiè 
deirApp«taiDÌno; Nequino in sulla Nera 4^ forlissima di 
sito ; Mevania ritinta di belle mura ; Interamna , Sar- 
sina j Sentino, ed altre molte ; sono del pari tanti mo- 
numenti della forza e dello stato civile cui s' avanza- 
rOBO successiv^imeule gli Umbri per continovati prò» 
gressi di cittadinanza. Ma quando per l' innanzi cor- 
rean secoli fortemente agitati dalle passioni di popoli 
ancor semibarbari y e non mai ben ferrai , forza e am- 
bizion di preminenza davano a' più potenti T una il 
desiderio , t' altra T ardire d' opprimere i men forti. In 
fatti gli Vrabri , nemici iootidiani de' Sabini ^ gli po-^ 
sero alle volte in gravissime angustie 4^. Altre violenze 
porgevano ugual cagione ad altre tribù di spessi tur- 
bamenti e movimenti varj della fortuna. Laonde non 
si tosto gli Umbri stessi^ inondato gran spazio deU 
l' Italia centrale , s^ avanzarono vittoriosi fin presso al- 
l'Arno I e vi si posero a dimora ; qui trovarono per 

43 ^Q^'fY'V 7Y//ien?: nelle medaglie Et Gradivkolam Celso 
de colle Tudertem. Sil. iv. aaa. evpxnff nckis. Strado, v. p. 127: 
giusta l'emendazione di Du Tbbil; versione frane, t. n. p. 178. 
n. 4* 

44 f m^YWI I^uvird nelle medaglie. 

45 Non così detto per le sue acque sulfuree con vocabolo del 
Sabini, tra i quali nasceva. Seev. vii. 517. 

46 Strabo, v. p. 173. 
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Addentro lai giogana^ dell' Appennino , cbe Fronteggisi 
da ponente e settentrione la moderna Toscana^ una 
gente indomita è rivale , che indi appresso arrestò il 
corso d^ogni loro prosperila. ErM questi i Ra-seni^ 
poi detti Etruschi» Scossi d' intorno a loro dalle armi 
de' eon(]uistatori Umbri , se non anche sforzati nelle 
loro dimore da qut^li , le hrìghe ed i contrasti nati 
per la troppo vicinanza rivolsero entrambi all'ire e 
alle spade. Portava la narrativa prisca riferita da Strà-» 
Lene, che dessi guerreggiavano queste pugne feroci noa 
per distruggersi l'uno o l'altro^ ma solo per soprastare 49« 
Ciò vuol dire , che lo scopo della guerra era politico ^ 
non col Bne di scacciare fuor del territorio il popolo 
intero dei vinti; bensì per estendere il dominio del 
vincitore ^ e procacciarsi tributi ^ militi ausiliarj e 
schiavi. Or dunque gli Etruschi tolsero agli Umbri 
trecento terre 4^, e posero così per sanguinosi eventi 
le fondamenta del loro grande impero. Laddove gli 
Umbri vinti di per tutto, domati , e spossati di forza, 
ristrinsero d' allora in poi il proprio lor dominio ad 
una sola provincia più raccolta , ma vie meglio unita ^ 
the dal Iato orientale dell'Appennino volgendo all'Ai 
driatico giungeva oltre il fiume Utente fin presso al 



47 Taivra yàp ijjttpùtj tà é6yu, itfó t?j tu5v To)/uà/iOi/ em *Xi(3y oLvlii<fi(aff$ 
*iXÌ Trya nfhs aKknXot jsrepì n^wshif òf/u/XXày* Strabo ▼. p. i/^Cf. 
. 4^ Trrcenta eorum oppida Thusci debellasse reperiuntur. Plin. iri< 
14. Uà tal numero non va preso alla lettera; vuol dire che furono 
molte. 
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Po ) pigKaiidc per limiti naturali dalla parte d' occi'' 
dente e mezzogiorno il corso del Tevere e della Nera. 
In questo medesimo spazio ritrovansi gli Umbri y 
ìiliera e franca nazione j neìV eth meno antica. Benché 
sembri vero che o per ragione della conquista , o per 
accordi^ delibassero gran tempo gli Etrusct sòjpÀ tutto 
V universale degli Umbri un alto e non conteso domi'* 
nio. L'Umbria fu certamente considerata per lunga 
?th come dipendente > sé non affatto unita all'Etru- 
ria 49, confinante sempre, spesso alleata in guerra. K 
quando dice Livio ^^ che T imperio tosco abbracciava 
tra i due mari la larghezza intera deir Italia , viene a 
comprendervi implicitamente anche il paeèe umbfo. 
Per lunga pace in fatti non solò cessarono infra i 4ue 
popoli- le antiche discordie;, ma spente Pi^e furono 
appresso quasi sempre confederati e partecipi nelle 
stesse imprese ^': anzi per un luogo di Plinio si fa 
manifesto che gli Umbri ebbero parte > non tanto al 
conquisto, quanto alla signoria degli Etruschi nella 
Campania ^^. Dove x^cerra e Nucera avevano due cittk 
omonime neir Umbria ^^. Ed al principio del terzo 



49 VnArìa vero pars Tuscke. Serv^ xil 753: notizia, come 
pare, dì Catone. Di più i geografi solevano chinmare etnische o 
tirrene le città degH Umbri. Stbpii. Byc. in Tuder et al. ▼. 

50 V. 34. 

Si Strado v. p. 149. 

Si Hoc quoque certamen ìuitnanne voluptatìs tenuere .... Umbn\ 
Tusci, Plin. iir. 5. ' 
53 Avvedutamente Stribone lo nota di Acerra. v. p. 170. 
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seqplo di Roma ritrovansi parimente gli Umbri uniti 
agli Etnischi nella grande spedizione contro Cuma H, 
La loro scambievole concordia era di piii rinforzata 
per nodi indissolubili di religione , come apparisce 
nelle tavole eugubine., dove si legge, che certi popoli 
cognominali Toschi ^^ coittorrevano ai sacrificj degli 
Umbri , e avean seco insieme templi e riti comuni^ 
La qpale amistà, o cognazione che deggia dirsi, delia 
gente spassò per parentele anche in famiglie elrusche^ 
i cui gentilizj paiono derivali dall'Umbria ^. Altre 
riprove di colleganza e d^ intimità nazionale ci som- 
ministrano altri monumenti^ specialmente rispetta alla 
lingua , che fu simile o vicinissima all' etrusca ; e già 
nel quinto secolo', per trattare cogli Umbri , si servi- 
rono i Romani d' un nunzio che sapesse favella losca ^7. 



54 Diomrs. vii. 3; 

55 Malgrado T oscurità del monumento non v'ha piti dubbio 
alcuno che desso non sìa tutto materia di sacre funzioni. Fra i 
popoli partecipanti dei sacrifizi si legge chiaramente il nome dei 
Tarsìnati Toschi WY^f Zd V1* : 9 tflM HAt Tarsinafe Turscum. 
Vedi la tav. iv e la latina ir. ap. il Dempstero. Tatsinate Trifu 
è un altro popolo omonimo, ma di stirpe diversa. 

56 Cosi, per tacer d'altri esempi^ in un ipogeo chiusino apeito 
nel 1827^ si hanno iscrìzioni d'una famiglia Akl/ISHIV (27m« 
hrana?) l't^/tH l*M4d2 da Senlino nell'Umbria: cognome repli- 
cato Bnche in titoli sepolcrali di Tarquinia, colà trovati nel i83o 

* ^ . . . fl.aSOaM . ^fll^1+M3^ • una famiglia Umhrìcia aretina 

teneva possessi nella Valdichiana: pochi anni sono s'ehbe unsi- 
' gillo che ne porta la nominazione: l. vmbrici. ampliati. 
5>7 I4IV. IX. 3o. 
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Or quatti'- cettùfintiÉ indudnza degli -Etraselii» si nel- 
ridioriia^ come ue^ éoitumi citiit degli Umbria fa 
sfcurathente oà^lo grande* per frequentazione^ è per 
oomttpioM di. cose ^ fin dalla* prjaia ngì^rflta ariiiatò* di 
oml^e^u^ le genti. La legge sacra ^ sempre in TÌgiore 
Ira gli Umliri^ ie: la;{iuna'de- Iciio^^&^ri^ divinsteri 
Qccoi^ia per movisneiitè e ^ Véci d' Moelii ^^ non laaoitfn 
dubitar^ che la pm^'aRtìea' iatitmipne: dtilé del po- 
polo, non sia: atata «l puri: tli tutti glt^ altri' lUidbrdo'* 
tale. Castella ^ feerie e villàggi ^ portàiraic^ 'per ìoì più 
il titolo di qualche^ detta ivi Gol!;iv«tà h. E co^tlntta 
probabilità i Ga«ierti^Uflibri pre|en> il nome i<ih» da 
Camars dflP.£trciria ^ o da Chitei f carnè la tèr^ndi 
Ahamu sopra il fiume ^ daV patrio nohie delifAriiC). 
L^usiB^nfia idi?: vivere in luoghi inur a ti^ dik jnanìera 
degli Etruschi'^ si vede iofbrodotta nelle città pi» prin'* 
cipaU deUMJmbria ^', le qtuili diinàno in nsana pre- 
sere*. C:ioii llarti ed \ costumi eittadine&chi^ anche>:le 
voluttà tirrene ^^ Possessori d' un pa^se dotato, di 'tanta 
benignità naturale , che nessun altroi quasi r.ainanaa , 
goderono i^ertamente.gli Umbri ^ e forse erncoD ^'a- 
busarono ^ di conaodi ^ d' agiatezEC e di beni. Ma , non 

m 

58 CicED. de Dtv, t. 4i» 

^9 Come Jhofini:. quasi yicu tuviu^ o f^ù^t tovìusi^ altri esempi 
ne porgono le tavole eugubine. 

60 Liv. X. a5. ( Adhanutlmm)\^ of^igi delta Civifeelia d'Arno. 
Hama \\ £ì\Mme. 

61 Vedi per confronto le mura di Todi, tav. Wìu 

_ ■ ^ 

6a Tbeopomp. ap. Athen. xii. 6.; Scymn» 366. . ' 

Tom. L 6 
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^lìrB ébè una satìrica •ttntili'&ì del pòÈitt el«)|;iico %ì i 
'.qiiet ^ungi>nle! motto ^ elie T timbro non cedèesfe rn 
kìnUà per uso òi er^pvAc ni ^iio scorretto vibino ^K Per 
So eoolravio imo eopioss (hiìcante e ìmlu^tre popola- 
.uone, ben ripartila i»! di xm IhittiiosO lerritbrto , man* 
I tenne per, secoli con òpere, caitìpéstrj je étudio di pa- 
mtoriiìa In proiiperUà deilMnttcra naeione. A tal che 
Plinio ^^ nomina qtitftiiitaseite comiinitii o popoli, tra 
ae diatintr, che suuistevano al ano tempo nelP interno 
^iriiFmbriji, olire a dodici affiilto spenti. E parte di 
ioiro^ secondo T antico costunae yìllesco^ abitavano in 
"^ €aotol!|i rurali /^; parte iù grosse :terre ^^ TutUivolla 
la -grande Certi(ita de^ luoghi se accrebbe gli agi , in- 
fievolì il valore: tanto èfae^ sebbene i Sarskiati fa- 
cessero da per se sì fiera resistenza a Roma , che 
-d^«ssi soii ha trionfato due volte ^ pure in comune 
-gli Umbri per io più inviluppati nelle rischiose «orti 
' dq^i Etruschi , perderono prima , sformati dalP armi 
' de* Galli , il ricco pae^ ineliiuso tra i n^onti e la 
. ttorarina ^riatica, dove st stabilirono i SenOni; di poi, 
nel quinto secolo , vinti tutti insieme in una sola liat* 
taglia , essi furono quindi innanzi assoggettali per sem- 
pre alla signoria dei Romani. ^ ^ 

C3 Àtd poma Urnhety ani obrstis Etmscus. Catuu. 4<^. !S|i. 
64 Hisi. Nat. III. 14. ' 

65 lìrihii. Liv. «!. n. avagflf : sia^flt : vano tot: 

{Tribus in diversi casi) si ha più volte nelle tavola tu tv. eugu- 
bine. 

W Plaga. Liv. 11. 4i- 
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« I . Dei Pelasghi Tirvc^ii 

N^ ^ • . - . . 

Hsìan argomento di conttoversìa ha occupalo da pifii 
giungo tempo » uè con maggìol*e ^agqcità ) ]fk oiMte t|i 
.grandi eruditi > quanto il nome e la atoria dei Pela- 
:Sghi; e tutta^ifi nessun argomento è più incerlpf Gfi 
.antichi stessi non eUi^o che poche > e assai dubbiose 
notizie sopra queato popolo enij^matioo i il qual era 
di già svanito quando incominciò f>er i Greci Jfi loro 
istoria^ Onde ciò che ne acrìsaero i .mitologi e genef- 
legisti y ch^ ricopiatj à! etìi ii| etk sono ancora il fondo 
.di tutto quel ch^ sappiamo della rfis^a pelaigai è tal* 
mente insuf!|cienle,\. contradditorio , e di più fi vestito 
,di tali e tanti colori, poetici , che può quasi dirsi opera 
perduta, dopo ^^i molti naufragi della filologia » il "VQ* 
ìer ridurre a certezza isterica le ttudìzioni di secoli, 
dove appena si vede luce. Senza toccar perciò né del{a 
problematica origine dei Pelasghi > tiè delle spesse mi« 
grazioni ^ di cui va intessuta la loro isioria y sì per 
r Asia 5 come pcv T Europa^ materie fuor del tema da 
.noi divisato» ci limileremp soltanto , e secondo che 
.porta il nòstro debito^ a trattare più particolarmente 
delle tribù o schiatte di questa nazione mischiatesi , 
come si dice ^ nei fatti italici dell'età vetusta '. 

.' r Vedi PfimeAùt, In Marni* Oxon, p. làjf-tgo, dove con «lu- 
dkione mirabite tutto ha raccolto li coni tu onta ture circa T epoca 
peslaga. NiEBUiln, CescUvhic o sia tst. dei fìomani. T. i. p. i6-65»' 
Berlin 1827* 
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Narrava Ferecide, che molti Arcadi condotti da Éno* 
tro e da Peucezio ^ ambedue figli dì Licaone , presero 
lerm coti loro navilio nella bassa Italia ^ Ib intorno 
al golfo Ionio , diciassette generazioni prima de' tempi 
troiani ^. Qui stanziatisi vi diedero T essere e il nome 
agli Enòtriy é ad altri popoli circostanti j perlòchè, 
secondo quel racco^nto, tutto appoggiato alla storili 
favolosa de^ Lìcaonidi , sarebbero dessi i pimi originar] 
Pelasglii ^ che occupavano sotto no^i diversi buona 

'parte dell'Italia meridionale* Ma né coètoro, inabili 
al navigare,' poterono colà trasferirsi per mare ^^ né 
l'Arcadia , regione sì piccola nel centrò del Pelopon- 

*Yteso, tutta monttirosa, agreste, ed in particolar modo 
usata alla vita pastorale, abbondava di tanti abita- 
tori da poter mandare di fuori sì numerose colonie , 
senza mai spopolare se stessa: massimamente ad una 

' efìi I in cui nella Grecia intera , piena di violenze e 
di ladroneggi, viveva ciascuno per natura vita saKa- 
tica e fiera 4. Dimostreremo appresso con ragionevoli 
argomenti che gli Enotri , i Conj e gì' Itali, occupanti 
una stessa terra , anziché di stirpe arcadica o pelasga , 
s^ appartenevano insieme al tronco originario degli. 
Opici: taldià in somma tutto q'»^sto fatto de' Licao- 
nidi^ comunque accomodato in altre leggende gre- 

A 

t 

2 DiORYS. f. l3. 

. 3 !«; dS ^aXoicra/a tpya /«f/inXti x dice degli Arcadi Omero. lUad. 

4 Trucyd. I. 2. Cf. OcELt. LUCAW. 3. 
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che ^1 non può in ?erun modo accettarsi dalla critica > 
istoi*ica. 

EllatHco al contrario nella Forouide ^ riferiva . cho; 
altre tribù di Pelasghi scacciati dalla Tessaglia dal 
ramo degli Elleni , che in allora abitavano più in-< 
dentro nelle montagne a seCteatrione, aé ne vennero^ 
per variate fortuna fieli' Ispiro. Di quivi solcato il 
mare approdarono a Spina , una delle loci del Po : 
indi s'avanzarono nella Tirrenia, e vi si collocarono.. 
Ma ^ secondo che prosegue tutta la narrativa di Dio^ 
nisioy il quale compilava id forma d'istoria, le rela^ 
aioni stesso degli antichi poeti e dei mitologi 7*, molla 
parte di loro stanziarono a Spina: altri ne partirono >. 
dirigendosi alta volta degli Umbri nelle montagne* 
Questi popoli fieri ed agguerriti^ die lenean sue di-: 
more in quelle «Iture, costrinsero a viva forza gli 
stranieri a varcare di coUi i gioghi deirAppennino^ 
Giunsero i Pelasghi intorno al Tevere: si collegarona 
quivi ÒOD gli Aborigeni sfuggiaschi onch' essi , e ne-< 
mici ai Siculi 3 e guerreggiaiulo insieme in quel tumùU 
tuoso movimento di popoli paosani-e stranieri^ che ab-> 
btamo di sopra toccalo \ si fecero pure signori di 

5 àvollodOr. ni. 8. i.i PAUSAtr. vim. i. ^. Quest'attlnio, seb- 
bene riferisca le traduìooi stesse degli Arcadi , dice cosa afl^Up 
puerile: che £iiotrO| doè, col daaam di suo fratelb DidiniQ si 
procacciasse le navi«. 

7 jraAi«i«2/ jfJiijTaJy T6 xatf /t4t;,^3yfx<pgìiy. DiOKYS. i. |3« 

8 Vedi pag, 0y e 75. 
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gran Iraito di poestf^ nel contro stesso d'Italia, Cotanta < 
Ibrtuua non ebbe per li Pelasghl lunga durata : pe* 
rocche^ diHItti da calarattk e discordie > còme aarràva 
Mirsilio Lesbio 9^ la più gran parte di loro, abbando* 
nate sue stazioni sessaol'anni avanti la caduta di Troja, 
si disperse per abito di vita vagante in più lontane 
Provincie. I luoghi gih tenuti dai Pelasgbi vennero corì 
di mano in mano occupati dai circostanti vicini, e 
singolarmente dai' più pi*ossimi Tirreni od Etruschi* 
' Questi medesinsi Pelasglii, per avanti abitatori della 
Tirrenta , son giusto coloro che portarono indi ap* 
presso il nome di Pélasghi-Tureni , e lo trasmessero 
alla loro discendenza. Compai*vero essi dopo oiolte 
vagazioni neirAltica; ebbero ricovero dagli Ateniesi 
sotto lineilo: vi costruirono neir Acropoli il muro 
chiamato pt*iasgico: abitarono gran t«inpo in Lenno 
ed Imbro , di poi clif n'.ebherO' scaceiato i Minii : e 
finalmente coslrHti dagli Ateniesi a nuova emigrazione 
andarono a posarsi parte nel!' Ellesponto^ parte in sulla 
costa della Tracia» e nella penisola di Atho '^. Quivi 
si terminarono le sue lunghe e penose peregrinazioni; 
ma la schiatta di loro ritenne ovunque il soprannome 
di Tirreni, a ricordanza del paese donde venivano *'« 
JNè certo <li poco momento erano i motivi dell' eredi* 
tato cognome se, come dice Dionisio, i padri loro ap-* 

9 DiouYs, I. 2. 3. ' 

10 Herqimt. vi. r37.; THUCta iv, lo^^ DicufYS. i. a8:; Pavsìr. 
VI, a8, 

il Hellahic. ap. Diesis, i. 28. 
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preierò V urte marinaresca per la pr^iiica avutane eoa* 
gii. Eiruacbi '*. La qual senlenxa nou parrh neppure 
irragionevole, qualora ai ponga meuie, che venuti di 
lungi paeai per T interna Tessaglia non potcan questi 
Pelasghi , abitanti della terra ferma , essere dapprima 
in aleni» modo assueti al mare. Dove clie , dopo la- 
loro partila dair£truria^ si mostrano di per tutto 
noa solo esperti, ma temuti navigatori e pirati. 

Ai tempo in cui Dionisio scriveva era comune ere* 
deoza^ che IMa&gbi e Greci fossero originalmente uno 
gtesso ' identico popolo : e questa falsa opinione è an-^ 
cor sì fanugliare a noi per istudio giovanile di poeti ^ 
ed è sì comoda olla nostra ipiorauza della vera pro- 
'vcuienaca dei Belaagbi, cjie sar^ •dilficile il vederla mar 
affatto sradicata dai libri. Non p«rò di meno forma-^ 
vano i Pelasghi una nazioàe diversa e ben differenziai» 
per dissomiglianze di vila da quella degli ELIenf: aon 
detti barbari o strani *^; e là loro lingua^ che sì no- 
tevolmente Erodoto distingua per barbarica '4^ sonavn 
altrimenli della greca. Grandemente incerto, cosi nel-^ 
r antica geografia, come nella storia, si è questo nome 
stesso di Pelasghi, Vago quanto il popolo ; ed ora at^ 
Iribuito a una 8ol# raxzii disti Ata, ora a tutte le tribù 
nomadi , eh^ se n* andavano erranti tino nel cuore 
della Sqizia. -Sicuroò bene che. la prima . stazione eu- 

i3 QecATseuik ap. Sì-aa»^ vu. p« 222. 
.14 littOPQT. I. 57. 
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ro^ea de\U gente cogQX)aiiual;a pelaaga ebbe luogo 
nella Traui^ j sia che ivi pervenissero dalle inobiii 
tribù asiatiche del Caucaso, che si portarono innanzi- 
tra il mare Caspio e il niar Nero, sia che fossero 
usciti di più oltre, dalle nazioni indo-scitiche. Ed il 
lor continuo vagare guerreggiando da una regione al- 
l' altra, come, mostrano le sue. mohiplici e instabili 
dimore in paese^ altrui , è anche pruova certiissima , 
che dessi vivevano nel duro stato di pastori erranti. 
!Nè diverso a questo era il concetto ehe s'avea di^ 
loro nell! Eliade antica sino da quando v'apparvero i 
Pelasghi la prima volta ^^: a tal che Eforo, il quale» 
li teneva per Arcadi originali, ricusava loro fin l'es-* 
sere di nazione^ giudicandoli {mzi una turba di feroci 
malviventi, a cui V univano di luogo in luogo altre 
bande di animosi '^. Con tutto questo i Greci ^ che 
per le proprie loro tradizióni douiestiche nulla cono- 
scevano di più antico delle Tazze pelasghe% incomin- 
ciavano per lo più da quelle ogni origine ignota ^ 
greca o straniera, si fosse, dopo massimamente che i 
Pelasghi divennerp Elleni , e riceverono da questi il 
genio. della lingua e d^Ile fogge greche. Così dunque 
Dionisio, gran reltprico^ il quale acriveva pe^ Greci,' 
e per mostrare, che i Romani, illustri insii\o dalla na- 
scita, erano parenti e quasi d' uno stesso sangue, foiidù 

i5 ysvisif v<f7€f^y r^XsXoi jrXaviifièrói ^t'oi ns cssmx^s CfoLT^i%s xoi 
fiiTaarókasts. Diodor. Vw 8o. 

i6 Straco V. p. i53. . f 
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nel racconto di Ferecide la sognata ' ipotesi , che gii. 
Aborigeni , o sia i prischi popoli del ' Lazio » fossero 
Enotri o Arcadi Pelasghi: e di tal forma, dimentico^ 
egli stesso de' suoi propri insegnamenti «dei dovéri 
deir isterico '7^ mirava a tessere nel primo libro quel; 
suo pensato sistema^ che ad ogni noodo dovea con-, 
giungere insieme le antichitìi' itaKche con quelle di 
Grecia '^, Pure^ conferma egli stesso / oè poteva oc-, 
cuitarlo^ non avere altra guida fuorché le! narrazioni ^ 
mitologiche '9 : il che ci avverte^ non ch^ altro, con.; 
quanta cautela e dubitaiiza, considerato la natura di. 
qu^e storie poetiche^ dobbiamo noi medesimi prestare i 
orecchio alle facili Mrrative di eventi sì poco' certi ,: 
e che per tante vie poterono e^ere trasmutati in no- 1 
velie da relatori creduli; « di sì lunga etk posteriori i 
alle cose narrata. Anzi, errava ancora ìnavvedàtaméntej 
Dionisio^ 111 dove pigliando* Grestona città della Tra-i 
eia fra Assio e Strimene, mentovata da Erodoto ^o.< 
per la nostra Gortona^ o sia la città di Gerito secondo >. 

17 Epist, ad Cn. Pomp, p. 767 sqq. 

18 Sic iq proem. 5. 6. et in i. 89. 90. 

IO Kai Tol fisi' oSv òirif roO TlsXxctyixùu y'evoj |nu^ó\óy^uf^eyx'rót(x!i8' 
20 I. 57. L'opinione posta innanzi dal Vessbuivgio (in vffisit»- 
dSpf. p. !ì6) è la soia «accettabile. In ootiésto paragone imp^rtónte^ 
della lìngua viva pelasga coli' ellenica, Erodoto, che non cono- 
sceva r interno dell' Etrui^a^ non poteva' avere in mira Coitona 
61 distante, e forse a lui stesso ignota» Diotiisio all' oppósto senza 
molta considerazione, intese quel passò come gli tornava tne<<. 
glio. I. 29. ... . / t^« 



X 



e A P O VI. 

\ 

ì i poeti ;^ CiGetra ài questa con le parole d^EJtauicOy 
la aede pl'iocipale dei Pelasgbi Tessali oella Tirre* 
nia •*. . ' 

Se però il raccoplo di Ferecid^ vuol aversi io tulio 
per &V0I08O y DOD . può noo ricooosoersi in quello di 
Eliaoìco un qualche fondamento i$torico. Che g^^nli 
6tranie aieno passate anticamente in {talia dall'altra 
riva deir Adriatico , e noQiinaUimenie LibuFui . e I1U« 
rici, è un fiitto oert<k Ghe:que8lì venissero in Europa 
per torme innumct^bilt da più. lontani. paesi^ avantan^ 
dosi d' oriente in occidente, si pdò accertare ugual- 
mente. Emigrasioni di tanta forza ^ e di sì gran ou« 
icero d^ uomini, comechèf appena aflceanale nelle storie, 
doverono generare per fermo straardinari movimenti e 
rivoluzioBi di «popoli , se noli ancora dar Cagione a> 
transito di coloro , che scacciati ores^jinli dai mio vi 
occupanti delle regioni più prossime all'Epiro» passa* 
rono di ool^ alla ventura nel lido italico del tjiare 
superiore. Gli stessi ohe i Greci nominarono Pélasg hi 
tessali o epiroti^ trasportati , come dicevasi , per for- 
tuna di vento a Spina ; e in sulle tracce d«i^ quali 
gV Illirici , traversando il golfo, si condussero più di 
sotto alle marine inferiori dell'Italia, di dove, con la 
tiAuultuaria mossa degli Umbii^ seguitarono quelle 
grandi mutazioni di popoli , che commossero insieme 
tutto r interno della pefìisola da un lato all' altro ^^ 

»1 BlOMYS. I. 3^8. 

251 Vedi p. 75; a appresso eap. vuu 
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Goti le nostre genti indigene ti ritrovarono, più p 
meno appressate agli stranieri, lo che 9ssai per tempo 
mischiò le lingue, non meno che il sangue. E molto 
probabilmente le tradizioni raccolte da EUanico in- 
torno al passaggio dei Pelasghi in Italia per FAdrìa- 
tico^ ed alla parte* viva che eglino vi presero melle 
guerre interne, si rifM'ivano a queste medesime vicis- 
situdini de' nostri - popoli , che il narratore da Lesbo 
non poteva oonoscere se non imperfettamente. Forse 
ancora, come porta un' altra vecchia leggenda riferita 
da Nicandro di Pergamo ^\ venian confusi insieme da 
narratori imperiti Illirici e Pelasghi per sola corrispon- 
denza di eventi. Onde dobbiamo pure attenerci al fondo 
di quel racconto credi}>tlissimo, che talune delle genti 
che scorrevano in allora il mondo si ponessero ad 
abitare Italia^ e quivi temporalmente vi partecipassero 
anche, come di luogo in luogo vedremo, nelle sue 
venture. 

È vero che nella somma della letteratura greca e 
romana ritroviamo fatta menzione di molti luoghi e 
citta d'Italia, che diconsi abitate o ediGcate da Eno-* 
tri. Siculi, Tessali, Arcadi, Tirreni e Pelasghi. E chiun- 
que crede ravvisare a suo senno in tutti questi popoli 
un medesimo cep|30 pelasgo, è b^n naturale che attri- 
buisca loro altresì un esteso dominio, ed altrettanta 
parte nella civile istituzione. Ma» oltre che gli antichi 
stessi discordano assai sopra l' origine di ciascuno dei 

^3 Ap. AxTON. LiBnAL. 3i. 
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loentovati popoli; e che parecchi di loro son qualifi*, 
Cittì oaJLivi di questa terra; doo dobbiamo pure perder ^ 
d\ mira, che viveva, io Italia una gente italica nume- 
rosissima , prima che la straniera , e che dessa^ come 
nptiztano le; memorie che aU>iamOy e il complesso de^ 
fatti» gi^ trovavasi «aggregata in tante tribù, datesi di. 
buon' ora alla vita pastorale ed agrìcola, e disciplinate . 
da religioni . e costumi suoi propri , quanto almeno 
comportava la grossa rusticitìi dei tempi. Gli scrittori 
latini ripetevano senza esame le nan'ative greche , e 
singolarmente quelle che più tendevano a nobilitare 
le origini di Roma, onde T opinione che i Pelasghi,. 
tenuti onninamente per Crecì^ avessero avuto domi-, 
nazione in Italia , fu non solo cantata da Ennio^ ma 
vi prese radice per ciò che n'avea detto l'oracolo del 
saper romano Yarrone *4. II perchè fino Tacito , che . 
mira alle volte inopportunamente a far mostra di eru* 
dizione volgare, replica egli pure il racconto, che le 
lettere furon recate nel Lazio da un arcade pelasgo. 
Quest'uso bensì e sperienza di lettere attribuita ai 
Pelasghi del Peloponneso, è un mero detto di mito- 
logi 2^^ posto in credito dai soli selciasti e grammatici. 
Ancorché essi stessi, quando scrivevano^ si può presu- 
mere che ignorassero al pari di noi pienamente ( ne. 
di ciò vogliamo sdegnosi i poliglotti ) quali si fossero 

questi caratteri e questa lingua dei Pelasghi. Né fa 

• • 

^4 Skrv. vili. 6oo.; Macrob. Sai. u 7. 

25 DioDORd nomÌDa tra cjuesti un DioxtsiOi lu. 66. 
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prova (li Tèro aléunn l^ipotesi^ che il ramo semi-greco 
della litìgua' latina sia unicamente pelas'go.; percrocchè 
it blino stesdQ Irà tuttavia gi^n bisogno di essét^dot-* 
topòsto ad un'analisi dritica , che ècérnsC è distingua 
^iù rettamente i diOefenti'e hbn tutti* beii conosciuti 
elementi di cui si Compóne. Tra i t[c/BÌi non'sfònò 
tampoco di disprèzs^arsi fe derivazioni,' che si vai cer- 
cando neir idioma indicò dalla ehtdizioner moderna. ^ 
allora forse apprenderemo una vòlfà' quali siéno le vére 
radici ed' t temi *della' lingua/ o delle lingue knàdVf ,' che 
formarono la famiglia di queste' nostre* lìngue italiche. 
Antiquarj e poèti non cessavano plerò di rìcantarie'ori- 
gini pdasghe, e si credean di più ravvisare ò nelFE^ 
truria o nel Lazio #mt>stra di riti pelasghi^ anii ; per 
poetici ingrandimenti^ che ognor ^più viziarono la sto- 
ria, essi posei'oda per tutt;p, a titolo d'onore^ il suono 
«la signorìa dei Pelasgj^i *^« Ma tutte iqueste éran 
voci^ non fatti istorici : per modo che quantunque hoh 
si nieghi la venuta di qualche sciame di venturieri 
nomadi portanti il nome generico di Pelasghi y con 
lutto questo la dimora loro in Italia, avanti che pas* 
sassero altrove come Tirreni^ fu troppo instabile, pas- 
seggiera e travagliata , per creder mai possibile che 
occupassero stabilmente le civilmente il paese dell' E^ 
truria insino alT estrema Calabria : e vi tenessero di 

26 Tal era il regno d'Àso ^ signor dei Pelasghi nel Piceno, 
«cantato ( ut fama docet ) da Sino. viif. 44^. Ma chi pòti*ebbe^ nu- 
tlKrai*e le riOTelle dei grammatici, come Igino, che per la forma 
della loro calzatura trovava' negli Ermei una razza pclasga? • 
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per tutto popoli grandi ^ città ouioerose., e i*egglr ^'« 
È così lieve là certezza istorica» o piuttosto Ucredi- 
ÌÀle^ in cip che fa detto concernente ai Pel^gbi^ cIm 
>i xjttchia jpoolto (Con siffatti materiali d^edlificare io 
sulla sabbia* In oltre, chi non sa quanto siasi abusato 
finora «eosa discreuofie del non^e di questo disputiir 
bile popolo^ sia per ispiegare con fantasie quel chf 
manca alle, storie, ,sia per accomodarvi a talento dj 
scrittori ^gnì qualiinque supposto delle comuuicati» 
dpttrine / pelasghe ? . Grandi nuotivi a dubitare sono e 
saranno .^ qgnora le. aperte, dubbietii^ incertezze e 
.contradizionì, che sì gli antichi conie i moderni eru^ 
diti^ a sazietà ^divulgarono, sopra un. tale argomento di 
tanto congetturale. Talché se pur sempre si vuol e^^ 
ser cauti, specialmepte poi in così oscura» avvilpppata, 
.e insol^bil quistione, ci guarderwio noi atessi proscf 
guendo avanti da un troppo facile assenso, memori 
della filosofia. 



27 Qai soltanto fb mensolone di JtrgUvtliat sedia d^lti i^& Md- 
leote tra Cosmi e Gi*ayiscaj m^ateraito da Stuamiivb» pencbè si 
cita tutlodfi gravemente, (chi lo crederebbe!) jcomé UM fVO\U 
certa della «ignoria pelasgka iti qudlf contrada^ 
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Oe fa 'Uigiiista la sorte annunaodo r fasti ééH piÀ 
grait* popolo che dominava Italia^ iirnanai ekb fosiis 
Roma ^ nbo è. lieve te<|nfono ali- uimbà iviriù/ c&e Ib 
noUli acli die quel popolo «tesao oV degnamente eser- 
«cìlava eé ainava > sien faas6«ti » ' rinno^anie" k t9m^, 
« «d aliealavc al mondo , jeon opere di sua tnaòo o 
4? indegno., T antica oi^ltà dell' Etroria* Questi naaia- 
tiali moKumeiDti ^ efaé ogni dì pie (naggiornieBie si 
traggon fnoti delb sue nrine in gran numero , « che 
nel prosegainienLb di qtiest'èpeiii ^rAn > mtvteria di ri* 
levaittiOonsideraKionii Eia oertisaima^ taslìnaoóianft che 
-i cìtìU Elmacfaì di longa mano aiUemieVafio a yggK 
atudi ed arti , che aon meni dà poCenfMT e di deeoi<o 
alle niftioni« L' istoria ^iàù, popdlo't)DD ha di fatto im- 
portanxa se non che dall' epoSa ' della sua ìairaaione: 
né meri tati lode coloro^ che sénz' a^aMansento «|i ^^ 
Uira óioralo aon aterilnaeiilte inveiscfaialt. Non basta che 
una naaionè sia ahiica< t por neeeasarto che tidla aua 
durala ella abbia giovalo ad* umanità di I^gi« d" arti) 
e di ornati costumi» 

L* origine degli Etrusclii stava gi^ invitup|>ata presso 
gli antichi in grandissime incertezze / ^ fu tema ' di 
nuove int^rminabiJi questioni pe' moderni, sipmpre fe- 
condi in controversie congetturali. Erodoto il quale 
riferiva^ come ci dice , le cose che si narrnvano, senza 
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tesser tenuto a crederle' UlakMQle ', scrive che ten^ 
nero qua di Lidia condotti da Tirreno figliuolo di Ati: 
ma il suo schietto raccónto si trova accoppiato a cir- 
costanze talmente favolose ed incredibili , che questo 
$oIo basterebbe! a giudicarlo una noVellft z'^;; Al contra- 
rio Ellanìco.)* contemporaneo di .Erodoto, ifarra- ail in** 
«tendere, che /i (Tirreni fossero quel medesimi Peiasghi 
Tessali,. che. approdarono A Spina in suH'Adriatico , 
pMètmirQHQOoir interna deirEtfUfia^. e vi dimorarono 
•jiii) tempOj prima die di iiuo90 errassero sotto; il co^ 
^90010 di«PelaigliìrTirreni nell'Attica^ e di Ik io Lenno 
ied Imbro» atooome - narrivi") Mifsilia Ledsio K Per 
'Uti:* altra* storia .di tradizione: riin^ita ih .Matarco 4^ ^i 
.dicevano qiiei Peiasghi triSBsiiatr dalla Tessaglia nella 
Lidia; di Ik neUa Tirennia} e di nuovo in Atelie e in 
zLempoi; racM^nto che tendeva rainifeslamcnle a. conci** 
<]iare le: due foppoate senteose d'Erodoto e d' Ellanioo, 
• aenoa. aver per questo niagjjiór • fondamento di véro. 
K qui XMàsssmaaaentei Dionisio, scioltosi dai lacci del 
-toc .(^ropciot aiateiBta, fa prova di sano criltrìov dimo-* 
'Alraodo rinlussistemea t h fiillaeia iasieibs d'ambo 
, quella opiiiiooi. . Percipoehè non. solo le istorie lidie. di 
/Xanto, «ulorevale scrittotie, non facevan nessuna* men- 
zione di Tirreno, né d'una colonia di Meoni passala 

1 Herodot. I. g4. 

3 Vedi sopra p. 86» 

4 Romui lì. 
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di col^ nelPEtraria; ma, quel che più vale, oppone 
Dionisio, che gli Etruschi non avevano in fatto di 
lingua, leggi, religione e costume, nulla di rassoml* 
gliante coi Lìdj , né tampoco coi Pelasghi ^ : e ciò 
affermava egli allorché quella lingua si manteneva 
ancor viva, né spenti erano i vecchi costumi; e 
sussistendo scritture originali etrusche^ potevano pure 
ben sapersi le cose maggiori attenenti alla nazione. 
Che Dionisio avesse studiato a fondo nell'istoria de<- 
gli Etruschi, ne' loro insti tuti, e nella forma del go- 
verno , Io dice aperto egli stesso ^ : e grandemente 
dobbiamo anzi deplorare la perdita di que' libri , 
dov' ei trattava de' fatti loro con particolar proponi- 
mento. Tenne dunque opinione Tistorico d^ Allear- 
nasso , che gli Etruschi fossero essi stessi un popolo 
originario dell' Italia : sentenza non gili nuova , né 
di suo avviso soltanto, ma divolgata per T innanzi 
da altri narratori di storie.; e forse la stessa che 
già confermavano le proprie nazionali tradizioni, Noi> 
uomini moderni^ non potremo mai sperare di togliere 
né aggiugner forza alle conclusioni dettate da IT ini* 

5 DioNTS. I. 27-30. Qui notiamo di passaggio, che il nome (le« 
gli Iddii della Lidia me^ìo conosciuti > come Ma^ Amutis e ta** 
Inni altri, in nulla somiglia ai titoli etruschi divini: così, per toc- 
car cosa di poco momento^ la toga di porpora semicircolare, 
divisa regia dei Lucumoni, era diversa da quella dei Lidj lunga 
e quadrata ( Dionys. ih. 61 ) : foggia costante del vestimento 
orientale. 

6 Dionys. i. 3o. 

Tom, I. 7 
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parziale giudizio ài Dionisio. Ma pure qualvolta i 
Tirreni , più tosto chf; indigeni ^ fossero stati un po^ 
polo lidio approdato alle spiagge del mar inferiore^ 
come portava la tradizione 7; sebbene i Lidj mai 
non abbiano avuto da per se naviiio^ né colonie; 
si sarebbono i suoi fermati in sulla marina y siccome 
fecero al loro tempo gli Elleni nella bassa Italia : 
laddove^ ni contrario, le più antiche citta principali 
deir Etrurla furono fabbricale dentro terra, ed a bello 
dindio situale in luoghi olontuosi selvosi d^ intorno e 
forti : eccetto Populpnia , la sola tra le vetuste pros- 
sima al lido, concordemente dicono Strabone e Pli-- 
nio ^: e questa non era già una metropoli » ma bensì 
colonia dei Volterrani , che ne cacciarono i Corsi , 
annidatisi per la prossimità in quel seno di mare 9» 
Certo che i due mentovati scrittori addussero un fatto 
istorico di gran momento ; e questo fatto è tanto inag-. 
giormenle notabile > quanto più concorde al naturale 
e civile progresso della nazione : poiché gli Etruschi^ 
per anipliazioue di dominio soltanto , s^ avanzarono 
dal r interno paese alle basse contrade di maremma j 
né prima che vi bonificassero i luoghi, diaria Infetta 
e pestilenziosa lungo tempo , poterono porvi su^ di- 
more , edificandovi secondo V opportunità terre mu» 
rate , e le abitazioni sopjra la marina fra Populonia e 



7 LYcopas. v. 1359-B2. 

8 Stbabo V. p. 154.; PilMi III. 5. 

9 Seev. ad ,^k. x. 1 72* 
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la ripa etrb^a del Tevere ^ a comodo massimamente 
dei navigatori. 

Con tatto innestò il rìsicconto pósto avanti dal padre 
della greca istoria trovò dì leggieri e ripetitori e 
Seguaci in tulle V ct^. Lo accolse fra i Greci Ti- 
hieo 'ò^ cotanto v^^ di storie maravigliosej il poeta 
tfegli oscnri vatitinj " ; StraboHie ** e taluni jaltri : né 
i latiài iscrittori cessavano di ridirlo V un V altro , è 
principalmente i poeti ^ che agli Etì-uschi sbglion dare 
fi nome di Mcoiìi o di Lidj : ma tutte queste testi- 
hionfanze si risolvono ih ima sola ) né aggiungono 
Tor^a air argomento. Si adduce per alcuni the gli 
Etruschi stessi riéonobbèro in certo modo là proye- 
hienza dalla Lidià^ quando^ sotto il governo di Tibe- 
rio, scrissero ìai Sàrdiani come ad agnati ; ma^ benché 
tiel suo total servaggio non rimanìssse all'Etruria nien- 
te a1ttt> che vanagloria, nùlladimeno questi da se van- 
tati legami di parentela asiatica non trovarono Fede, 
he grazia davanti il senato '^. Così pure ropinione^ 
appoggiata alla narrativa d^EIIanico^ che \ Tirreni 
Fossero di stirpe pelasga , non mancava di fautori né 
in Grecia y né ih Roma : e da che in fine per uso 
di favella il nome generico di Tirreni sonava al« 

to Àp. TERTih.t. Ùe spect 5* 

II Ltcophron. 1. e. 

ì7l Lib. V, p. tSa. 

i3 TAcrr. nr. 52. Probabììnieiité Sbveca faceva allusione a (ine- 
ista controversia del suo tempo: Tuscos Asia sìbi vindiccU. {ad 
Belv. 6); 
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ternamente in bocca de' Greci e dei seguaci lord ^ 
ora quanto Pelasghi cognominati Tirteni y ora quantió 
Etruschi , ne venne da ciò nel linguaggio de' libri 
quella tale ambiguità di nómi etnici > è confusione 
di fatti^ che renderh seimprìe difiicilisalmo^ fie non del 
tutto impossibile air istorico ^ lo sceverarli con pari 
critica e conventàvOlénza. Quìndi> benché la tradizione 
lidia 'sia oggidì rifiutata pienamenle dai cHtici mi* 
gliori, presuppori'e non ostante di cep{k> pèlasgo 
gli Etru^hi, t di lingua e Ai dottrine più presto 
grecaniche, the d'altro ìbndo, è uhà tale ^utenza 
che ancor piate ad alcuni per la facilità y SO noti 
altro) che porge loro di tentar grecizzando i misteri 
d' una lingua ignota ^ e di tirarO a proprio talento > 
come suol farsi dai più , tutta iquesta materia a si-* 
stema. Se noii che, per chiunque non ami fantasie^ 
forza è confessare candidamente ) che la hiassima 
parte dell' etrusche istriziooi ne' bronzi e ne^ marmi 
sono inintelligibili affatto : perchè di V'ero s' ignora 
la lingua o le lingue madri che formarono V etrusca^ 
innanzi eh' ella per commercio di pòpolo s' accostasse 
alla greca, di cui ritiene soltanto, e nulla pìù^ alcuni 
temi compagni, o derivati^ 

Ma se dalla favola lidia , collegàta éon ìe nobili 
storie degli Eraclidi , traevano gli Etrusclii meno 
antichi un qualche titolo di nazionale vanità , non 
abbiamo neppui^e un cenno p ehe eghno attribuissero 
in alcun tempo a se stessi un' origine ^elasga. Anzi 
ciò era pei* esso loro soltanto una tradizione recitata 
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^a^gli stranieri; sì come Paitrai che spacciava vgjgar- 
piente la discendenza, lidia del popolo. I paesani chia-» 
piavano originalmente se stessi Ra-seni '4. All'opposto. 
i Greci antichi gH appellavano Tirseui o Tirreni;^ 
dove cli& i Romani più generalmente nominarono la 
Ijiostra genie Tusciy p 9ltrimenll Etrusci: cognome che 
il popolo pjrendeva ciK di cQpsuetudin^ sojtto la do- 
minazione romana, y tanta che si ritrava usato col- 
V istesaa forma ita]ica nelle tavole eugubine >^. Il 
tipo Gsico^ o la fazione delle teste che pii!^ caratte- 
rizza la ra^zsi italiana di costoro^ e che I^ fbrza delle 
rivoluzioni polìtiche ^ nà Inazione medesima della ci* 
viltSi^ non hjan fatto mai perire fra npi, si scorge evi-, 
dentemente in moltissimi ritratti maschili e femminili, 
effigiati in monumenti s.epoIci*aK delPet^ vetusta '^. 
Son queste l^ vei^e e apxì alterate fattezze dc^ padri 
nostri. Che dessi sieno stati antichissimo e illustre 
popolo^ lo abbiamo, per mille testimoniaosse* Ciantava 
già Esiodo de' forti Tirreni '7j e il inito stesso di 
liatino^ apparentetnepte italico^ fa cojioscere, eli' egli 
intere a ppetsgre dei npstri antichi ^ anzicl^ dei Pe- 
lasghi. Altri miti celebravano i Tirreni come famosi. 
e p?odi al tei^po del B^cco ([ebai^q '^ > ^ Ercofe % 

i4 DioRTs. I. 3a 

i:^ HfYXZOVI^* Turscum; Tuscorum più volte. 

16 Vedi i mQDuiDQnti Xay, \yk. iv, \\u 

17 Theogpn, 101 5. 

1.8 Abistq). Orat, in Bacch,j Ducian. D^ salt^U 1^2.^ 
ì^ Pto&om. Hefhastion ap. PnpT. p. i5d. 
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e degli Argonauti ^^: Platone medesimo, fiJtojsofandpL 
sapra gli Atlantidi , pone soltanto' contemporanei dìi 
loro, per rispetto, alla graade antichitii, ^ Bgizj e Tir-c 
reni ^^ Ma più propriamente nei tempi storici^ i 
nostri ElruscUi poten.tis3Ìa).iy come dice Livio ^^, dfìn 
i;ninavano. la maggior part^ deli' Italia pi^ima che fb3sa 
Roma. Furono niente meno formidabili ai Qreci, pome 
signori del mare Ifirreno e dell'Adriatico , fino dal 
tempo delle guerra persiane ; e vedremo al suo luoga 
per quante imprese navali divenii^ero anche qomps^- 
gni od emuli ai Cartaginesi. Ciò non ostante è pur 
cosa certissima , che quanto narrano di loro le atorie 
greche e romane, non sono che poche e disciojta 
meinorie, di troppo insufficienti a dare a conoscere 
nella sua pienezza U più sintico e vero, stato della 
nazione e le sue fortuna. Sono perdute per sempr? la 
storie loro etrusche e nazionali ^\ THè possiaipao tai^T 
poco aver ricorso a quelle che scrissero due autori 
laiiai, Valerio J'iacco e Cecina oriunda volterrano *4. 

2to Posis Magnes. ap. Atqbn. vii. iz^ 

21 In Crilias, Altri dirà Pelasghi, più V>Ato ch^ aptichi Etru?. 
scili o^ Tosobì; m^ questi eran notissimi a Platone, non meno 
che ad Aristotile ed a' suoi discepoli, 4ai quali sonò sempre chia- 
mati proptiamente Tirreni. Non voglio per ciò essere qui tacciato, 
di storico errore: sì bene protesto di non consentire, in questo 
tanto facilmente alla opinione sistematica dì. un' altra scuola. 
y. NiEBUBR, e MuLLER^ die Eùrusher. T. i. p. 75 sqq. 

«2 V. 33^. 

23 Vedi sopra p. 3g. 

24 Schoi vcron, ad yEneid» x. 179, 
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Manca la storia etrusca dettata grecatncotc in venti 
libri dall' incera toro Claudio *5^ che , ancor priva di 
eloquenza , non poteva non contenere importantissimi 
documenti , cavati soprattutto dai piibblici archivj o 
dai volumi sacerdotali) aperti a ogni ricerca del prin-n 
cipe dilettante. E^ ne sien vejrissima testimonianza le 
narrazioni naedes^me di lìbjri etrusclii toccate da Glau-t 
dio nella sua orazione al senato , cognita per le ta-s 
\o|e di Lione *?. Non curiamo di Sostrato ^ scrittore 
poco valente de' fatti dei Tirreni *>7: ma irreparabil 
perdila sona que' libri testé meolo^vati di Dionisio, in. 
Qui narrava partitaraente quali città, abitarono gli 
Etruschi ; qual fosse il modo del loro vivere e det 
governo ; quali le belle azioni e la potenza. €psj. per 
taluni frammenti di Clione Cassio. ^^ &i conosce , che. 
desso pure trattava con grave giuclìzìo e con moder 
razione delle co3e pubbliche dpgli Etruschi , che Ui\ 
Aristotile e un Teofrasto, per tacer d' altri, stimarona /^ 

degne deljle meditazioni dei savi- IVk dappoiché peri- 
rono senza, rimedio questi importanti sussidj p6r una? 
sjloria intera e continovata diegli Elrusclù , narreremo, 
almeaa quei fatti principcili , che né fbrzo^ di ^mpo^ 

!25 Tuppuw)f«Si^ ; SvBT. Clctudi ^1, DeUa erudizione d). Claudio, 
alunno di Tito Livio, danno plausibii giudìzio Svetonio loc. cit. 
g. 4i' 4^i DipNE Cassio, in excerpl. VcU, p. 554?. ® GipvAN^i D*Af(;v 
i^4ocHiA, excerpl. ap. Vales. p. 8o5. 

26 GfiUTEB. p. DII. 

27 Plutabcu. Paralell. ^Q, 

7& ExccrpL 1. iu coli. Yat. T. u. p. i36. 
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ne di mutazioni^ né di sorti han mai potuto svellere 
dalla memoria degli uomini. 

L' Etruria centrale^ sede propria e permanente della 
nazione^ stava compresa gik nei primi secoli di Roma 
fra l'Arno e il Tevere , dentro i seguenti tre chiari 
e naturali confini: i.^ la sommiti della curva gio- 
gana deirAppennino , cominciando dalla sorgente del 
Scrchio e seguitando per le cime de^ monti fino a 
quella del Tevere ] 2.^ il Tevere medesinu) fino al suo 
sbocco in mare ; 3.^ il lido del mar toscano dalla foce 
del Tevere fino a quella dell'Arno. Vero è che huona 
parte dì questo divisato territorio era stato per Vìa- 
nanzi occupato dagli Umbria ne' grandi co.mmovimenti 
e romori , che tramutarono le abitazioni di molte 
genti ^9. Talché la prima e forse V originaria stanza 
degli Etruschi, tribù di paesani , convien cercarla in 
un trattò più ristretto^ e principalmente nelle a^ure che 
dalla Falterona piegano per una coptinoyata catena alle 
valli del Mugello^ dove ancbe oggidì si sostiene una ga^ 
gliarda popolazione: e solo per cosa incidente^ benché 
domestica, qui notiamo^ che ce nostra antichità » chia-* 
mano il Mugello i vecchi cronisti fiorentini ^^* Or 
dunque di quivi intorno j o d' altra parte interiore 
fra ponente e settentrione si mosse quella gente fiera 
a^ danni degli Umbri , suoi molesti vicini e nemici : 
e domati costoro per fortissimi travagli ne' luoghi 

29 Vedi sopra p. 75. 

30 Vedi Cron, di Gio. Mobelu, in più luoghi. 
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che tenp^vano di qua, deirArnp, ^ venne m i gnerregr^ 
gianti Etruschi , copie ^ cU, ^lopca dicemma, ia podestà 
di tutte, le loco terce.^ ^ttopjòtiendp i vinti a tolleca-* 
bile donuDio. ^^. J^n. è ìqcc^dihile. <}Ì9,e in qaesti kinghi 
e ostinatissimi contrasti 4i gwxw > si adopecassero 
anche» oojm.e aiuti^ quei vontoirieri Pehaghij che ven* 
nero qjui^ di Tessaglia^ e vi diedem mano or all' unai^ 
ora ajl^' altea impresa: ma Plinio^ che raccogfieya ogni 
sorta di tradizioni . e. scriveva in fretta . contraddioe 
aperli^pente a se stesso, quando & scacciare gli Um- 
bri daU^ E(trui:ia. per la sola forza dei Pelasghi ^K 
Dopo tale successo^ invigorite^ J[' armi dalla wtnraje 
ansietà della potenza, crebbero gli Etrasohi uni^ di 
conquista in concpiista a grande statOj^ afforzando la pro,^. 
pria loro nazione e. V esercito della genti che andavano., 
a notano a^ n^auo Scendo, o tributarie, o »3g^ette. I^^L 
il secolo, tutto guerriero incita,va Qon, ppca a impresa 
coraggiose animi forti j^ e, oompagoie di soldalL Chò. 
non altro erano n^* suoi principe popoli d'incerto 
statOy e no^x ancona ben fermi, né disciplinati^ Ma la 
cata3Jtrofe degli Umbri diede agli Etruschi con iska- 
bile. fondamento di potenza , anche V opportunità di 
ordinarsi a miglior vita politica. Perchè già possessori 
^ tutto lo spazio in tra l'Arno e il Tevere} occu- 
panti hi marina del Tirreno ; e signori di fertile è 
ricco paese ; quivi attesero a darsi stato, ed ^ legitli- 

Si Vedi p. jf, 
32 Plw. ui. 5. 
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mare il diritto della forza coq regolata donùtiia Me« 
dìante un sistema fermo di leggi agrarie ^^j corrobo^ 
tata e fortificato da religione, la qui^l metteva cosi il 
paese y come i campi de' privati j^ sotto la protes^oue 
4egli Dei ^, si vede manifesta che gli ordinatori del 
popolo si posero prinoipalmeate in cura di ass^icurare 
l'utile proprietà dei terpeni a tutti gl'individui libm-i, 
membri del comune. E qus^nto efficacemente si ritro- 
vasse r dgricoHura congiunta con la prima salutare 
istituzione dell* E^truria , si dimostra pure col mito di 
Tagetè , maestro sovrano d^ ogni civile e religiosa 
disciplina, uscito fuor d^ un solco, quasi come figlio 
della coltivazione, mentrechà sta vasi arando nei (^nspi 
di Tariquinia ^^. Allegoria d^ alto intendimento vie piìì 
ampliata > o piuttosto esposta ^tto i sensi medesinai 
del popolo , col simbolico rito etrusco di segnare il 
circuito e il pomerio d' una ci(tìi nuova collVratro. ^: 
ciò che insegnava a ti^t^ti <|ual saixa ideu d' ordine po- 
litico e di conservazione applicasse il legislatore al- 
V agricolt;ura madre di giustizia. Tal è 1' ordinaria 
corso delle nazioni fattesi civili. Soprattutto se cdnsi- 
derìaniQ quanto natura, pqr V opportunità de' luoghi , 

w 

33 Terrà cuUunie causa aitrihutaoMm partìculatini hominìbus^ 
ut in Etruria Tusm. Vabuo ap. Pwlarg. ad Oeorg, il 167^ 

34 Fragm. ex lib. Vegqjìb ap. B^i agr. auct. p. 258,. Goes. 

35 CicER. de Dw, 11. 23. 38. Uno de' libri sacri (scriptum vor 
cibus Tagce) portava per titolo : Terree ruris Ecrurioe, Serv. i. 2. 

36 Carminius^ de Italia^ ex Tageticis libris ap. MIcrob. Sul 
\. 19. 
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: .4osse ai Toschi mezzi valenti ed efficaci di pronto 
- ' uicremeato. Sebbene originalmente popolo agreste , 
procedevano essi dalle parti ie meno alpestri dell'Ape 
pennino , e da fertili vallate racchiude Ira le dirama^r 
ztoni secondari^ di quello : p«r la qualità mite 4e() 
cielo vi sortirono trattabile natura, ed una temperate^ 
composizione di spirito e di talep^o abile ad ogaìi 
qosa: né poco attamente^ sia per la prossimità deUe 
isole intorno alla marina , Torneanti l'arcipelago lo^* 
scano, sia per le coerenti pbe han^Q liK)go b^ic^ 
versi canali di quello, ebbero gli Etruscbit uieglio cb^ 
pgni altro popolo italiano, pres^ta via di cimentarsi ar 
buon' ora iielle navigadpni, ed apprendervi a sprezzare 
\ pericoli del piare. Io cos) acconcia e qiuisi. ce^traie' 
positura di' paese adoperandosi virilmente i nostrali e 
per terra e per mare ^ si rcnderoiM) in breve tempa 
audaci sovra ambedue: s' animaestraronot pi{t facile 
mente mediante l commerci dilatati per altre oontradCf 
ed insieme coli' uso di nuove fogge di vita , e coi) 
nuove arti: ed* ordinatovi una volta stabilmente dai 
loro savi il governo politico dell' Ctrurìa con dodici' 
cittìr guernite di ieggi, e di milìzia nazionale, in quel^ 
piodo cbe dir«mo appresso-, il valor ebe reggeva jla 
lor fortuna lijra^se di là ad deou^re ixell' Italia su*- 
pmore ed inferiore le più bielte' regioni,, ed a fon-' 
darvi per opera d^anmi e di consiglio due nuovi; 
slati. 

La rovina degli Umbri, secondo il computo che 
porm la tol^I narrazione di Dionisio (ayuto riguardo 
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^le incertezze della cronologia lecntca)^ sarebbe ac*. 
paduta cinqueoeqtp anni in circa avanti la fonda- 
9ÌQne di Roma. E questa rovina fti anche il princi- 
pio della potenza etrusca. Sicché non parrà poco, 
notabile comsppndenza di tempoi, che gli annali 
^schi^ scritti nel|' ottavo, secolo della nazione^ comin- 
qsisserA l'en^ degli Etruschi quattrocento trentaquat* 
tro an^n^ primai di Roma ^. Nf)n, si vuol fondare in 
questo^ suppositiva ragguaglia d^etk nessuna prova 
istori^ j^ ma è. fatto certo. ^ ch^ fino da iremotis^iimi 
tempi il popolo, etrusco^ di gi^ gagliardo in suirarmi, 
progrediva di passa in passo a maggior fortuna. Ben, 
dunque, qomjB si ricava da Livio ^9 di molto innanzi 
all'impero rpmano s'avanzarono gli Etruschi attra* 
Tecap FAppeninp superiore gin dove giongona le cam-t 
pagne bolognesi e ferrare$i ed il Polesine: donde, poi 
ai diateserp per V adiacente pianura tra l'Appennino a 
VAlpi. Errerebbe tuttavia dji^ molto chi credesse che» 
quest' ampia spazio di pauese avesse, iu aUora V 9r. 
apetto florido e dovia^iosp^ che oggidì rimiriamo nella 
qaede^a, contrsvla* Perocchfà. ^ natura del^ sncjo. di, 
Lombardia mostra ad evidenti y cl\e oeUa sua tota^ 
auperfiqie ^ dove corsero, aen^ fi;eno. acque, veloci e, 
torbide > si.ritravavapa i^olitissimi luoghi paludosi ,^ 
lotosi ed acquidosi, che V arte spia e la perseveranza, 
umana han potuto rendere abitabili e (^Iti % (^^ìtK^ 

37 Varrò, ap. Censori». 17. 

38 Ante romanmn imperiurn, Liv. v. 33. 

39 Vedi appresso cap. xvn. 
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il I^o e ìe paludi ioloroo opposero dalla banda dei 
Veneti un argine fermo ali:" invasione etnisca : fra 
gli Àppennikii e il Po. par che nOn oltrepassasse la 
Trebbia 4o^ poiché i Liguri stanziati di presso nel 
suo natkl sitò per le allure di quei molili > che coni-^ 
prendono il sommò giógo di Gottro, vi si mantennero 
sicari; ma^ come tiiun altro graii. riparo nalui'ale si 
frapponeva al prOgr^so degP invasóri alla sinistra 
del i^o ^ quivi olire ocòuparóbo tutti i luoghi in tra 
questo fiume e le Alpi 4^ Nella maggior parie della 
pianura ìnsitib ài Ticino^ dove s'estese la <iónquista> 
abitavano pòpoli di stirpe ligure^ prodi sì, ma incolti^ 
che cederono ftin dopo F altro, nulla men che gli 
Umbri , al valore unito degli Etruschi. Signori per 
tal modo di sì spazioso e ubertoso paeSé , che porge 
da per tutto Un grasso fondo di pietiissimi pascoli, e 
padroni della navigazione del gran fiume che porta 
con facile accesso al mare , saggiamente s^ adopera-* 
rono i conquistatori non tanto a bonificare l'acqui- 
stato territorio^ quanto a por quivi la sede d^uno stato 
possente. Adunque mandandovi tante colonie , quanti 
erano i popoli confederati , e capi di quella nazione , 
vi formarono una nuova Etruria 4^^ che riceveva V es- 



4o Modena e Parma si trovano i in agro qui ante Tuscorum 
fueraL Liv. xxxix. 55. 

4i Transpadani omnia loca^ excepto Venetorum angolo ^ qui 
sinum cìrcumcolunt maris^ usque ad Alpes tenuere. Liv. ▼. 33. 

4^ Etnaia nova. Serv. x. 220. 
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ìRcre da doàiùx diùn coìiegaté dello stésso sangue 4^^ 
Un^ deilé più principali fra (poesie era siéuramehte 
Adria prossima alla Venéria, giìi sì potentissima in 
K}uel mare, che ne prese il nome l'Adriatico 44. Citik 
di tanto antica^ che i boriosi tireci la volean del 
lord ì^ekné foiidata da Diomede 4^. E benché fabbri- 
Icata in fondo d' ntì pitcblo gblfo pressò al ramò 
inferiore delFAdige, si trova al presentò, per conti- 
kiuo accrescimento della spiaggia , distante dal lido 
attuale ventitinquè Inilà metri 4^. Né vie meno fa* 
inosii d'Adria, pei* tertesll'e potenza era Afà^tova 4?, 
chti posta Iti tne^kso d'un lago che fórma il Bumé 
MitìcìO) teneasi ant^ora al tétìipo dì Plinio per un du- 
t^evòlis nkoiiiHnento dell' imperio etrusco di Ik del- 
rAppìennino K Felsina oggidì Bologna j si trova il^ 
bsiratift col titolo di cittk capitale 4d : cioè a dire ^ 

43 tiiv. V. 3à.; PolVb. h. i^.; Stradò V. p. i$2.; ÌÌiòdor. xiv. 
ti 3.) Plutarch. CamiH. 

44 Hecatb. ap. Stbph. V. A*Tpià.; TreopomIp. ap. Strab. vii. 2 re). 
&. Strabò. V. p. i4^. ScTLAX, Perifd, p. 12^ Lnr. v* 33.; Plui. m. iG. 

45 Stefh. Byz. 1. e; Justin. xx. t. 

46 De PronV, noia al disc, prelitii. di Cùvìer: Rscher, sur tcs 
tssem, fossites, T. i. § a 16. p. 73. 

47 ManJtua diOès avisi sed non gerius omnibus unuìiis 
Gens UH trìpleXy pÓpuU sub gente quaterni: 
Jpsa caput popuUsj Tuscó de sanguine vìrts. 

YlRG. X. loi. 
4B Maniua Thuscorùm trans Paduht sola reliquia. Plin. ut. lig). 
49 Bononia , Felsina voeitata^ quam princeps Einirios essct, 
Plin. III. i5. Il suo omonimo si rinviene in (1)^124^ -i f^dsinii 
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utia delle dodici sovraa^ di questa nuova lEltruria> 
nel cai nui;iaero $i Vupl conlpr^odeFe anche Melpo ^ 
che Cornelio Nipote chiama opulentissima ^ j e che 
dipoi fu disfatta dai Boj e Senoni il giorno stesso 
in cui Cammillo prese Yejo. Nulla di più sappiamo 
né del Dome^ né delift situazione dell'altre òtto citlà 
che complfetavatio runioiiè: ancorché da per tutto 
ugualmente . i dominatori attendessero a migliorare il 
paese ^ cangiando 1^ antico stato palustre di grandis^ 
simd parte del territorio più depresso in fertili cam- 
pagne. Così nel lenimento di Adria federo essi con 
arte maestra ^ per traversa alle bocche impaludate 
del Fo^ quegli scavi e Canali che da sette laghi ^ 
chiamati i sette mari^ scaricavano le piene del fiume 
in mare ^*: e mediante le fosse Filìstìne ^ che da 
lontano e interno paede portavano l'acque soprabbon-» 
danti ai mare vicino a Brondolo, era parimente rm^ 
scito agli Etruschi di sanare intorno il Delta intero 
del Po^ compreso tra le bgune venete e il lago di Co- 
macchio. Tutti lavori grandissimi e di perseverante vo^ 
lere, che attestano con piena certezza le cure instan- 
cabili dei civili dominanti sì per la salubrità della 
provincia y come per la continuazione del migliora- 
mento, e accrescimento della popolazione soggetta^ 



o Volsinii dell' Etruria media: Ìl s caagtavasi spesso in o: così da 
J(fO/f^3^ FelaUiriy FolatemB, 

5o OpuUntia prcBcipuum» ap. Pldt. ni< i^. 

5i Plot. ih. i5. 
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Né pruova inen sicura del buon uso fallosi' per loro 
deir arti proprie qua recate, son l' etrusche iscrÌ2Ìoni, 
ì bronzi 9 i vasi dipinti, che in ogni teràpo si vaa 
riirovaodo per l' alta Italia , ti fino in Piemonte. 

Una moderna opinione vorrebbe non ostante dare 
a credere, che gli Etruschi deir Italia superiore, piut* 
lostochè venuti dali' Etruria di mezzo^ sien dessi ca« 
lati dalle montagne dell'alpestre Rezia ad occupare 
il paese dintorno al Po; e di quivi trapassati qual gente 
atraniera ed avventizia neirEtrurìa contigua , donde 
ne cacciarono Umbri e Tirreni ^. Ma questa ipotest 
infelicemente promossa altre volte ^ , ò per se stessa 
talmente contraria a tutte le testimonianze istoriche 
degli antichi , che non può sperare di trovar mai fa- 
vorevole accoglimento* La narrativa di Livio ^4 è trop- 
po schietta, piena e circostanziata , per non poter le- 
vare neppure un dubbio, che nelP invasione gallica 
al secondo secolo di Roma gli Etruschi della pianura 
scacciati di per tutto dalla ferocia dei transalpini, non 
si rifugissero a salvezza ne' luoghi forti della Rezia ; 
il quale avvenimenta importantissimo delle italiche 



5a NlBBITHR. T. I. p. ii4 iiS. 

53 Cluvebio ne ha dato la prima idea : ebbe a sostenitore 
questa sentenza già nel 1785 il G. d'Aaco {della patria prìrnit, 
dtltartìf p. 123 sqq.): la toccarono Hcyne e FBERtT con la stessa 
mala sorte: e non ha guarì tempo la rinfrescava Sal verte: £>- 
sai hisL sur les noms d'hommes dea peuples et des lieux, 

54 Lrv. V. 33. 34.; PLUf. ui. 24. 
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storie narammo noi stessi distesamente altrove ^\ Qael 
Fiacco tra gli altri y e Cecina , che scrissero V istoria 
degli Etruschi, raccontavano a un modo^ che le do* 
dici eitti settentrionali v'erano state fondate da un 
Tarconte^ condottiero delF esercito che valicò gli Ap- 
pennini ^: il qual nome di Tarconte, henchè origi- 
nalmente eroico, fu anche proprio e speciale patroni* 
mico delPE^uria media ^. Se può addursi V autorìtk 
d'un poeta ^ nativo di questi paesi, il dominio etrusco 
si sarebbe esteso al lago di Garda ^y che altro non 
è che il fiume Mincio (*): e quindi gli Etruschi avreb- 
bero cautamente occupato alle radici delle Alpi anco 
i luoghi e le strette che danno passo ^ onde tenersi 
aperta la via delle montagne, e rendere più sicuro il 
basso territorio dalle irruzioni degli Alpigiani. E 
questi luòghi forti han dovuto alP uopo servir loro 
non solamente di riparo, ma dì mezzo opportunissimo 
ad internarsi nella Rezia, ed a dimesticarsi quivi coi 

55 Italia aa/. il dominio dei Romani. T. m. e. 4- 

56 In I. Rerum Eiruscarum. Schol. vei;. adiEn. x. ig8. conf. Sebv. 
ibìd. 

57 YKT/II^ Tarchii nelle iscrizioni, giusta la forma primitiva ; 
ónd'è /I2I4r(|/I1' e /lH14^(f/lt^ cognome della Gens Tarquinia. 

58 lÀdym lacus undce. Catull. xxx|i* i3. 

(*) Benché il SGncìo non sia il lago di Garda', ma un fkiine 
che ad Arilica, oggi Peschiera, esce da quello; pure Plinio con- 
siderò per Minao andie il fiume influente, e disse che Tacijua 
sua galleggia sino all'uscire da esso (Y. HiH. Noi, lik IIj e. io3; 
e lib. E£j e. aa). 

Tom. I. 8 
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fnonlaiìari^ dòpo che specialmetile mancò agli £trtt« 
adii fuggitivi ogni qualunque speranza di poter superare 
la forza vie più crescente dei Galli. Le tribù alpine 
prossime all'Italia, che in quel frangente potevano 
sole contrastare air entrata/ o non erano nemici degli 
Etruschi per usata comunicazion di persone e di cose, 
o debole resistenza potean fare alle spade di chi cer* 
cava salute: atteso massimamente, che. in questo fatto 
al tutto locale nulla avean che travagliarsi gli altri 
alpigiani, in genere detti Reti, divisi Tuno dalFaltrO 
per foreste e montagne, e dimoranti più addentro fin 
presso al Danubio , o intorno al gran lago di Cosian* 
za ^. E giustamente Ik nel moderno paese dei Gtì-^ 
gioni e nel Tirolo si ritrovano tuttora luoghi , nomi 
e vestigi, che dimostrano con evidenza Fantica dimora 
dei Toschi ^ : he son decorsi molti anni da che in 
sul Dos di Trento vi fu scoperta, fra le rovine d^un 
edifizio, una iscrizione etnisca avente il nome di prin- 
cipale 'deilk ^<, che si rinviene frequente in monumenti 
delPEtruria media. Colà dunque si fa ognor più-manife- 



5g MuLLER, Geschichte der Schweiz. T. i. a 5. 

60 Come Tusis o Tusciana presso le sorgenti del Reno, Bet' 
zunsy ed alui luoghi ben riconosciuti dagli antiquarj della Rezia. 
Tracce più notabili, al dire d'un isterico paesano, si ritrovano 
nelle valli tirolesi Gugaàa, di Sulz e di Non. HoftMAvk, GeschkhU 
voti TyroL T. 1. a6 n. 127. 

61 HHfl403Z SeMansj scopertavi nel i8i3: la forma dei 
caratteri tuttavottà non indica molta antic^hità/ Giom, deWàUo 
Adige, n. 61. 



CAPO VII. ii5 

Sta r esistenza di popolo civile, che v' avea recato di 
fuori sue proprie religionij scrittura ed arti. Quj torna 
bene soprattutto il raziocinio dei vetusti monumenti 
figurati degli Etruschi^ e de^ simboli loro più evidenti^ 
nessun de^ quali si confk alla natura , all' ingegno .^d 
ai miti di popolo settentrionale ^9. Tanto the se ve- 
rissimo è il total racconto di Livio , autenticato per 
molti fatti da se provanti y resterà sempre fermo, che 
TEtruria centrale fu prima e stabil sede della nazione 
dei Toschi. 

Ma il robusto vigore di popolo unito cresciuto air 
r armi , e fortunato nelle imprese y non poteva , per 
continuo successo di prosperità, non prorompere con 
empito in altre oflfensìoni contro a' suoi men gagliardi 
vicini alle frdhtiere di mezzogiorno. Quindi è che 
dopo i primi acquisti fatti deìV altrui, si rinviene se- 
guitamente nella lega etrusca una forza conquistatrice, 
e progressivamente in moto verso V Italia inferiore. I 
Casci o prischi Latini , più prossimi di territorio, né 
forse per ancora ben collegatisi in corpo di nazione, 
patirono i primi le violenze degli Etruschi sotto Par- 
mi ^. Guerreggiarono infra loro colP usata acerbitìi 
dei vicini confinanti , né forse tutto è favola , che i 
Latini pagassero una volta tributo agli Etruschi ^4, 

61 Vedi i monumenti tav. xvii. sqq. 

63 Sane notum est hello muUum potidsse Tyrrfienos , et fuisse 
precipue infestos Laiims. Serv. vii. 4^6. 

64 PiiUTARCH. QutBsL tom. fS. La forza personificata \n Ercole, 
gli liberò, dice la tradizione.' 
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Quel superbo Mezenzio ^ re o locumone piuttosto di 
Cere, cotanto infesto ai Latini nella guerra contro i 
Rutuli j non è soltanto un personaggio epico , ma 
pur anche islorico. Fidene-, posta negli angusti ter* 
mini del Tecchio Lazio ^ era per certo colonia degli 
Etruschi-Vejenli ^\ Altri non dubbj segnali si rinven- 
gono quivi medesimo o dt dominio ^ o di attenenza, 
o di parentela coir Etruria ^. E, come dice Livio ^ 
r Albula^ o sia il Tevere ^ divenne alF ultimo confine 
fermo dai Toschi e Latini insieme d' accordo. Limite 
che tuttavia sussisteva di diritto alP epoca del decem- 
virato. I legami che V amicizia o V unione compòse 
fra i due popoli ^ V uno air altro sì propinquo , si 
ristrinsero vie maggiormente con F adozione di riti 
e usi comuni : ond^ è che da prima' s' introdussero 
per istituzione legittima nelle cittk del Lazio gli or- 
<]ini religiosi e civili delF Etruria medesima ^7. Per 
traverso le terre latine si dirizzarono da poi gli Etru- 
schi guerreggianti a soggettare il paese tra i monti 
e il mare occupato dai Volsci ^ come narrava Cato- 
ne ^: ed il nome stesso di Tirrenia, il qual s'esten- 
deva per tutta |a riviera oltre il capo di Circello , 

65 Pidcnates quoque Etrusci fuerurU. Liv. i. 'i5.; Pluta&gb. 
RonuiL 

66 Vedi appresso e. x. 

67 Oppida condehant in Latio etrusco ritu multa. Vabbo, l. u 

IV. 23. 

68 Gente Volscorwn^ quos etiam ìpsa Etruscorum potestate re^ 
gebatur. Cato ap. Sebv. xi. 567. 58 1. Così pitìre YibgiiiO} seguendo 
ristoi'ki, alle tittà volsche dà il nome di etnische o tirreniche. 
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air eia vetusta ^, è assai manifesto contrassegno del 
grido e del poter dei dominatori in quella cqh- 
trada. Senzachò non mancano né pure per la entro 
indubitate tracce della loro antica signoria , il che ci 
sark uopo dimostrare appresso. Ed ecco in che modo 
avanzandosi gli Etruschi anche per V Italia meridionale 
giunsero di luogo in luogo alle sponde del Liri^ oggi 
detto Garigliano. Trapassarono quel fiume: si piacquero 
nel molle e dilettoso territorio : e quivi fermatisi nelle 
felici contrade della Campania vi ordinarono^ come 
già neir Italia superiore, uno stato eguale confederato. 
Gli Opici od altrimenti Osci ^ copioso e antichis- 
simo popolo, erano in allora possessori di quel tratto 
deirOpicia che occuparono gli Etruschi j e che prese 
di, poi il nome di Campania. Allevati in un suolo fer- 
tilissimo non par che i nazionali vi facessero troppa 
resistenza agli invasori del loro paese ^ facile preda 
dei forti: onde gli Etruschi, tolti per se ibe^ campi 
d^ intorno al VuUurno, di Ik progredirono per V adia- 
cente contado sino al fiume Silaro , che verso mezzodì 
pose il termine della Campania antica^ e in un del do- 
mìnio etrusco 7^ Secondochè fatto avevano oltre TÀp- 
pennino condussero quivi dodici colonie, e vi edifi- 

69 Per questo l'isola d'Aea, od altrìmenti dì Circe, vien posta 
giustamente da Apox.loiiio (iv. 660) nella Tirrenia al tempo degli 
Argonauti: lo stesso si trova nel titolo d'uno degli epigrammi 
del Peplusy attribuito ad Abistotile {Epf'g* 20)9 e nell' antico sco- 
liaste d' Omero: ad Odyss, i. 32. 

70 Stkìbo ▼. p. 173. 
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carono altreltante cittk^ tra le quali primeggiava Vul- 
turno , di poi detta Capua 7^ Vellejo 7», che discute 
sensatamente qual fosse V epoca meno dubbia dellia 
fondazione di Ga|)uaj opponendo al parare dell' au- 
tor delle Origini altri scrittori^ la pone, per computo 
dì questi medesimi crobologisti , cinquanta anni più 
alta deiP era romana, o in quel torno. £ Nola fu si- 
milmente e fermamente etrusca d' origine ; siccome Io 
accerta 1' autorità principale di Catone e di Polibio 7^. 
Ivi presso , ne' luoghi tolti agli Opici 74 , tennero 
ugualmente i nostri Ercolano e Pompeja: e alquanto 
più distante Marciiia intorno al golfo di Salerno : de- 
liziosa contrada la cui signoria^ e lo conferma Plinio, 
pertenne indubitabilmente ai Toschi 7^. In questa im- 
portante conquista della Campania par di certo che 
gli Etruschi avessero per ausiliarj e compagni gli Um- 
bri 7^, che uniti con esso loro nelle imprese s' adope- 
rarono assai y anche in processo di tempo , a' danni 
dei Cumani e degli altri Greci di Calcide stanziati 
neir Opicia. Di più non sappiamo della condizione , 
né della forza del nuovo impero etrusco in queste 

71 VuUurnum Hetruscorum urhem^^ qwe nunc Capua est. Lit. 
IV. 37.; Cato ap. Yellej. i. 7.; Polyb. u. 17.; Strabo v. p. 167.; 
Plui. III. 5r, Mei. A u. 4* » Serv. x. i4^. 

73 I. 7. 

73 Gato ap. Yellej. 1. e; Poltb. ii. 17.; Solin. 8 ex Lifs. 
emendaL in Yellej: conditam a Tyrrhenis, 

74 Strabo v. p. 170. 173. 

75 ^ger Pkentìnus fiat Tuscorum, Plin. wi. 5. 

76 Yedi sopra p. 79. ' > 
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parli meridionali) dove tuttavia i nativi paesani Oscbi 
formavano il gl'osso della popolazione: ma sicura- 
mente i conquistatori v^ acquistarono, e vi mantennero 
gran tempo stabile e prospero dominio » finchò arric- 
chiti e spossati essi stessi dalle delizie campane' non 
lo perderono ; prima per oltraggi^ poscia per tradimento 
dei Sanniti. 

Che però i Tirreni possessori della Campania sieno 
da reputarsi con le cittìi loro originalmente Pelasghi 
anziché Etruschi, secondo che porterebbe a credere il 
total sistema d' un moderno scrittore 77, ella è opi* 
uione sì repugnante all' universale credenza istorica , 
ed alla testimonianza concorde degli scrittori antichi 
di maggior peso, che non troverà per avventura fa- 
cile consentimento. Catone, Polibio, Dionisio, e Stra- 
bene medesimo , per tacer di altri, son d' uno stesso 
avviso : benché questo ultimo , a se contraddicenle , 
abbia scritto , che Ercolano e Pompeja furono en- 
trambi edificate da Pelasghi e da Tirreni 7^. Notizia 
ambigua e dubbiosa, che il geografo riporta transito- 
riamente affatto. Laddove ella é pur cosa manifesta 
a tutti, che nelle narrative più veridiche, e special- 
mente in riguardo all' istoria italica , il cognome di 
Tirreni vien usato comunemente nel senso proprio 
di Etruschi , piuttosto che di Pelasghi , conforme al 

77 NiEBUHR. T. I. p. 47* 74"77« 

79 Strabo y. p. 171. Non si vuol fare gran conto della nar- 
rativa di CoifONE, fiivoleggìatore, che chiamava i Sarrasii di Nu- 
caria Pelasghi del Peloponneso. Serv. vii. 738. 
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primo di volgalo racconto di Ellanico. Forse ancora 
una mano di quei bellicosi Pdasghi , che si mischia- 
rono nelle guerre per V innanzi narrate fra Etruschi ed 
Umbri 79^ poterono farsi parimente aiuti nella spedi- 
zione della Campania^ e passarvi insieme con esso 
lorO| da che una qualche, memoria di' tradizione lo ram- 
menta ; ma ì* onore , il titolo ^ ed il vantaggio della 
conquista^ rimasero solo agli Etruschi durabilmeqte. 
Che eglino dominassero di lungo teoipo io Capua e 
nella regione campana fintanto che non vi furono op- 
pressi dai Sanniti, era un fatto fuor d^ogm contro- 
versia nel secolo d^ Augusto, ripetuto formalmente da^ 
gli scrittori, e che in tutto consuona col tenore delle 
storie meglio confermate. Cosi realmente gli Etru* 
sebi venuti dalle regioni superiori ^^ e posatisi nella 
Gampafnia con fermo stato, vi td^pnero per secoli la 
signoria ; guerreggiarono per terra e per mare coi 
Gr^qi italici e siciliani ; e quantunque si temuti da loro 
e si di fìrequente nominati dopQ le guerre persiane 
nelle storie contemporanee, non trovianio che mai gli 
Etruschi-Campani sieno §tati qualificati cpme orìgi- 
ginari Pelasghi« Senza che i fatti stessi di graq mo- 
mento^ cui diederp cagione i Tirreni stessi dell^ 
(Campania durante i prinii quattro secoli di I^omaj» 
dimostrano non dubbiamente ch^essi furono un po- 
polo di nostro sangue, ^ nemico acerriiQO de' Greci « 



79 Vedi sopra p. io5. 

80 PlONYS. TD. 3. 
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mviclìà di loro coogionto. E T unione politica «M 
principato di Campania, che Polibio ^' chiama greca* 
mente dinastia^ con dodici cittk ^^ conforme agli i^rr 
dini della madrepatria^ ed alla lega etroaca settentrio* 
naie, non lascian tampoco menonissimo dubbio in* 
torno alla medesioiitìi della gente. V istoria scritta e 
anche confermata in certo modo con i mondmentl 
della natione! perocché pon poche iscrizioni della 
Gimpania convengono in particolarità eoo nobili ca- 
sati e nomi dell'Etraria centrale ^\ Argomento grava 
della ereditaria affinità del popolo., ancorché queste 
scritture osche della Campania, e le leggende stesse 
delie sue medaglie , non s^ appartengano air epoca 
etrusca, ma sieno ansa da riferirsi convenevolmente 
al tempo della dominaeione sannitica. Forse un giorno 
verranno quivi in luce anche lettere etrusche : nel 
modo che, per casuale scoperta y certa qualità di vasi 
dipinti dei sepolcri nolani più antichi si sono ritrap 
vati di tanto somiglianti per la fattura e gli emblemi 
loro a quelli di Chiusi ^ di Tarquinia e di Yuld ^4. 

8i II. 17. 

ga Attfl€xac te nikets iyxatrMxvaxyrfff. StU90 V. p. 167. 

83 LarA Campana si legge ia epìgmft peni^ina : in altre di 
Campania Maisius Fesàa, Fddneuinty Purina ec. tutti gentilizj re- 
plicfiti anche in Etnuia. L'appdiativo dm o Claniff che portarono 
anticamente ruffisnte, il Liri, ed altro riviere minoiii della Camr 
pania 9 8i rinviene tuttora in un fiumiéeilo della Toscana mor 
deiTia, dettovi la Chiana: il c|uale scorre per qqa valle altre yqlta 
palustre. 
-^jSf^ ye4i nioniimeiiti tav» tJflXf. 
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in olire qai nella Campania lasciarono gli Etruschi 
tnonumenti delle paterne treligioni: fra i quali, a ri- 
Tefenza di Minerva la santa, il celefal*atissiiDO tempio 
posto in sulla cima del pi^omontorio dì questo no- 
me ^^. 

Non dubbiamente^ i nostri propri Etruschi abita*- 
rotio lungo la marina adriatica neMuoghi per avanti 
usurpati agli Umbri. Gupra montana e la marittima 
presso la moderna Ripatransone, pigliavano entrambe 
il nome da una propizia divinitii dei Toschi^: oltre 
a ciò è credibile molto che sì queste , come TAdria 
picena , fabbricata alquanto dentro terra in luogo 
alto, con vicino porto alla foce del Matrino , oggi 
cliiamato la Piomba, fossero al pari colonie deir Adria 
superiore- dominante l'Adriatico. Nella qual Adria 
picena^ antichissima città , Dionisio il vecchio, re di 
Siracusa, pose al soo tempo nuova gente ^7, con ani* 
mO di raffrenare e reprimere quella mano di corag* 
giosi siciliani , che in fuggendo la sua dura tirannide 
avean fondato Ancona ^^. Iscrizioni^ bronzi, ed altre 

85 Est inier notos Sirenos nomine muros, 
Scutaqwt Tyrrhtnag tanpUs onerata^ Mùiavtt. 

« 

Stat. Sihar. n. Cosi la pensava il napolitano Stìuo. All'opposto 
i G^eci, che tutto attribuivano a sé, lo dicevano edificato da 
Ulissq. Strabo V. p. 171. 
' 86 Strado v. p. 166.; Plih. tu, 5. 

87 Etìm. Maga. v. *Aif'toLs ro fri\»Y^i\ Tzerz. ad Lyconib^ 63o. 

88 Strabo v. p. 166. 
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àntichttò veramente toscaniclie si sono ritrovate spesse 
volte nel Piceno; e la qualitiiy la vetiislii, e la copia 
delle monete d'Adria che vanno attorno^ nòti tnen die 
le loro impronte simbolizzanti cose marine ^y fan 
sicura testimonianza, che questo lembo d* Italia godeva 
di molta prosperiti per ' commercio marittimo ^ già 
ne' primi secoli di Roma. Né poco a dir vero era 
acconcio il luogo a navigare e mercare intorno in- 
torno al golfo. Inverso il mare 'di sotto la prossimitk 
dei Liguri-Apuani al confine Occidentale deirEtrnria, 
era stata similmente da quel Iato cagione di feroci 
contrasti, che fruttarono agli Etruschi il possesso 
dello spazioso golfo della Spezia, e del paese più 
propinquo alia Magra, dove edificarono Luni , che 
indi appresso divenne col suo porto l'emporio più 
grande della nazione. Ed alla scoperta recentissima 
di un monumento con lettere etrusche 9^ dobbiamo 
la certezza , che ìk intorno ne^ monti air occidente 
del golfo s' estendeva non pure il dominio^ ma V uso 
ancora della lingua etrusca. Che di lontani tempi 
gii Etruschi attendessero con ardentissima compe- 
tenza di navigazioni alle arti marine , e che talune 
cillk dovessero a queste le sue ricchesbze^ e fatto ma- 
nifesto per la vituperosa nota di pirati , che da^mio 

89 THAy Hatri è la leggenda; il cui nome rimane oggidì c{ual 
era: Atri ueli'ÀJ:>ruzzo superiore. Vedi Delfico , deWatU, numis. 
dAlrì. 

90 Cippo sepolcrale trovato presso la Rocchetta, al confine del 
Genovesato. Vedi i monumenti tav. cxx. 7. 
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loro aeDZA rispetto i Greci. Ma la pirateria^ lun^^ 
dal recare infamia^ era impresa di gente d' alto cuore .j 
e fu. anche V prigìne della nautica pe* Greci stessi 91, 
e della potenaa insieme per i Fenici e Cartaginesi 9^ 
Poiché il mare apre ad ogni popolo animoso un 
vasto campo d* azionei e insolite vie d' ingrandimento, 
dirizzando potentemente gli animi ad opre fortunose. 
Né altren vuol tacerai ohe mediante il frequente cor- 
seggiare fece al suo tempo grandi progressi la nuova 
nata navigazione europea.. *-• Così gli Etruschi par 
droni della riviera marittima dal Tevere insino a Lu- 
ni^ computata da Strabone di a5po stadi 9^^ posses* 
sori delle due Àdrie in sul mare di sopra , e signori 
di buona parte, dei lidi della , Campania ; erano con 
fortissimi stimoli incitati a darsi virilmente alle arti 
marinaresche^ nelle quali infatti divennero sì valenti 
da poter air ultimo non tanto contrastare ai Carta* 
ginesi e Siracusani il dominio del Mediterraneo occi* 
dentale con forza di marineria., ma di tentare anche 
più ardue navigazioni per FAtlantico 94. Fossero pur 

dessi, come si vuole^ molto infesti ai meno audaci 

« 

gì Thucyd. I. p, 4* 

93 Idem p. 5. ; Festus v. Tyria tnana.j Jvstin. zuii. 3. La-> 
trocmia nutris, quod ilUs tenyforibus gforùe habebéUur, 

g3 Strabo V, p. i53 : o sia miglia 2S0, salutando lo stadio di 
StrabqwEj secondo d'ÀNviLus» a ragione di io miglia per ogni 
miglio antico romano. 

g4 DioDOAé V. i3. 4<^. Tv^^fnvùi ^aXotrrùKfoirovYus. Vedi appresso 
cap. vai. 
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Mviganti per arte piraticA ^: alle imprese loto itia- 
Vali doverono certamente gli etruschi il noti contesa 
possesso deir arcipelago toscano , e de* luoghi lìttorali 
della Corsica^ dove faUiricafono Nicea , colonia per 
avventura d'alcuna delle più vicine cittii marittime 
sopra il Tirreno : tra le quali Populonia era la «cala 
consueta donde si iacea vela per TElba, la Cor- 
sica e la Sardegna d^. Quivi .pure avean gli Etru- 
schi navali staaioni : e di per tutto traevano da quei 
selvaggi isolani grosse derrate e annuali tributi 97: 
Le spesse boscaglie delle contrade dt maremmia , e le 
inesauste miniere di ferro dell'Elba 99^- fornivano la?"* 
gamente i navigatori di buoni materiali per la eostru- 
zione dei navigli^ e per Ogni altra sorte di armamento 
in casa propria. Laonde il dominio marittimo degli 
Etruschi fu lunga età sì ben fermo e sicuro ne'dub 
mari inferiore e superiore, che, per rispetto alla loro 
preminenza navale, 1* uno chiamossi Tirreno, e Taltro 
Adriatico, fin da tempi quasi inaccessibili alla storia 09. 
Né fa maraviglia che per tanta fama al mondo e viva 
e vera , dica Livio , che il nonre delP Etruria sì per 
la potenza terrestre^ come per la marittima, empieva 

95 CiCBEO inHofiensio ap. Serv. vin. 479* > Idem, de Rep. 11. 
4'» Strato v. p. i5a. 160. 

g6 AoATHEiiJù!. Geogr, i. 5.; Strabo v. p. i54* 

97 DioDOR. V. i3. XI. 88. 

98 Insula, inexhausds Chafybum generoM meiaUis. Virsil. x. 
74f AuGT. de Mirab. p. ii58. ; Strabo v. p. i54> i55. 

99 Liv. V. 33*1 Strabo v. p. 148. vu« p. 219.; Pus, ni. 16. 
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della sua gloria, tulio U paese (lolle Alpi al mar si« 
eiliano . «w, . ; 

• Al par di tutte le. umane cose hanno le cittìi lento 
e umile principio ; indi se le aWiste il proprio valore 
crescono a gran potenza^ e si dilatano. Ma vanamente 
sénw buone leggi, e seqza peifmanenti discipline^ ^^ 
rebbesi T^truria tanto innalzala di laude e di stalo. 
Quanto è al sistema politico j dodici popoli d' uno 
stesso saegiie forma<vano; la lega: e da questo in vio- 
labile patto traeva TElruria i prìncipi fermi non 
meno della sua forza interna^ che del dilatato impe- 
rio. Un supremo magistrato eletti vo^^ diiamato Lu- 
€umone '°<, generalissimo in guerra e capo della 
untone , . ireniva eletto in comune dai confederati : ed 
egli solo disponendo sovranamente a luogo e tempo 
di tutta la fòrza -pubblica della nazione , poteva ben 
ecm ardire prendere le imprese, e dar grande impulso 
col valore e col senno alle future ambizioni. Di tal 
modo la lega etrusca^ ancor piena di fresco Vigore^ 
prosegui lungamente- e prosperamente nel cammino 
delle, ben .incomineiate conquiste ;. sicché da un angolo 
deir Et^ruria^ come: fioma dai sette colli , avviandosi 
a miglior fortuna, pervenne di grado in grado a do- 
minare grandissima parte dell'Italia. Molto saggia- 



100 Tania opibus Etrurìa erat lUjam non terras soìxwij sed 
mare^ etiam per totam ItaUte hnghudinem ab jilpibus ad fretum 
Siculum fama siti nominii implesseL Liv. i. 3« 

101 jl|ifl4'Y/i>f (Lauchnie)^ Li^cumo^ in iseiìzioni. 
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niente caasiderava Stnbone *^^y ohe fiattDtocliè gti 
Etruschi rimasero a questo moda ubiti nelle impre- 
se, acquistarono grande potenza : taddo^e^ in progresso 
di tempo:, disoioltosi qnelP ordine di governo, le 
città. divise oederono Tuna dòpo Taltra alP ardimento 
de' vicini. E qualora accortamente noi stessi avvisiamp 
alla qualità del governo federativo, disposto meno 
air ingrandimento^ che alla limitazione del dominio., 
dovremo tener per vero che le straordinarie sorti 
dell^ Etrurià, finor narrate, fossero da attribuirsi priiv* 
cipalmènte alla virtù di chiari ed. illustri magistrati.^ 
i quali bene adoperassero tutto lo . sfòrzo della unio<? 
ne : in quella guisa che la saviezza di Arato , il 
valor di Filopemene, e lo zelo di.Licorta, eminèn- 
temente sostennero nella repubblica degli Achei la 
spirante libertà della Grecia* Rappresentava il forte 
d^ ogni città, deir Etruria nna poderosa aristocrazia , 
privilegiata del dritto degli aùspicj, e naturale aiuta- 
trìce e conservatrice del prescritto . ordine politico. 
Quando tratteremo appresso ^iù . distésamente del 
governo civile , diremo qual si So3ae il propio essere 
di questo patriziato sacerdotale, è quale altresì la 
condizione dello statò plebeo nella città sotto la clienr 
tela de^più potenti* Ma tanto è ardua in giurispru* 



IÒ2 Tin ftkv òvi iKf ivi ny^ftivi Tocnhfuvdi^ fiiyoi ìttxu^v* X^vais 
i*v(fTSf6v huku^n^ou Tu duavufia, ihiis , xai xarà ffóAcff lìaOmuc&HiYcu /Sta 
ru»y nkìiOui)cti^f hlarras. y. p. i5i. Nam Tkuscia Lucwnones rc" 
ges habebatf et maximofn luUw! superaverat partem. Ssby. tui. 65. 
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denza là fórma 4' Una ben ordinata confederaetólie , 
che . quantunque il vincolo della lega etnisca , corro- 
borato da osservanze reUgiofsei fosse stato in principio 
bastantemente efficace a tacoorre aotto il fbrmidafail 
vetisìUò della unione, ed a volgere a ubo scopo com« 
pagnie di valorósi , non per questo, come mostra 
r istoria' più certa dèi secoli susseguenti^ si trovò al 
bisogno forte abbastanasa à tener concordi in una sola 
volontli j e uniti i confederati ^ fattisi più confidenti 
nella loro apparente fortuna^ che nella società comu- 
ne. Bastò tuttavolta la fede giurata al patto federale 
ad impedire civili guerre^ tra le cittk colléga le. La 
^al ventura 9 se non sovvenne ih universale al po- 
polo per la difesa, fa di grandissimo momento per la 
quiete interna. 

Trova vasi adunque signoreggiata' Italia dagli Etru- 
schi coh ìstabile maggioranza ibnanzi T imperio di 
Roma ^^\ Ma T ingrandimento loro^ frutto di trava- 
gli, di fortezza e d* àrmi^ fu anche Topra di non pochi 
secoli di prudenza è di consiglio. Bene la fanteria era 
il nervo dei loro eserciti , ugualmente ordinati per 
istudio di milizia à alle opjpagnazi oni, che alle difese ; 
o sicuramente , più che altro , la virtù' é forza inili- 
iare delP Etruria domò il men disciplinato valore di 
tanti suoi competitori feroci : nel qual continuo eser« 

io3 Liv. ▼. 33*. Thuscorun ante Romamm imperium loie tara 
ìnarùfue opes paiuere. Cato ap. Sebt. xi. 567; In Thuscorumjùre 
pene omnis liaUàfiteraL Idem ad Georg. 11. 563. ffant constata 
lìiutcos usque ad mare Sicuhan omnia posseébse. 
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cisio delle cose belliche ritroveremo appressò gli 
Etruschi stessi > nulla men che i Sanniti^ maestri di 
guerra ai Romani. Non però di meno gli ordini po- 
litici e civili facevano la più certa e più stabil pos- 
sanza dell'Etruria oentrale fra TArno e il Tevere. 
Qui stava V unione : qui entro il popolo sovrano : 
qui finalmente il forte della nazione. Ed a maggior 
dimostranza del suo fermo impèrio basti notare > che 
ancor dopo perduto lo stato esterno cosi nelF alta^ 
come nella meridionale Italia, l'Etruria propria^ man- 
tenutasi libera^ ebbe al di dentro V ioestimabil sorte 
di non cangiar mai né nome^ né governo, né leggio 
fino a tanto che durò la sua dominazione antica. L'a- 
vanzamento più grande del viver civile degli Etruschi 
dierivava per cosa certa dal Fuso costante di rìcingere 
e munire le terre principali di salde mura '^4 , a 
differenza degli altri italici , che dapprima abitavano 
in luoghi aperti y o solamente difesi con poc^arte. 
Furono gli Etruschi chiamati inventori di quella 
maniera d^ architettura militare y forse perché adope- 
randola maestrevolmente la migliorarono ^^^: e vera 
pruova della somma lor perizia nelFarte di fabbricare 
coteste fortificazioni con grandissime pietre rettango- 
lari f sono i sorprendenti avanzi y che stabili ancora 
dopo la, caduta di tanti imperi, si veggono indistrbt- 

io4 Lnr. I. 44* P^ tale costume ne venne la greca etimologia 
del nome di Tirseni o Tirreni da Ttì^Htsu: edificio munito. 
io5 Diomrs. i. a6.; Tzbtees, ad fycophr. 717. Tvfffts tì T«x«ff 

Tom. I. 9 
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libili a Volterra, Fiesole, Corlonil, Roeelle e Popu-^ 
Ionia <^. Né queaii son già monumenti che nella loròt 
mole portino Timpronta di lavoro servile, né tampòco 
della soggezione o suddìtans^ intera dèi popolo '<>7^; 
ma si bene opere di saviamente avvisati cittadini , le* 
quali, a chi le vede, non han realmente in ae nulla 
che avanzi per raanoale artificio le facoltìi di libere , 
ancorché non grandi comuni : e soprattutto perchè il 
materiale della edificazione comodamente s^avea sul 
luogo stesso, o ne^ monti vicini, abbondantissimi di 
pietra macigna. Che i fabbricatori attendessero prin* 
cipal mente alla forza si conosce manifesto dal sito 
medesimo di queste, ed .altre cittk maggiori^ tutte 
collocate in luoghi montuosi , e che quasi a disegno 
han per Qntro il lor circuito due poggi ^ sovra il piiji 
rilevato de^ quali stava per ultima difesa la rocca :- 
uniformiti dì silo e di positura da non ascriversi si^ 
curamiente se non se all'osservanza de' riti Coman* 
dati neUibri sacri > e senza de' quali mai non dayasi 
mano all' edificazione di città legittime '^. Per il 
che si comprende più bene^ come rinchiusi entro à 
quegli insuperabili recinti , dove la forza non si. te* 
meva , fossero i cittadini nelle offese più pronti , e 
nelle difese più sicuri. Riparati in casa propria, e 
formidabili ai nemici di fuori, poterono di' fatto gli 

10^ V^4i i «i9iiiijDM»ti tay. ii-zii. 

107 MiniuvB, T. I. p. 133. 

108 CAaMiHiiTSf ^1 T&ffùtiicis iibris ap« Macbob. Sat t. ig.; Fs- 
8TUS V. Riiuales. 
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Etrusdii con riposato TÌvere civile^ non fiolo dar ope- 
ra heir interno a statuire , ed a mantenere gli ordini 
politici y ma si ancora a indiriezare il coraggio pub^ 
blico nelle disegnate imprese fuor delle mura. Onde 
crebbe in esso loro con la possa ancbe il genio per 
k conquiste. Vero è obe in vigor .della unione con- 
federativa di tutto il popolo etrusco i soldati cittadini^ 
obbligati sotto giuramento^ guerreggiavano e conquista- 
vano insieme > non giìi per far comodo e prò ai primi 
capi della citili , ma solo per vantaggio delia patria 
comune. La terra acquistata dal collegato valore cra> 
un nazionale possesso dovuto unitamente ai confede- 
derati '^ : sì che a buon diritto^ dai dodici popoli 
principali delFEtruria . uscirono altrettante colonie del 
nome loro così nell'alta^ come nella bassa Italia. Dove 
pur seguitarono lutti i modi del reggimento dome- 
stico y e ogni uso , e nome ^ ed ufficio etrusco. Con 
qoal forma e qual proporzione d^ ugualitìi s^ effettuasse 
tra i compagni la divisione del territorio acquistato 
coir arme non può dirsi affatto ; tuttoebè ^ al certo^ di 
dominio del gueiTeggiante s'avessero per diritto di 
guerra le terre tolte ^ vinti: una parte^ delle quali, 
incorporate al pubblico, usufrutta.vanp gli occupanti nuo- 
vi "^ : tenevasp V altra^ sotta oondizioni e obUigaaiìtiBi 

109 Bene Virgilio (xxi. 120 ) chiama vario Vesetcììx) etrasco 
eenfederato: dove chiosa Servio: Quta de variU geniibus Tusèo' 
rum etc* . . 

110 Per le tradkioni pib aoticbe, e per Tislorà certa di Roma, 
abbiamo ch<( i yiacitorì togHcTano per se ai TÌoti la terza parte 
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prescritte di servizio militare e di tributo^ gli àotichi 
possessoiri. Ma fu notabile in questo la prudeuza ci-* 
Tile. Perciocché i capi o conduttori delle anzidette co- 
lonie etnische vi aggregarono polttieamente tutti gli 
uomini Uberi del gi% soggettato territorio , aia ch'essi 
fossero onorevoli campagnuoli^ sia municipali. Forse 
ancora in ciò s^ accordarono con eisso loro per iscam-^ 
bievoli patti. Di tal modo che gli uomini drittamente 
iq^nui o Liguri d' origine ^ od Umhri y. od Osci che 
si fossero, vi stavano commischiati e uniti per con* 
cordia con i nuovi signori '"; v' erano ammessi alla 
parentela di quelli ; davano forza al comune ; ed in- 
sieme vi partecipavano il dritto di cittìi, siccome mem- 
bri ascritti alle sue tribù/o divisioni fondamentali della 
cittadinanza raccolta nelle stesse mura. E se in Man- 
tova, mista di razze diverse, la forza del sangue etru- 
sco vi stava composta di tre rami distinti , nel modo 
che dice il suo più grande cittadino "% ragion vuole 

del territorio: questo era di diritto un bene oomuiiei la coi pos- 
sessione utile veniva soltanto ooncessa altrui dallo stato. 

Ili lunctosquc a sanguine avorum. 

Mteonios ùaUs penmxta stirpe cohnos. 
SiLv. IV. 7aa. 
Meglio che l'autorità d' un poeta Gonièrma il fiitto la promiscuità 
dei cognomi attestata per moltissime iscrizioni. Vedi p. 63. p. 121. 
ed Impresso cap. xiv. xvm. 

112 Vedi p. Ito. not. 47* Ottima i la sposinone di Servio: 
9111(0 Mantua tres habuit popuU trihus . . . et robur omne de Lur 
cumonibus habuii: cioè a dire che tirava sua fona dai fondatori 
etruschi. 
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che al tronco del popolo preponderante ad ogni altro 
fossero aggregate alla oittii l^itligiamente anco le tribù 
dèi compagni. In fine fu per certo nella somma delle 
cose clemente quel dominio che lungi dal distruggere 
le citUi deWinti n'edificò delle nuove: rese migliore 
il clima seccando le paludi : propagò per tutto giove-* 
voli arti : e da stato di rustichezza ridusse a più tem-r 
perato e civile governo i soggetti. 

Divisata sin qui la potenza esterna degli Etruschi , 
e innanzi che procediamo b trattar del? interna^ ci ri- 
mane a considerare l'importante problema ^ che ora 
s* a&ccia alla mente di ciascuno. In qual forma, cioè, 
abbiano potuto gli Etruschi avanzare tutti gli altri Ita- 
liani in prosperitìi, e rendere alfine se medesimi cotanto 
civili. La macchina di tutto il governo etrusco era fuor 
d' ogni dubbio d'instituzìoue sacerdotale. Derivava dun« 
que da quella sapienza, ohe reggeva in allora il monda 
civile per conformitìi di bisogni, di mire e di circostanze, 
così neir Oriente, cQme neir Egitto. Nessun discreto 
lettore vorrk sapere da noi fermamente come ciò 
avvenisse ; ma s^ appagherk per ragione con la morale 
certezza del fatto. Pure, divinando del modo, non è di 
poco credibile , che in tante rivoluzioni di popoli e di 
schiatte, le quali agitarono il mondo antico, uomini 
travagliali , e famiglie fuggiasche di stirpe sacerdotale 
siensi ricoverate in Italia , dove , o con la dignità del 
grado, o colF arti misteriose, poterono bene farsi maè- 
stri a popoli, che avean sì la forza, ma non la scien- 
za, E questo pare anco m<iggiormente probabile^! se 
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vuoisi allegare un solo fatto grande narrato nelle sto* 
rie, ragguardatido soprattuUo allo stato conturliato 
deir Egitto air epoca remotissima dell' invasione e della 
lunga signoria dei ferocissimi Hikschos , tribù di pa- 
stori arabi o fenìci '^^ : tirannide sì dura per ogni nia« 
niera d'infelicità e di mali, che die impulso e cagioni 
a successive migrazioni di primarie famiglie^ si dal 
superiore^ come dall' inferiore Egitto. Dove spreszati 
i nomi, chiusi i tempj^ o lasciativi senza uficiatura e 
senza legittimo sacerdozio^ tutto era ingiuriosa violen- 
za. Buona parte di primati, e nominatamente genera- 
zioni dell' ordine sacerdotale "4, o di quel de^ militi^ 
passarono nella Babilonia : Cecrope Saìte neirAuica : 
e , per tacer di Cadmo e d^ Eritteo , Danao partitosi 
dalla Tebaide approdò co' suoi nell'Argolide, recandovi 
a un modo i salutari doni d' una vita più civile. 
D^ altri uomini poìtenti^ e di colonie egizie, che dalla 
ppportunitk aiutate o sospinte trapassarono similmente 
in altre regioni straniere, sia in quel torno di tempo, 
sia ne' secoli susseguenti all' uscita <ie^ PastOi*i , oe fa* 
cevano piena menzione gli annali stessi dell'Egitto "^. 
Ma in riguardo alla positura geografica , ed alla sua 
prossimità 2 era l'Italia neil' occidente una delle terre 
più Éioili ad afferrare navigando dall' Egitto ; e quaU 
volta potessimo addurre per te:»timoniaoza delle cose 

ii3 An. 2o53*i8a:) avanti l'era volgare; giiista la cronologia 
deU'UssiQBio. 

11^ MyxmtÌQis lifits. DioDOR, i/g^8, 

iiS Diqdor; i, 28, 
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o r istoria intera di Manetoné, o il libro che iCrissé 
biro delle colonie egìzie *i^, ne verrebbe per avven* 
tura a noi la certetza di alcuna non conosciuta mi*^ 
^razione di colali schiatte , apportatrici dì beni é 
d^ arti civili in queste nòstre contrade, quanto almeno 
indubitatamenlie ne fa debitrice- alP Egitto , filasi al 
ten^ stesso , e per le medesime cagioni , la Grecia 
europea. Perchè anche pochi savi uomini son bastanti 
a mansuefare una moltitudine y ed a potentenóente in- 
fluire nel lor morale ammaestramento, t primati o sa^ 
eerdoti deir antichità y qualunque ne fosse la razàa , 
formavano in oltroi un ordine unico nelF umana socìetìi) 
i cui membri iniziati nei medesimi misteri ^ e stretta- 
mente collegati per uno stesso fine di dominio^ man-* 
tenevano da un tempio alP altro, e di paese a paese^ 
scambievoli ma- celati commerci , frammìscbiaivilO' in 
tutte cose la divinitii, e tirandola quaggiii dal cielo 
air uso terreno. Sursé così una potente aristocrazia sa** 
eerdotale j che in Etruria massimamente di poca ce-» 
deva in autorilii a quella dell'Asia o dell^ Egitto^ Colh^ 
dove distese le comunicazioni de^ nostrali per uso di 
viaggi e di mercatura, e per frequentazione dì gente^ 
spiriti avveduti dovean pur raccorre quanto di utile o 
di buono trovavano, facendole studio e profitto» nella 
patria. Che più ? Ne dice un racconto, che vuol aversi 
per istorico^ come certi Cabiri fuggiaschi della patria 
introdussero qua in Etruria i misteri di Bacco, indi 

Il6 CONSTAHT. POWWB. Tcììl, l5. p. 4^' 
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coltivato dall^ uniyerfiale qual .Dio primario "7 ; e di 
grande efficacia fu per certo la virtù di cotesti santi 
misteri nella vita civile^ esseinlo le sperate ricon»pense 
ed i premi della iniziazione ^^nnessi d'obbligo con la 
pratica de'- sociali doveri. ^^u^ste correlazioni di.coae 
òhe hao dovuto esistere fin da lontani tempi tra TE- 
truria e TAsia occidentale e y ^iito^ son comprovale 
con la maravigliosa Corrispondenza che si ritrova tanto 
nelle dottrine teologiche, quanto in altri in&tituti rer 
ligiosi^e civili 9 ed in costumanze conformi della vita 
pubblica e privata. Né parrà fuor di proposito se ram* 
mentiamo in questo luogo, che di nuovo, dopo la 
seconda barbarie, i popoli marittimi italiani, mediante 
le rinate navigazioni ed i novelli traffici, recarono dalle 
regioni stesse del sole in occidente profittevoli studi 
ed arti col desiderio di nuovi godimenti. Che ben sa. 
ognuno còme la mente degli uomini cresca di facoltìi^ 
tutte volte che gli crescon intorno le novitii , le co* 
gnizioni ed i comodi, coli' ampliazione dell'umana 
commercio. Il che a giudizio nostro, dee aversi per il 
principale, se non l'unico argomento deir anticipata 
civiltà degli Etruschi^ non meno che della mischianza 
verissima delle discipline, dell'arti e de' costumi stra- . 
nieri con i paesani, che ad ogni imparziale indagatore 
si manifesta * nell' essere morale e civile dei popoli ita- 
liani. 

117 CzJBM. Ajusx, Proirep, p« la. ed. Sylb. Vedi appresso T. ii. 
e a2. 
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Che dair Egitto principalmeote sien ventile in jBtru- 
rìa le radici delle idee orientati non è mera specula-' 
sione d'ingegno: perciocché ne abbiamo dimostrazione 
verissima, ne' suoi stessi monumenti ; li quali con gran 
fora» d^ autorità confermano, che giìi esisteva fra gli 
Etruschi un centro d'jncivilimento contemporaneo della 
cultura orienUileed egizia. E qui intendiamo parlare 
dei monumenti jmù vetusti ^ o rappresentativi almeno 
delle credense più anticamente approvate» uè' quali 
soltanto si può studiare il vero legittimo costume na- 
zionale. Laddove quelli in cui per qualunque modo 
traluce V arte e la greqs mitologia , spettano ad 
un' epoca affatto secondaria | né posson dare se non 
false idee intomo la storia de' primitivi Etruschi. Or 
dunque i simboli principali che passarono primiera* 
mente in Etruria qual velame di arcane dottrine^ si 
ritrovano in gran copiai massime ne^ monumenti di 
sepolcri : che gli antichi uomini , sempre profonda- 
mente occupati da idee religiose ,. riguardavano come 
lor vera e sempitèrna stanza. Ivi si veggono vasi 
canopici^ figure di doppia natura^ alate sfingi, ed 
ogni altra qualità di mostruosi animali, tutte imma- 
gini significative dell' Oriente o del misterioso Egitto: 
vi si rinviene per moltissime rappresentanze la dot-» 
trina stessa delF Amenti: i mali Genj posti a con- 
trasto con i Genj protettori: scarabei in gran nu- 
mero : e ciò che spetta più particolarmente alle arti 
del disegno il fare e V imitazione degli Egizj^ che 
quasi diremma lo stile ieratico delF Etruria , e il più 
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« 

distintivo delle opere eoa proprietìi ehiamale tosca« 
nìche "^. Immagini avenli quattro ali, e altre in- 
solite forme e segni simbolici^ che meglio distinguono 
le divinitk fenicie o sirie o babilonesi, mostrano di più^ 
che gli Etruschi religiosissimi prendevano di per tatto 
dovè navigavano e mercavano celesti protettori^ e 
principalmente neir Oriente, fonte abbondantitoima di 
superstisioni "9. Apcorachè^ senza andarne sì lontano, 
dalla prossima Sardegna , ove abitavano Fenici, Carta- 
ginesi ed Etruschi <*^^ poterono questi ultimi assai fa- 
cilmente far sue molte di quelle cose aliene, che vie 
più si conformavano colla loro propia instituzione. E 

ii9 L'acuta mente del Lanzi ck>nl{wendeva bene la parte de- , 
bole di quel suo sistema d' universale gredsmoy e come facilmente 
sarebbe caduto a terra qualora si porgessero in mostra altii mo- 
numenti diversi a quelli da lui unicamente conosciuti cinquanf'anni 
addietro, quando scrìveva, e per la massima parte dell'ultima 
l epoca dell'arte etnisca; la quale non malamente puossi protrarre 
in certe sculture sino al secondo secolo dell'era volgare. Ecco la 
sue notabili parole: Qui toma il raziocinio de' simboli e^zjy che 
proverebbon lo stilt: primitivo de Toscani propagato di Egitto, 
qualora fossero in Etruria moki ed anticlussimi. Sag^o T. ii. 
p. i8a. — Vedi i monumenti tav. xiv sqq, 

119 Fu talmente tradito il Lanzi al tempo suo dalla scarsilà 
dei ikioaimienti cogniti, ch'ei grida disdegnoso: ovh in Etruria 
una data con quattro ali come i Fenici e i Maltesi loro scolari 
le figurarono? Anzi fra gli antichi bronxi di Etruria , che solipos^ 
son pretendere aU! età più rimote ^ dov*h un idolo non dico di 
quattro 9 ma. di due ali? Saggio T. 11. p. 258. Vedi i' nonum. 
tàv. XXI. XXIX. XXXV. II. 

lao Vedi, appresso cap. xrx. 
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queste médesioie idee asiatiche, fenicie ed egiziei primù 
ordito della mitologia nazionale etrusca, che in mol* 
tissimi particolari s^ allontana affatto dalla greca e ro- 
mana, erano sì profondamente radicate in Etruria per 
la vecchiezza^ che ancor quando il popolo andava 
perdendo le sue antiche credenze , declinato il potere 
del sacerdozio, e che Tarte figurativa grecizzava total* 
mente, per la sola imitazione di fogge elleniche, ri* 
troviamo posti in idcena non pochi de' simboli e miti 
deir antiquata religione^ comechè sotto forme più leg- 
giadre. Nói tocchiamo di volo una materia importan- 
tissima, che avrà il suo pieno sviluppo nel volume se- 
guente, dove ci riferbiamo à ragionare più compiqta- 
menté dello stato intellettuale» morale e politico dei 
popoli italiani. Ora basti ciò, che ha più immediata 
correlazione con la prima epoca isterica^ e con la più 
antica civiltà degli Etruschi. 

L' Etruria di mezzo era stata divisa per originario 
istituto in dodici corpi civili confederati '*<, ciascun 
de^ qiisli aveva una città principale^ E questo ancora 
s'aggiugne a confermare, che gli ordini della civillà 
venivano dalle nazioni che più s'accordavano con 
forme e leggi di provata sapienza. Non altrimenti per 
sottrar Y Egitto dalP anarchia, dopo la dominazione de- 
gli Etiopi , fu diviso quello Stato in dodici principati, 
che tenevano un concilio di amntiinistrsizione comune 
a Menfi '^*. Cecrope aveva osservato Y ordine stesso 

III LìT. V. 33.; Strabo ▼. p. i5a.; Seav. x. ryi. aoa. 

132 HlRODOT. XI. 147- « DiODQR. I. 66.^ 
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distribuendo la moltitadipe d^lì Attici in dodici ea- 
rauni >*^ Ugual numero di citili fondarono gli Eoli e 
gì' lon j nel continente asiatico '^4. £ senza nscire delr 
r Italia i Sailentini j che s* ayean per Cretesi, stavano 
parimente congregati in tre genti e dodici cittk '^^. 
Né senza mistero di sapienza si rinvengono certi nu- 
meri fissi nelle politiche istituzioni dell' antichitìi : ciò 
poteva bene riferirsi in Etruria all'anno solare .di do- 
dici mesij introdottovi nel!' uso civile così come in 
Egitto. Non possiam dire con certezza quali si fossero 
le dodici ctttii che Livio chiama popoli principali e 
capi della nazione ^^. Ma par non si possa dubitare 
che questa maggioranza s' appartenga specialmente a 
Chiusi, Cortona» Arezzo e Perugia "7, edificate in un 
medesimo interno cantone dell'Etruria orientale, ed a 
Volterra^ Yetulonia \ Roselle, Tarquinia, Cere , Volsi- 
nio e Yejo. Il selvoso e quasi che orrido monte Ci- 
minio formato di tre sommi gioghi, o sia de' monti 
di Soriano , di Viterbo e di Fogliano , e fortezza del 
paese dove giace la moderna Toscana, divideva natu- 
ralmente r Etruria in settentrionale e meridionale : 
talché la prima più difesa , e più discosta da Roma , 
fu anche Y ultima a cedere alle sue fortune.' Volter-« 

113 Steabo IX. p. 374. 
ia4 Hbbodot. l 145. i49- 

135 Yambo fragm. z. in. antìq. rer. hum, p, 3o5. ed. Bip. 

136 Quot capita onginis eranL Liv. t. 33. 

>^7 32YQ3^ì JPeruse o Perusei, nella gran lapide perugina 
del museo Oddi. 
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ra '^^ posta in sulla tortuosa cim$ d' un allo e ripido 
monte tra il fiume della Cecina '^ e TEra^ che si- 
gnoreggia tutto il paese intornò fino al mar toscano ^ 
aveva di circuito quattro miglia incirca^ come mostrano 
gH avanzi delle sue saldissime' mura , tuttora djecorate 
d' una ben proporzionata doppia porta di vera costru- 
zione etrusca '^. Né città meno forte per natura ed 
arte avrebbe potuto resistere sì ostinatamente alle armi 
di Siila/ che per le sue crudelissime vendette d}è l'ul- 
tima mano alla mina delPEtrurìa. La grande fortuna 
di Chiusi^ o Camars in lingua tosca , è sì altamente 
celebrata da Livio '^'^ che non abbisogna di altre, 
prove: ancorché nel suo territorio, più che in qua- 
lunque altro luogo , si ritrpvina tutto giorno abbon- 
danti quei preziosi monumenti di remota antichità, 
che fan precipuamente conoscere quanto la regal sede 
di Porsena fosse per V innanzi ammaestrata e civile. 
Cortona, sedente in su d'un monte che domina la vai 
di Chiana e il prossimo lago Trasimeno., si ritrova 
ancora entro al ricinto antico dojUe sue mura, che fan 
fondamento alle moderne; e sì per la sua forma bi- 
slunga giù pendente sopra il collo del monte , sì per 
la disposizione interna delle sue vie strette rìpide e 
tortuose^ ne dk il vero prospetto d' una delle più ve- 
tuste città etrusche edificate pe' bisogni della vita pub* 

138 laOA4]i'4» FdaArif selle sue medaglie. 

139 AH 31 33: cawto gentìliuo in molti monumenti ToltenranL 
t3o Vedi i monumenti tav. i. vu. vin. a. 

i3i Liv. I. 9. 
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blies)^ più presto che per il comodo de* cittadini *^^ 
Molto maggiori di grandezza , e più giustamente en« 
corniate per la magnificenza e per Tarli nobilii erano 
senza dubbio Vejo, il cui circùito viene paragonato 
da Dionisio a quel di Alene '^^^ e Yolsinio^ oggi Boi* 
sena y la qual risiede quasi nel mezzo del fianco set- 
tentrionale del suo lago, intorniato da selvosi monti '^4. 
Citili sì fornita di beni^ cbe nella sua espugnazione vi 
predarono i Romani duemila statue ''^. Né tacevano 
r etruscbe favole in vanto di ciascuna del nome de' 
patèrni eroi. Tra i quali Tarconle^ cbe dicevasi ca- 
nuto nella puerizia^ è senza dubbio il più celebrato '^. 
In difetto della storia , le rovine di TarV{uinia , ed i 
suoi stupendi ipogei^ cbe quasi uguagliano per ador- 

i3a Vedi tav. vi. Non pochi muramenti etraschi si veggono, 
ancora dentro la città: tra i quali il muro sotto la fortezza nel 
luogo detto Torrcmozzaj e buona parte dei fondamenti del pa- 
lazzo Laparelii. 

i33 DioNYs. 11. 54} inarca sei miglia. Per otsenrazioni topogra- 
fiche ftitte in sul posto ^ si riscontra aver l'antica Yejo occupato 
non già la sola rape deWIsola Farnese^ ma lo spazio intero com- 
preso da un lato fra il burrone d'Isola e*i Cremerà; dall' altit) 
quanto si distende sino al pie d'un monticello chiamatovi tùtc'ora 
singolarmente Piazza et Armi, li qual terreno tutt' insieme unito 
porge tmo spazio piti che sufficiente a chiudere una città grande, 
e ben difésa si dalla natura, come dall'arte: Egreffis muns^ a- 
tuque naiurali urbem tuiantes. Liv. ▼. 2. 

i34 Inter fuga numerosa. Jwtxku ni. 191* ' < 

i35 Ptw. xxxnr. 7. 

i36 Stiubo v. p. iS^.; Serv. x. 166. 179.; ErsTB.%T. ad Pe- 
rieg. 347. 
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namentt di pitture e di sculture i sepoldk*i 'égizj , ba- 
sterebbero ad attestare cli^ ella fu degno seggio di po- 
polo dovizioso e possente ^^1, Né può di certo far ma* 
raviglia ad alcuno che in queste nostre contrade di 
maremma, allora sì copiose e florida' tanto per nu>l« 
titudi;ne di popolo, quanto per istudio d^ agricoltura , 
e per arti e commerci, giungesse a tanto là prospe* 
ritì^ civile* Non minor fama di opulenza portava Agilla,' 
detta altrimenti Cere '^, notissima nelle parti orien* 
tali pe'sdoi traffici di oltreoiare '%.: e bella lode a' 
cittadini si fu principalmente l' essersi astenuti in ogni 
tempo dalla piraterìa , e T av«r nome di giusti è for- 
ti '4^ Yetu Ionia '4i e Rosella son di rado mentovate 
nelle storie, tuttoché comprese unitamente con Chiusi, 



187 Vrbem Etrunne opuléntissimam, Cicèr. de re puh. 11. .18.; 
DioKYs. HI. 46*; Stbabo V. p. i5a. Vedi i monumenti tav. lxiv-ixviii. 

i38 Hanc muUos florentem annos. Virgo, ym. 481*; Lrv. 1. a.; 
DioBiTs. III. 58. 

189 Lycohib. i35a. 

i4o Strabo V. p. i5a. U geografo cbiama città dei Pelasgjii 
AgiUa, ed ivi presso pone la reggia d'un Blaleote loro re (v; so- 
pra p. 94. n. 27): il lutto probabilmente in sulla fede del relatore 
primo di quella noTéllettai cbe lui stesso riferisce tanto bonaria- 
mente. Air opposto LicoFRons l'appella Ausonia (t. i355), oonae 
a dire opica, prima cbe tirrenica. Chi seguiva a sud laleato la 
tradizione elie gli si parava dinanzi, e chi un'alti^ Nà toti fon- 
damento migliore per taluni dicevasi Tarquinia dttà tessàlica. 
lusmr. XX. I. 

'4' 4Ì^A^* ^ATittitit, apparisce il suo nome in una medaglia 
inedita. Vedi tav. cxv. 8. 
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Arezzo e YoUerra, tra le principali '4«. Onde a ra-* 
gione diede Silio '4^ a Yetulpnia i fregi delia sedia 
curule, dei Aisei e delle acuri, insegne di precipua 
sovranità. Arezzo^ diirerentemerlt& da tutte le altre, 
aveva il muro di mattoni egregiamente fatto '44. La 
spenta Roselle si vede ancora fabbricata non lungi 
dall' Ombi'oDe sb di on poggio , che domina tutto il 
piano sottoposto insino al mare: e le sue mura quasi 
che intére, costrutte di grossissimi sassi ben tagliali 
paralellépipedi , hail presso a poco due miglia di cir- 
cuito '4^. Al contrario Saturnia^ detta per l' innanzi 
Aurinia <4^, alla sinistra del fiume Albegna , ha qual- 
che residuo di mura fabbricate con pietre a poligoni 
irregolari i come si veggono in Cossa '47 : entrambi le 
sole di qua dal Tevere di quella tal costruzione, che 
vuol chiamarsi ciclopica, e che potrebb' essere la meno 
vetusta '48. Né in questo ragguagliò delle città più 

i4a DioHTs. m. 5i. 

143 Tiu. 4^5 sqq. 11 sito di Yetulonia non è ben certo; anzi 
controverso: si tiene die fosse nella maremma senese, non lungi 
da Massa. L' tfncora nelle sue medaglie indica di (atto prossimità 
al inare^ e oommerao marittimo. 

i44 yetusUim egregie factum murum. YiTinrv. n. 8.; Pim. 

145 Vedi i monumenti tav. ni. x. 

146 Sàiurmmf qui anie Aurìnhd voeabantur. Ptm. ni. 5. 
i47 Vedi tav. x. 3. 4* 

148 Cossa divenne colonia romana nel 481 9 nove anni innanst 
la prima gnemi punica ( Yeluei. i. i4- )• e la .sola, ispezione delle 
tue mura, s\ ben polite e conservate, dimostra una fabbricazione 



./_. 
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notabili, che'han lasciatof di se vestigi^ vogliamo ta- 
cere di Fiesole, madre di Firenze, e la sola prossima 
airArno , la quale nel suo sito e nelle sue mnraglieA 
jsiostra tuttora la forza antica '49. Ma gli altri pochi 
avanzi d' edifizj, cke quivi s^ additano aUo straniere , 
''sono per certo fabbricazioni dei tempi Romani; non 
mai opra di veri Etruschi '^o. Di artificio loro più 
tòsto è r anfiteatro di Sutri, mirabile a vedersi, tutto 
scavato nella solida rupe, e che può avere forse a 
mille passi di circonferenza. 

Le dodici cittìi capitali rappresentanti insieme V u- 
*nioue e la lega degli Etruschi, erano di più domina- 
trici sovrane nel loro proprio distretto, e reggeva cia- 
scuna sotto sua giurisdizione le minori terre. Assai 
per tempo edificarono colonie del loro sangue, sia che 
ciò facessero per voto sacro in quel d^ altrui '^', sia 
ne' propri terreni, da cui ne aveva Tautorilà^ con os- 
servanze più civili. Neir uno o neir altro modo C^-^ 
pena e Fidene furon colonie di Vejo '^*. Volterra , 
per darsi la comoditi d'un porto vicino^ fabbricò 

poco antica a fronte delle mura di Fiesole e di Volterra^ con 
pietre quadrilunghe, e di vera costruzione etrusca. Così Saturnia 
fu mutata in colonia nel 569 ( Liv. xxxix. 55. ); forse in allora o 
Wenne ricinta di nuovo, o restaurata con le attuali sue mura. 

i49 Vedi i monumenti tav. v. xi. xii. 

i5o Per alcun rapporto inesatto cita Nusbuhr il teatro di Fie- 
sole come un edifizio colossale degli Etruschi (p. i33. iSg ): ma 
l'opera é al tutto romana e di costi'uzione non molto antica. 
D'uguale fattura mmana sono i residui dell'anfiteatro di Arezzo. 

i5i Vedi sopra p. 33, n. 4- 

iSa Vedi pag. 116. 

Tom. I. 10 
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Poptiloiiift '^^ in cima d'ìfn spoiìUcéllo ihe sporge in 
nr^re '^4. PariiueiHc «1 eomuafr di CeiT^ alquanto di- 
scosto dal lido '^9 costruì PirgO» che gli serviva di 
navale e di luogo di mercato ; e nel suo nome stesso^ 
venuto a noi greciSEato^ qual versione probabile di 
altra voce indigena , abbiamo una riprova che quel 
castello marittimo era munito di fortificazioni o di 
torri alla maniera etrusca <^. Nobile soprattutto per 
le ricchez^q del suo venerato santuario^ dove i navi- 
ganti facevano d'ogni tempo al nume protettore '^7 
copiose offerte/ che iodi furono preda in un sol giorno 
deiraviditi^ di Pionisio il vecchio '^^. Gra vispa situata 
fra la Marta e il Mugnoue io basso luogo marem- 
mano '^^ ha dovuto esfiere la station lavale dei Tar- 

r53 flMY^'IY'l^ Pupluna nelle medaglie. Vedi ì monumeati 
tav. il. X. k^. 

i54 Vedi p. 98. 

|5^ Cerveterì serba il nome é il sito antico di Cere: dove in- 
torno, più che altrovf, sarebbe desiderabile molto si scavasse una 
vdita il terreno pei* jtrovai*vi la sua Neci^opoli^ donde sono venuti 
a luce più volte bellissimi vasi. 

i56 CasteUum nobilissinwm eo tempore^ quo Tusù piradcam 
cxercuerunL Ssrv. x. 184. 

i57 Ddlà madna, chiamata alla greca Leucotea: mito erìgi-* 
nalmente fenicio. 

i58 DioDOR. XV. 14. 

169 huempeatàeqm Graviscae, Virgil. x. 184.; Serv. ad h. 1.; 
Rtrtu. r. 279. Per la descrizione di Riitili& il sito di Gravisca, 
ancora inceito^ dovrebbe ti*ovarsi presso il moderno porto Cle- 
mcRtmo aUe saiine di Corneto, anzi che più indentro sopita la 
Marta. 
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qninìesi. Alla foce del iSumìcello Osa stava l'antico 
Telamone col suo porto : e pressò al promontorio 
Argentaro Gòssa^ chiamata colonia dei Volcenti '^. La 
sede certa di questo popolo *^' di cui trionfò Roma 
nel 47^ insieme coi Volsiniesi ^ difensori ambedue 
delP ultima liberta deirElruria^ si rinviene più in- 
dentro^ terra nel luogo nominato da tempo immemo- 
rabile piano di f^olci '6*. Alla destra mano della 
Fiora , anticamente chiamata Amine '^^ , riviera che 
bagna la pianura giacente tra le radici del gruppo 
Tulcanico di santa Fiora e il mare, stava situata sopra 
una bassa collina T antica Vulci: città ^ a quel che 
pare dal luogo , non molto grande, quasi come Fie- 
3ole o Bòselle; ed al pari collocata in tale acconcia 
posizione, che può aversi per cosa certa esservi atats^ 



i6o Cassa Folcìeatum. Plin, ih. 5.j Strab. v. p. i5i. Vedi i 
monumenti tav. iv. x. 

i6t Votcentitìi cògnomine Etntsci. Plw. hi. 5.; Ptolom, ih. i. 
ObòXx^t, Nei fiisti trionfali son detti F^ulcienter» 

162 Volgarmente fPÌ£Ui di Fóce: tiel territorio <li Montalto di 
Castro, tenuta in Cam,poscala. — Mi sia lecito il dire, benché 
senza presunzione, che io stesso aveva divinato e pubblicato, già 
venti anni sono, che in questo sito medesimo doveva trovarsi 
Vulci j metropoli di Cossa. Vedi Y Italia astanti il doni, dei Romani, 
T. 1. p. 127. ed. 18 IO. 

i63 -] liner. >roavit Arnine fhwius (scoi^^ettanientè Armine o Ar- 
tnenia in altre tavole itinerarie), derivativo del nóme tosco del- 
l'Arno j vedi sopra p. 8r, n. 60: così presso Firenze abbiamo il 
Mugnone , che porta il classico nome del Minio : fiume omonimo 
sopram mentovato , che corre più sotto in queste maremme. 
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ediGcata da un popolo coltivatore dell' ititerno. E 
x{ue$lo ancora lascia intendere come i Volcenti, tenuti 
tempo dopo in istato, posero una colonia a Cossa per 
darsi quivi i vantaggi ed i comodi del mare. Oir poco 
innanzi^ solcando nel terreno^ si è scoperta tutt*intoriio 
nel disegnato territorio un^ ampia necropoli , . copiosa 
di vasi dipinti in gran numero e d'ogni altra sortQ 
antichità di molto pr^io^ che ottimamente manifestano 
i commerci, la ricchezza, le nobili arti e il buon gusto 
che durarono per secoli in quel comune , di cui ap- 
pena serbavasi il nudo nome nelle storie de' suoi op- 
pressori, per sola cagione del sangue da lui versato. 
Più che altro qui sul postò eccita la maraviglia un 
complesso di fabbriche ritrovate attorno e nel bel 
mezzo d' un^ artefatta collina, che domina la pianura 
circostante, ed ivi con altre costruzioni, veramente 
etrusche , son due piccole celle di buona struttura 
formate con massi rettangolari, e che han porta ar- 
cuala quasi a sesto acuto: altre due fabbriche d^assai 
maggiori, alte di presente forse a trenta piedi, ugual- 
mente costruite con pietre disposte in linea orizzontale 
senza cemento, s'alzano in forma di torri, Tuna qua- 
drata, l'altra circolare, la cui diroccata cima si ri« 
strigne a guisa di cono: alla sommità si trovarono 
parecchie sfingi alate di pietra del paese ; al di sotto^ 
quasi come guardiani del luogo funereo^ Jeoni e grifi 
vendicatori '^4: tutte cose rilevantissime quanto è al 

164 Vedi taiL ivu. 7. 
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concetto simbolico, ed al coslunie, e che fanno speotre, 
pros^uendosi l'investigazione e il total disgombra-* 
mento del poggio >^ , che yerrii in luce un grande 
monumento sepolcrale non meno importante per Tarte^ 
che per V istoria civile degli Etruschi '^. Può essere 
àncora, siccome suona il nome, che i Volcenti toschi 
avessero originalmente attenenza, e parentela col po« 
polo stesso dei Ytilsci o Volsci: forse una colonia di 
questi condotta quivi fino dal tempo in cui gli Etru- 
schi signoiìeggiavano nel paese volsco. Ed è pure -no-* 
labilissimo fatto^ congiunto per certo coli' istòria dello 
orìgini , questa chiara derivazione di tanti nomi prò* 
pri di cittii, di popoli e di persóne deirEtrurìa media 
settentrionale e meridionale , da una slessa e unica 
radice primitiva ^^1 : come, per tacer di altri, in Voi* 

• « 



i65 Una sola terza patte dì ^esta collina, detta Tolgarmente 
Cucwnellay sì trova discoperta in quest'anno medesimo i833. 
Vedi i monumenti tav. lxii. i. 

iG6 Akrì edifizj sepolcrali, ugualmente ricoperti da montioelU 
artificiali di terra {Ingens aggerìtur tumulo tellus. Virgil. m. &à)j 
si sono trovati non ha guarì tempo in parecchi luoghi dell' Etni- 
ria. Un sepolcro di tal sorta costruito di travertini^ dove stava 
uno scheletro insignito di nobili arredi, fu scoperto anni sono 
presso dì Orbitello : e possiamo citare, come trovato più recente^ 
due collinette artificiali ^ o Cucumeìle, che ricoprono altre fbb-^ 
brichc ad uso dt sepolcro nel luogo detto il Baccano tra Viterbo 
e Montefiascone. Sì fatte prominenze di terra, o tumuli, con se- 
polcri interni^ sono assai flrequenti nel tarquiniese, nel viterbese,, 
e nel vejentano. V. tav. ixii. 7. 8, 

* 167 ^in*» sillaba radicale che poteva significare o alcuna prò- 
posizioDC locaki o rartioolo da noi detto definito: onde felathbi 
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siuio^ YoUerra, Yetulooia, Vejo^ FesceiiDÌai Fiesole ^ 
Felsina , Volturno, Volcì, Volcenti '^. Né. vuoisi pas- 
sare sotto silenzio , che Voltumna è altresì il nome 
d' una dea principalissima , e conservatrice della lega 
eprusca, nel cui tempio si faceva dai principi del go^ 
verno il consiglio comune delle citlk confederate. Per 
tutti questi luoghi^ prima ancora della dominazione 
romana^ strade selciate conflucevano da una cittli al- 
l' altra : coni' è quella , tutto dì visibile^ che da Cere 
portava a Vejo^ e di quivi a Capena: uè pochi sono, 
gli allri vestigi e segnali di vie pubbliche Jndubita^* 
bilmenle vetuste. Differenti calc; foci di fiunii^ ed altre 
stazioni marittime notate negli, itinerarj y servivano di. 
comodo riparò ai naviganti per la costa occidentale 
del Tirreno tra il Tevere e l'Arno; però Luni» alla, 
bocca della Magra, città validamente murata di bian- 
chi marmi/^y era sovr'ogni altra degna d'attestare 

Folaterrae; felsinii Folsinii: felt«vriw Vultumum ec. Co^V d^ 
ftt, tema nazionale il pRi.ti4to, si formano pròQoixii, e/ (juiqdì 
qK3ltiìsaimi. gentili^; come Felcmy Felicia^ Vèleciff^.^^ua^ Fé-* 
latm% fTèklia, Fehsjuf^ FeUufia o FoUuria. eo» 

i68 Pi. pìù^ oUro il Tevere abbiamo i Vtlkmes compresi taxi: i; 
Prim £a(//z^ (Plin, m* 9): e Velia era stato alti^esì l'appellativo 
primo d'vAo dei sQtt^. qolli cl^ R<;Mua: indi F^Htrae uc'Yol^sci; 
Fuhi iniXuc^nia e(^^ 

169 Ccn^ntìa momiL Rutil, u. 6$: iji oui. mat^rial^ doveva 
essei'e tolto, dalle, vicine cav,e di Carrajpa. In s^l* cfid^re deUa iv-^. 
pubblica, romanp era Luni già molto s^opolat;^ : deserlae mq^nia 
Lutine ( LucAN. i. 586); ma rullims^su^ cii^|riiuope,.e qiMfUaian-r 
comdi.Pqpulooiai «i debbe alle incursioni maiiltimp d^-'i Sor^^ 
cìm, aot 8i^§. 828, 
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la potenza navale degli Etruschi^ allotta ob' ella fioriva 
a causa del suo spazioso e profondo porlo/ che 'ri()a«- 
rato intorno dai oaonti tigari può méttere in sicuro 
ogni quan^tunque numeroso naviglio '7o. 

Abbondalo i geografi nella desori^ione di móltis- 
simi altri luòghi dell' Etrurio ^ che pienamenle acoer«- 
tano quanto copiosa ne fosse un tempo e la^ popò- 
lazione( e la forza '?'. Ma noi ei siamo con disegno 
fermati a ragionare più particolarmente delle cittk 
che attendevaqo ai traffici di mare, per dar meglio a 
intendere con quale e quanto stodib' s' adoperassero 
gli Etruschi , fattisti polenti , anco nelle cose naValì. 
Di lungo tempo usavano essi per [Navigazioni e com»- 
mel^ci sia col rimsmente dell' Italiià^ sia cori remote e 
straniere nazioni» Né par cos^ dubbiosa , che massl«- 
mamente i nobili e facoltosi cittadini traessero dal 
commercio marittimo, di cui fornivano il capitale, 
abbondevoli ricchezze. Diremo- aUrove qual era la 
materia di questi lucrosi negoz j-, e per qual gius con- 
venzionale proteggeva e cautelava un > popolo marìt- 
timq )a navigazione ne^suoi propri mari. Talché na- 
vigando* pur sempre j e commerciando d'ogni baiida 
per tutti i paesi d* intorno al Mediterraneo, la merca- 
tura e la nautica divennero al fìne nazionali mestieri , 

170 Strab. V. p. i53. Del porto di Limi ^ o sia del magnifico 
golfo della Spezia^ cantava Ennio: Liutai porlum est operae co-» 
gnoscete ceweis. Fragm. p. 3 ed. H&ssel. 

171 V. Cluvee. p. 4 19-506: ma più particolarmente T accurato 
e ciitico Mannert, Geogr, dcr Griech. itncL Rom, T. ix. p. 347-428. 
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che davano permanente ed olile lavoro agli nomioi 
di «are, o mercenari o. servi clie a fossero. Pisa in 
allora sitaata al confluente dell'Arno e del Serchio^ 
che riuniti in. un alveo solo portavano le navi 4 
placido seno pisano, oggidì mutato in fruttiferi campì^ 
era di gik operosa molto , qiuil si mostrò anche ap- 
presso^ nèir arti navali. Pure si tien per dubbioso se 
quella cittk famosa,: edificata in suolo etnisco > W $ 
origine tasca. I^e tradizioni divolgate intorqo la foqr 
daaùone di quella sono incertÌ8£(ime. Quei Teutoni;, 
che secondo un racconto risedevano in Pisa , nop ai 
.potrebbe dire «hi fossero '7^ : pi{i tosto il nom^ stesso 
della cittli, nella sua forala primitiva, può aver sug- 
gerito ai Greci non tanto il supposto della sua pro- 
venienza dall'altra Pisa dell'Elide, quanto le favoleg- 
giate leggende dei Pilii, che ivi andarono erranti cOQ 
Nestore , e dei Focesi con Epeo ^7^. Licofrqpe , cbfi 
s^uiva la favola lidia, fa conquistare Pisa dai Tirreni 
avvenlizj sopra gU occupanti Liguri '?4. Al tc^mpo <$ 
Catone correva gik questa medesima incertezza cir^ 
i veri fondatori della cilt^: onde, con raro buon 
senso, quel grande indagatore delie nostre origini se 
ne mostrava ignorante, ne poteva dire egli stesso clii 
tenne Pisa innanzi gli E^truschi ^^7^ Il volerla tuttavia 



172 Sbrv. X. 1^9. 

173 Stbab. V. p. 154.; Plin. III. 5,; JusTur. xx. i. 

174 LfTGOpHB. i356 sqq. 
]f75 $BRv. X. 179. 
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da Tarcoixle Teróe >7^^ oame rifirrivanD o 
storie o poesie Dasiooalii cBmostn bensì che volgar- 
mente dai paesani premettevasi V opinione delUT sin 
orìgine tosca. 

Qoriora potesse prendersi in oonsideraalone lafiM 
ooltli sì pubblica^ come privata deirEtmria intera, il 
valor delle lerre, del bestiame^ delle case^ dei mofaili| 
de' preziosi arredi^ e la moneta in èircolasione di cia^ 
scona citili I una tanto inestioipbile opolema neUMa* 
temo potrebbe sola dare a conosoere qoanto inmiensa 
fosse già la ricchezv nazionale^ frutto di perseveranti 
fatiche e d'arti ^77, JX commercio principalmente ar«^ 
ricdiiva l'Eururia: traeva derrate e danaro dalle sue 
colonie e dagli stati tributari : ma il più saldo fonda? 
mento della copia pubblica trovavaai non di meno 
nel suo proprio territorio^ e nelParti rurali. Erano i 
campi fecondi e dovisiosi per util cultura: athon* 
danti gli armenti '9^ : ed i piani di maremma ^ pev 
infelicità di suolo ancorché d' aria grave e pestilentei 
davano pure ai lavoratori quantità grandissima di 
biade. Molti erano stati neirinterno i terreni allagati» 
ed i pidudosi , prima ohe T arte e la perseverama 
umana non v* attendessero alla difesa* Quivi in To« 



176 Snv. ibid. 

177 Eiruscis . . . gentem Italiae qwk^ilUsnmamf armiti viris^ 
pecunia we. Qosi Livio (x. 16) psriando tuttavia d'un' epoca, 
in cui gli EU'u^chi erano già scaduti grandemente di poCenia. 

178 Eùrusd campi. . ^ frumenti oc pecorit ^ om/min copia rc^ 
rm opuhuL liiv. ixu« 3.^ 
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gcana coprivano le . pafudi btion trailo del WtA d'Arno 
in^riorc^ 'massimiameDte iolorho i laghi di BientiDa e 
di FuceochiOj e di tà finoella regione più alta s^-* 
lendo su verso Firenze: uè men pieno di marosi o 
di stagni era il paese nel Val d'Arno di sopra^ e nella 
Val di Chiana .originarianienie fondo dì mare, che la 
nosfara arte moderna dt^Ue colmate da stato palustre 
ha potuto sola mutare in un ampio colto di campii 
Così la pertinace fatica, e in un la nuwstria' de* nostri 
padrij avea tratto fuori o dalle foreste^ o dalle paludi^ 
luoghi di mirabil fecondità, dove si vivea prospera- 
mente, e nella soomia delle cose prodotte dal lavpro 
s' avean ^comodi e aumento di beni. Tanto che non è 
soltanto' bna bella fr^se poetica, ma un detto profondo 
del gran gesrgico latino, aver V agricoltura fatto cro^^' 
scer forte TEtroria «19. * 

Tal era lo stato florido degli Etruschi nei secoli 
del pascere e del crescer di Roma: Perciocché lungi 
che in allora . salisse TE tr uria nella sua massima forza j 
ella*trovavasi gik cominciata ad iscadere , e grande- 
mente in preda di que' vizi morali e. politici j che 
andavan disponendo la lenta sì ^ ma iofallibil caduta 
deir imperio.. Segni apparenti di potenza erano ancora 
le sue nobili città e provincie: le sue dovizie ed armi : 
e non pertanto infievolita la nazionale unione, le città 
medesime confederale , raramente concordi , o si tro- 
vavano isolale nelle imprese , o soltanto collegiale àc^ 

1 79 Sic fortis Etruria crcvU. ii. 533, 
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cidenlalinenle e per breve tempo l'ima coir allia^ 
QuÌQ(li ancorché Porsena prendesse Roma ^ e tentasse' 
ison tutto suo sforzo il conquisto d'Arijpia^ non si 
vede cUe il lucumone o re di Chiusi, grave al suo 
pQpqlq'^y tr^^se dalla vittppia, alcun permanente. 
vantaggio, né riuscisse tampppo per fntorvento di 
SOGJ a conservare gli acquisti. Non. altrinieiiti ne'piu 
soprastanti pericoli dell' Etruria veggiamo i confede- 
rati ^ anziché d' accordo , guerr^giar disuniti : cQu- 
fkisi ^i consigli incerti: tardi .ncUe azioni:, inalbili 
alle grandi difese ^^': e pieni; dliacreseevoli odjr e di 
pertqrhazioni civili.' Né mai ^ dopo il cre^cimento di 
Romà^ le colonie etrusche delF Italia superiore ed ia- 
feriot^, separate di governo ed' intenzioni^, si mossero 
a. salute, della .madre jmtria. Quei i^azipaalì p^l^n^euLi 
Òhe a^adunavaao nel tempio di yoitumfiaj^ e. dovx .ir 
primaAi avean tantc^ volte prudentemente ^ forienienle^ 
delib^ato con sentimento comune^.tion porgevano più; 
alla nazione pericolante s^ .non che provvedimenti 
impOtQnti|, e veglie divise ^^\ Di tanto erano seguiate 
nelle. g;^ prospere sorti^ e negli agi, le virtù cittadine., 
Non. tuUa la buona ventura di Roma vinse l' Eltruria y 
che. |HLi.. di quella poterono i mal fermi legami del^ 
suo^OfVerno politico ^ e gli scorretti costui;ni in pace 

i8o Praeierca fatigasse regni vires. Varrò ap. Pww. xxxi. i3. 

i8i Bene Virgilio xr. 732. 

Quis metiiSy nuniquam dolituriy ò semper inertcs ^ 
Tyrrheni, quae tanta animis ignavia venil? ^ 

^82 Liv. ly. 1^. V. 1*7. et alibi. • ^ 
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e in guerra, che infiacchirono col VigOr morale anche 
r amore per avanti Si gagliardo della patria. Con tolto 
qneato^ sebbene hi potenza terrestre degli Etruschi si 
ritrovasse combattuta da presso quasi nelPislesso tempo 
dai Romani y Galli e Sanniti : la marittima dai Gar*^. 
taginesi y Siciliani , e Greci-italioti : pure altri cinque 
secoli di ferocissime e mai non interrotte guerre fu*- 
ron necessari ad -annullare la forza intera d* ìano stato 
antico^ che ancor serbava rigogliosi oeir interno buona 
parte de^suoi ordini religiosi, civili e militari. Riprov» 
non dubbia della stabile virtù della prima instituzione } 
non g\k della fortuna, che non ha tal sorla di co- 
stanza. 

Tanta era in effetto la possente forza della legge 
sacra costitutiva, che in combattendo gli Etruschi per 
la salute di tutti al Yadimone nel 444^ vincolati col* 
giuramento di vincere o di morir virtuosamente^ parve 
ai Romani, dice Livio, non più contrastai'e con ne- 
mici tante volte rotti per l' addietro, ma con gente 
nuova '^^. Gessava nondimeno forse a treni' anni dopo 
per nuovo sterminio la dominazione dell' Etruria >^ : 
e fu questo V ultimo sangue versato, per la causa 
della liberti! : T ultimo sagrifizio pubblico. a un ordine 
e ad un governo politico , che per le cangiate sorti 
non poteva ormai più ostare agli estremi suoi fati, 
Soggettata la nazione giuridicamente al prepoteiile im* 

i83 Lnr. n. 3g. 

r84 4^n. 473- ^ J* ^ 



^.. *^> 






CAPO VH. i5, 

jperio romano con titolo di 'socj italici |' e piivo cia- 
scuno della facoUk di farsi ragione con V erme ^ nes« 
suna garanzia né difesa potevano dare i noinii do^e 
più non esistevan le cose. Ma il governo municipale, 
air ómbra di cui seguitarono a reggersi le citlk di'^ 
sciolte dal legittimo nodo federale, era tuttavia buon 
compenso al peso della loro soggezione, ed alla ne- 
cessita di mantenere col proprio sangue la grandezza 
di un popolo oppreA9ore. La gik dominante arislo^ 
crazia s* avvicinò d'allora in poi più dappresso a' suoi 
novelli signori; separò i suoi sentimenti e Tutil suo 
da quelli delle masse popolari , « ne fu anche rimune- 
rata a luogo e tqmpò con ispecial favore e prolezione: 
in quel modo che i Licioj , potente famiglia, coir ap<» 
poggio del romano senato contennero in casa i popolani 
d^ Arezzo ^^\ Gli aruspici stessi , interpreti disi poter 
sovrano, fecero la loro pace, e divennero auch^essi 
quasi istrumenti della romana signoria. Perciocché il- 
languidita, ma non ispenta affatto la riverenza sacer- 
dotale, durava ancora potentissimamente nell'ordine 
loro il proficuo celato monopolio della maestria tre- 
menda delle divinazioni. E la forzata generale obbe- 
dienza di ciascuno, insinuatasi a poco a poco in animi 
prostrati, nulla meno tendeva di sua natura a scemare 
e rallentare il desiderio delle gik ambite opre citta*? 
dìnesche. Ebbe in tal guisa da indi innanzi V Etruria 
calma e non riposo: pompe senza gloria: servitù con 

i85 Liv, X. 3. 
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nomi onorandi. Pure non cessava per qaeslo V amore 
lietP ar(i , né degli studi che più s' aveano in pregio. 
Perchè i nobili, i facoltosi , ed ogni altro favorito 
della fortuna 9 nell'ozio della pace usava sue dovizie 
in ' temperare o abbellir là vita col diletto e confoito 
deir arti leggiadre. Quanto fosse radicato V affetto a 
coteste arti , e quanta l' ostentazione e la pompa ne* 
grandi, si palesa chitiramente per la copia innumera - 
bile di monumenti , che ogni di maggiormente ven* 
gono4i luce per tutta Etruria. E con più maraviglisi 
ancora nella grande necropoli di Vulci sopra mento- 
vata y donde son tratti fuofi a un tempo migliaia di 
vasi, bronasi, suppellettili e arnesi d^ogni manierativi 
riposti nel corso di secoli quale onor di sepolcri. Tutte 
cose più o meno di pregio o per la materia o pel lavoro^ 
e che pienamente confermano quali e quanti si fossero 
gli agi^ non meno che l'opulenza dei privati ancor dopo 
la perduta liberta. Essendo cosa manifesta, per chiun- 
que puoi fare paragoni , che buon numero di cotesti 
tnonomenti^ al par di molte sculture volterrane^ fu* 
rono condotti da etrusclii artefici secondo lo stile e 
le fogge usate nei secali della domìnazioue romana. 
Continovava pur allora nelle citth marittime qualche 
Commercio oltremarino, che andò gradatamente man- 
cando, méhtrechè le fatiche deir agricoltore tenevan 
dovunque apèrte inesauste sorgenti di ricchezze. Ma si 
muftaròn tosto, e per sempre, le sorli del cittadino^ 
allora quando caduta in altre mani la proprietà terri- 
toriale, necessitato il terrazzano a lavorare come fit- 
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tajolo il podere che fu gih suo, e scacciati ^ dura* 
mente oppressi gli uomini liberi, questi nostri campi 
vennero dati a coltivare dai nuovi padroni ad agri* 
coltori e pastori forestieri di stato servile: la qual 
miserisi estrema della Toscana fu anche T incitamento 
più forte, dicea Cajo Gracco, che mosse Tiberio suo 
fratello a fare la legge agraria '^. Non però era 
spento affatto nell'universale il valore, né il desio 
dililiertà: fecero moti alcune città dell' Etruria nella 
guerra annibalica >^7: si rianìmaroiip nella sociale: e 
nella guerra sillana contrappose di nuovo TEtruria 
una pertinace resistenza alle tiranniche vendette del 
crudel dittatore di Roma. Molte delle più principali 
città furono in quell'epoca sanguinosa o rovinate o 
disfatte o date in guardia a colonie di rapaci soldati, 
che, le ricchezze per ingiusti modi acquistate, iniqua- 
niente spendevano '^. Nobili casati vennero al tutto 
spenti o mutarono paese. Né si grandi flagelli distrug* 
gevano soltanto le cittadinanze, ma insieme con esse 
a grado a grado perivano i monumenti pubblici, le 
scritture^ la letteratura^ l'arti migliori: in somma 
quasi che ogni retaggio della virtù degli avi. La sola 
aruspicina serbò la sua autorità formidabile fino al 

186 Ap* PtuTABCH. Gracch, 

187 Liv. xxyii. ai»24. xxvni. io. 

188 Vedi l'agre rampogne che fa Sallustio delle profusioni e 
delle ree speranze de' militi sillani: la maggior parte de' quali 
stanziayano in Toscana. Catilìn, 16. 28; e parimente CicEROirEy 
CatìL II. 9. 
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seiBta secolo dell' era volgare *^ : sì tenacemente il cre- 
dulo etrusco^ tuttora invilappato ne^ lacci delle falbcie, 
andava cercando alle sue miserie speme e conforto 
negli ingannevoli aguati della divinazione paterna. 

189 Procop. Bett. GoA. iy. ja. 
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Ausoni j Opiciy Osci: scorrerie degVIllirj\ 

lliun fatto manifesta più certamente la grande an- 
tichità^ e insieme la copiosa propagazione d'tina pri- 
mitiva razza italica , quanto 1' esistenza di taluni po- 
poli dì questa terra o mal conosciuti nelle storie ^ o 
cancellati affatto dal numero delle nazioni. Tal è senza 
dubbio quella generazione d^ uomini paesani robustis- 
simi , che prima delP epoca da cui han principio le 
memorie isteriche italiane tenne già in sub dominio 
quasi la metk della penisola ^ e dal cui tronco deri- 
Tarono parecchie altre popolazioni forti e nominate. 
Gli scrittori greci e' romani fecero poca attenzione a 
questa gente , la quale apparteneva ad un ordine di 
cose e di tempi assai piiì remoti di quel che somma 
Fusata cronologia^ e ch'essi stessi non conobbero se 
non per tradizione in istato di decadenza^ o piuttosto . 
di annichilamento. Non ostante ciò^ se ben ragguar- 
diamo addentro , ancor poche ricordanze delle sue 
fortune sono sufficienti a darne contezza delle piii 
principali vicende di quel gran popolo ^ che sotto il 
differenziato nome di Ausoni, Aurunci;* Opici ed Osci^ 
comprende insieme una sola identica stirpe^ tanto ab- 
bondante di numero, quanto travagliata per frequenti 
mutazioni di sorte. La nominazione generica di Au- 
soni, tutta greca, fu posta per avventura da naviga- 
tori deir Eliade ^ che pigliaron terra alle parti più 
Tom. I. II 
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• 

meridionali della penisola , per loro chiamata Au- 
sonia ': tanto che il mare stesso siciliano scappellava 
primieramente Ausonio dal nome del popolo, che 
abitava dintorno i lidi dell'estrema Italia ^ Quindi 
cotesta denominazione di Ausoni , bene applicata ad 
lingaita àntichitk^ s'appartiene più propriamente al 
tempo mitico, che alP ìstorico : ed infatti la ritroviamo 
convenevolmente adoperata sia nelle storie principali 
deir etìi favolosa , come quelle dei Licaoudi ^, degli 
Argonauti 4 « de' casi troiani ', sia nel presupposta 
linguaggio dei vetusti oracoli ^. Di tal modo il nome 
degli antichi Ausoni passò dai racconti poetici de^ mi- 
tologi nel dominio dell^istorìa : e gi^ vivente Ecateo ? 
veniva usalo grecamente nell^ orazione sciolta per de- 
notare ora V una , ora V altra popolazione della bassa 
Italia* Ma il nome originario della razza occupante 
le stesse regioni meridionali si era nell'universale 
quello di Opici , o altrimenti di Osci ^ , che si rin- 

t y. sopra p. 6a. j^ùigui Ausami (Yiègil. ) quia qui primi 
liaVam tenuerunt^ Ausones dicti sunl, Ettmol. magv. v. kthom^ 
EvsTBAT. ad Perieg, 78. 

a DioNYS. L II.; Stiubo t. p. 161.; pLiif. m. 17: quoniam Au* 
sones tenuere primi. 

3 Diomrs. t. il; Nicandeb. ap. Anton. Lib. 3i.; Strado ix. p. 379. 

4 ÀFoixoDOR. I. 9. a4» Apollon. tx. 553. 660. 

5 LTcopaR. 702: lo stesso in ViRcaio» in Trifiodoro ed altri. 

6 Orac. Pyth. ap. Diodor. ei^cerpt. ia coli. Yat T. n. p. n. 
ed. Maio. 

7 Ap. Stepr. Byzant. V. N5X«.; Suro. v. Atl^jyiay. 

8 In omnibus fere antiq%iis commcrUariis scribitur opicus prò 
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viene da per tutto come legame di cond^ngoinitìi di 
grandissima parte de' primi popoli italiani. Quantunque 
buon numero di loro fosse pure contrassegnato col 
nome più speciale di Aurunci 9 ^ il qua! fu V ultimo 
a perdersi , e serba ancora Y antica sua forma italica. 
Perciò^ come prima i Greci ebbero per la frequenta- 
zione meglio avverate notizie de' luoghi e delle genti^ 
intorno alle quali presero dimora ^ essi adoperarono 
più comunemente^ e con buona ragione il pròprio 
italico appellativo di Opici , che distingueva , e vie 
maggiormente differenziava dagli EUeni^ lo stipite 
principale degli abitatori paesani. Ed Antioco sira- 
cusano , diligente indagatore^ fu anche il pi^imo a di- 
mostrare per via d' istoria , che gli Opici , sopranno- 
minati Ausoni y non erano di fatto che un solo ed 
unico popolo 'o. Conferma lo stesso positivamente 
Àrisitotile *< ; e ben Tucidide j in suo grave dettato 
isiorico, chiamava Opici coloro, che dalPin terno paese 
cacciarono i Siculi nelP isola <*. Quegli dunque, e non 
altri, era il popolo che fin dalPetà prisca abitò P Ita- 
lia inferiore, e si ritrovava quivi per entro propagato 
e accomodato nelle sue sedi paterne. 

osco. Fbstus. V. Ofcum, G>ù dalla stessa radice OP si formò 
Op9cu» e Oscus. 

9 Aurunci^ isti Graece Ausones nominantur. Serv. vn. 726. ; 07xq- 
ri»>f9i ^IroXidtf Gloss. vbt. v. AuruncL 

10 AnTiocH. ap. Strad. v/ p. 167. 

1 1 'OniKoi 9 xoii rrfOTffóv kvì vyy HOiKovfiZYOi r^y enoivafAi^y Àvsóvss 

Polìt VÌI. IO. 

12 TnUCYD. VI. I. 
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Or di questa . grande ed unica faoiìgUa degli Axxr 
soni, Opici^ e Auronci, diramatasi buon' ora in tante 
segregate tribù pastorali^ si. conoscono indubitataniente 
sue dimore ne^ luoghi natali dalie due Calabrie insino 
al Tevere. Non altro che . Ausoni, secondo le più an- 
tiche storie dei Greci, trovarono essi stanziati cosi 
in quella punta di terra che sporge nel mar di sopra^ 
e prese il nome d^ la pigia '^, come nelP opposta re- 
gione figurata qual penisola^ inverso lo stretto siciliano^ 
che fu dipoi l'Enotria e P Italia primitiva '4. Quivi 
non che il capo Zefirio^ in cui stanziarono i Lo- 
cresi ^^j antichissima colonia^ ma il paese intorno a 
Beggio^ dove si pose al tempo d'ella prima guerra 
^messeniaca '^ la colonia calcìdica , era di fatto terra 
degli Ausoni '7 : ed alquanto più sopra stava in mano 
loro il lido dove fu edificata Temesa '^; se pure 
dessa è la medesinyi cittk^ che provvedeva di rame ì 
Greci neiretk di Omero ^9. Di ih dal Silaro tutto 
il paese sopra il mare fino alla Tirrenia veniva a un 
modo chiamato dai Greci Ausonia ed Opicia^ dal 

i3 ^'E^iXaOoLvrss èi rovs ivrav^oi olxóVYracs huffavas 9 aìrrói xo^i^pu- 
éiiaay, NicAKD. ap. Aston. Leb. 3i. 

l4 DlOffYS» I. II. 

i5 DioNYs. Perieg. 365. 

16 Circa rOl. XIX. an. 704. A. C. 

17 Au(Mya XifXY.. DiODOR. excerpt. in coli. Vat. T. u. p. 11. 

18 Aucromy xriafia, Stbabo, vi. p. 176.; Piln. m. S. 

'9 Odyss. I. 184. Per alcuni crìtici si tien più probabile che 
il poeta mentovasse una città omonima di Cipro. Cf. Steph. Byz. 

s. V. 
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nome de* saòi abitatori «<> : per il che molto giusta- 
mente nella contrada degli Opici stessi ponevano gli 
storici i principj di Guma eolica »' , la piò vecchia 
colonia^ dice Strabone , di quante i Greci ne condu^ 
cessero di fuori in Italia ed in Sicilia s^^. Che la Cam- 
pania fosse stata innanzi a qualunque altro popolo 
abitata dagli Opici; lo riconobbe certamente Antioco ^^: 
nel distretto ivi contiguo^ Ik pressa al Liri , si con*' 
servò piò stabilmente il nome originario e il seme 
dei vecchi Àurunci : e proseguendo piò avanti per i 
Volsci troviamo non poche altre memorie dì questa 
gente osca! insino ai Rutuli e al Lazio, che Aristotile, 
ricopiando come pare Antioco, teneva per una con-< 
trada dell' Opicia *4. La geografia dei Greci antichi y 
che pure è la sola che possa seguitarsi in queste ri^ 
cerche , conosceva troppo male l' interno paese per 
aver da esso loro notizie chiare e distinte deMuoghi 
e dei popoli che vivevano su per le montagne, e in 
sul suo terreno y discosti dal lido; ma non però di 
meno i Greci stessi non ignoravano che il tronco 
intero numerosissimo degli Ausoni ed Opici^ ben qua- 
lificato per indigeno ^^, si dilatava molto addentro in 

20 AriSTOT. Polii. VII. IO. 

ai Thucyd, vl 4 5 DioMYS. vii, 3.; Hyperochùs, HisL Cwn,a^, 
P^usAN. X. 12.; Pausan. vn. aa. 
aa Strado, v. p. 168. 
a 3 Ap. Strab. v. p. 167.; Poiyb. ibid. 
24 DiONYs. i. 72. 
a5 Tìjy 'IxjfXìay wxjjotty n^^r^t Au^jj^ej iivrùy^ùns» Aeuan» k. 16, 
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terra ferma tra Tuno e T altro mare. Gli scrittori 
romani ugualmente conobbero questa grande, esten* 
sione degli Ausoni dall' alto Appennino infino al mare 
siciliano *^. E tutto in somma quel che si narrava 
di loro ne diniostra con certezza ^ che questa razza 
antichissima e nostrale fu anche il ceppo ^ di che 
nacquero i popoli più veramente istorici , che ora 
vedremo iu tumulto^ e in movimenti vari di fortune. 
Per ristrìngere le notizie meno incerte intorno a 
questi remoti secoli , e dare alla narrazione quella 
maggiore unità che comporta il nostro divisato argo- 
mento, denoteremo quindi innanzi^ senz^ altra distin- 
zione di titolo, li più antichi abitatori della meridio^ 
naie Italia col solo generico nome di Osci, gib usato 
volgarmente anche dagli scrittori latini. Io questo lato 
dove il grande Appennino j spartito in alte giogaie e 
valli infinite, si distende per lunghissimo tratto fina, 
al capo di Sparti vento, giace la parte più montuosa ^ 
aspra, e selvaggia della (^enisola^ la qual per natura 
fu anche l'originaria e primitiva abitazione degli Osci. 
Perocché, se consideriamo le qualità fisiche de' luo- 
ghi inferiori , e de^ piani che guardano sopra V uno 
e P altro mare, si fa manifesto che quelle piagge una 
volta sotto le acque salse, e quindi o paludose, o in- 
salubri , o pestilenti , furono le ultime accessibili ai 
popolatori paesani. Certamente la spaziosa pianura 
della Puglia , vestita d' un profondo strato di terra 

a6 Festus V. ^iusomam. 
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densa; nera e ferace, era stata da priitM golfo di mare, 
o più tosto una Tasta laguna fin sotto al Volture, 
vulcano antichissimo, e come mostrano le sue rovine 
uno de* più terribili »7. Né diversamente le altre ma- 
rine lungo TAdriatico portano di luogo in luogo^ fino 
alle lagune della Venezia, segui evidentissimi del suc- 
cessivo e continovato traportamento della riva ^^. Iq 
suir opposta spiaggia occidentale tutte le nostre ma- 
remme hanno del pari vestìgi apparenti della presenza 
delle acc[ue: e le osservazioni singolari fatte poco 
anzi alle paludi Pontine, e al pie dei monti di Sezze 
e di Piperno, distanti sedici mila metri dal lido, pro- 
vano con certezza indubitabile, che il mare ha quivi 
bagnato le radici di quella costa d'Appennino ^9. La 
pianura stessa, chiamata oggi Campagna di Roma, era 
verisimil mente in origine un golfo di mare ripieno 
poscia di getti vulcanici , del sedimento dei fiumi ^^ 
Ma tuttoché giustamente questo stato fisico del paese 
si voglia riferire ad un* epoca lontanissima, la qual si 
perde nelF oscurità di secoli totalmente distaccati dalla 
storia, pure anche dove giunge V ordine, e la sequenza 
continuata dei tempi, ritroviamo che le marine erano 

a 7 Tata, LetL sul mónte Foiture,; Giovene, Notìzie gealog. 
sulle due Puglie. Mem. della soc. ital. T. xix. 
ftS Vedi sopra p. no e appresso Gap. xviii. 
20 Db PaoNY, D^cript. hydrogr, et lùsL des marais Pontins, 

p. 73. p. 176. 

3o Bbeislak, Osserv, litologiche ec; Baaccm, Dello stato fisico 
dck snolo di Roma. 
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sempre prossime a natura di palude , e di suoto ac- 
quidoso. Così, per tacer d'altri luoghi, lo spazioso 
piano Ira il Grati e il Sibari , dove gli Achei edifi- 
carono Sibari circa l'anno 720 prima dell'era vol- 
gare ^% trova vasi in allora talmente paludoso, a causa 
delle acque che ivi cadono abbondanti giù dai monti 
lucani > che per seccarlo intorno abbisognarono quei 
molti fossi e canali discorrenti al mare, e che gì'. in- 
dustriosi Greci seppero di più far valere non meno 
alla fertilità dei campi , che ai comodi loro cittadi«> 
neschi ^^« Fisso o Bussento colonia di Beggio, fon-» 
data neir. altro lido da Micito circa il 380 di Boma 
sul fiume di quel nome presso la moderna Policastrp, 
non trovò miglior territorio^ poiché la maggior parte 
dei suoi coloni non vollero fermarvisi ^^ Né sito più 
salutifero avean tolto per se forile a sessant'anni prima 
i Focesi dell'Ionia, Ik dove fabbricarono Elea sul 
fiume Alentp ^4. I montanari all'opposto, essenziale 
mente pastori , non si curavano di occupare terreni 

3i 01. XV. I. Vedi appresso Cap. xx. 

32 DioDOB. xn.; 9. Athen. xn. 3.; Tralasciate le cure questi luo- 
^i sono ritornati come prima paludosi ^ ed infetti d'aria pesti* 
lente. 

33 Stbabq^ yi. p. 1 74. Per queste maremme trovavasi Io stagno, 
detto lucano AewuLvìèos Xifivns; di sua natura insalubre, perchè 
vi si raccoglieva dentro promiscuameqte acqua dolce e salsa. 
Pi-uTÀBCH. Crassa, 

34 Sebv. vi, 366. j Suida. ▼. *ÉX€x La sterilità e infelicità del 
suolo è facile a ricoiioscersi anche oggidì p4*es$Q Castello a mcire 
d^lla Bruca, dove fu l'antica Velia. 
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d'aria malvagia^ uè paludi, né memme, dove la vege- 
tazione non potea tampoco fornire né buoni, né suf- 
ficienti pascoli : e per certo gli abiti della vita loro 
consueta li teneano discosti dal mare^ o noa usati a 
quello. Erano dunque i liltorali generalmente disabi'- 
tati ; incolti , e mal guardali dai paesani. E questa , 
al giudizio nostro^ è ancbe la cagione principalissima 
per cui «gli stranieri I che vennero i primi nelle ri- 
viere dell' Italia 9 vi si poterono assai facilmente col- 
locare con poca o ninna opposizione degl' indigeni,, 
ritiratisi piii indentro alle loro solite montuose, e più 
sicure diniore. Né quivi essi mancavano di mezzi a 
sostentare la vita loro, ed a crescere insieme numerosi 
e gagliardi. Sono gli Appennini concatenati Tuno coU 
r altro per 64o miglia italiane dal Gol di Tenda fino 
al Capo dell' armi. Dividono , come sa ognuno , per 
lungo Italia ; e giusto nel centrò di essa s' aggruppano 
e s.' innalzano le più alte vette appennine , quasi riu- 
nite nella regione nominata degli Abruzzi, allato della 
Sabina^ delP Umbria e del Piceno. Da queste altissime 
cime , tra le quali il gran Sasso leva su la sua cresta 
nevosa sopra tutti gli altri, si diramano gli Appennini 
in altri monti inferiori, collie vallate e pianure per indi 
risalire irregolarmente ora a gradi, ora a salti : e Ik di 
per tutto, fra l'asprezza de' luoghi, mirabil cosa è a 
vedere, come la natura si mostri ancora nella sua pri- 
mitiva forza di vegetazione, e in giovanti vigore. Per 
queste coste e pendici alpine, continovate insino a 
Reggio di Calabria, abbondano numerosissime praterie 
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in mezzo a boschi folti di alberi dValto fuslo, dove 
non solo germogliano in copia Ferbe pib accouce al 
nutrimento del bestiame, ma rigogliose v'appaiono sì 
le piante silvestri, come le dimestiche: e questi luo- 
ghi stessi, nella prima etìi, han dovuto essere anche 
maggiormente fecondi delle terre leggiere y che le al- 
luvioni continuamente trasportano alle pianure più 
depresse. Trovava nsi cosi quelle montagne baste voli a 
nutrire popolazioni copiose : e atteso massimamente la 
vita pastorale^ pochissitiìi erano i bisogni degli iibita- 
tori, non che agevoli a soddisfare per là natura del 
paese. Qui ne^ montanari , e nei pastori degli Abruzzi 
e delle Calabrie^ tu vedi tutt^ ora uomini grandi, for* 
zuti, e maravigliosamente gagliardi } nell'aspetto fieri ; 
adatti a sostener le dure fatiche * buoni a portar 
grandi pesij e prolifici molto: la cui ben disposta 
macchina fisica è in certo modo dimostranza/delU 
forza interna. Né con altre forme poderose, o con di- 
sposizioni diverse^ ci vengono rappresentati dagli an^ 
tichi i rozzi e indomiti pastori Osci nativi delle stesse 
montagne. E forse per Ik entro, neMuoghi più ri- 
posti^ non è al tutto spenta né pure oggigiorno la 
semenza di quella schietta indigena razza italiana. 

In questo stato di semplice, agreste, e consueta 
vita pastorale, vivevano universalmente le tribù degli 
Osci, allora quando apparvero la prima volta gli 
stranieri ai nostri lidi meridionali. Nessuna certa, né 
più antica invasione forestiera , innanzi alla gallica , 
venne oltre dal settentrione, chiuso dalla vasta^zona 
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delle Alpi^ sì fattamente ingombre di serragtic nella 
prima salvatichezza, che aenz' altre difese rendean da 
per se T accesso delFItalia superiore quasi impossibile. 
E ben confermano le memorie istoriche , che la vio* 
lenta forza e Furto che posero in tumulto e in mo<- 
vittiento generale i popoli deir interno^ si mosse da 
queste parti di mezzogiorno. Antichissimi in tra gli 
estranei compa^scono gì* Illirici alla costa orientale, 
e nominatamente i Liburni^ se pure dessi nooTTurono 
anche i primi a mettere la dentro il piede* In qua- 
lunque modo la numerosa popolazione illirica , ramo 
deir immensa -e fecodda razza cimmeria, dalie regioni 
del Caucaso, girando ^intorno al Ponto Eusino , fosse 
venuta nella Tracia^ e^ di qua nelle contrade poste ira 
la Pannonia e il mare Adriatico , il che ilon attendo 
a investigare, certissimo è che al principio delle no- 
tizie istoriche di quésti luoghi tutto quanto il paese 
sopra il mare, dove il SM>I nasce, principiando dal fiu« 
micelio Arsia , confine dell' Istria , fino alla foce del 
Drilo, e di colà fino alla Gaonia, se non più addenti*o 
nell'Epiro, trova vasi a un pari occupato da nazioni 
illiriche ferocissime ^ : la cui inondazione » puossi 

35- Vedi Tbunmahn, nelle sue Iiwestìgaziùm intorno la lingua 
degfi Aìbaneii e dei Falacchi* Parte 1/ Lipsia 1774. p. 169-366. 
— Discendènza degli antichi Illiiìci, per innanzi abitatori della 
^auride e della Tracia, sono ancora nelle aite montagne dell'Al- 
bania gli Scfaipatari odierni, del qual nome s'ignora affiitto l'eti-' 
mologia: e la cui lingua radicalmente differisce dall^ slava, o 
jM^4vona, che voglia dii*si. I pochi vocaboli &btvi che vi s'incon- 
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probàbilmente credere^ che non poco Spremesse anche 
i popoli Epiroti^ o altrimenti Pela^ghi^ che aUtavano 
lìi intorno, gili faggiaschi di Tessaglia dopo il diluvio 
di Deucalione. E forse questi tremendi avvenimentiy 
che a gran pena si scorgono al barlume ideile prime 
tradizioni^ diedero impulso o cagione al passaggio di 
quelle bande di venturieri Pelasghi , che secondo il 
racconto di Ellanic»^ traversando il mare furon por* 
tate in balìa del vento a Spina, tra le bocche im- 
paludate del Voj d^ onde appresso j varcati i monti y 
penetrarono nelP interno ^ e vi si travagliarono gran* 
demente contrastando ora agli .uni^ ora agli alUri po-> 
poli paesani ^. Il che per avventura successe intorho 
la medesima epoca, in cui ì Liburni, ed altri Illirici^ 
andavano infestando con rubamenti e correrie las^idg* 
già del Piceno e le prossime maremme. Dimoranti 
insieme in sulla costa posta dirimpetto sXV Italia^ dove 
tuttora stanziavano fermi al tempo di Filippo il Ma<* 
cedone^ epoca, in cui probabilissimamente scriveva 
Scilace ^7^ s' erano essi talmente abituati al mare^ che 
in ogni età successiva attesero per proprio e nazionaL 
mestiere , air arte dei corsali ^^. I Liburni stessi abi- 

trano vengono dal commercio dei loro antenati cogli Slavi ^ che 
passarono con altri barbari ad occupare T Illirico nel sesto e set« 
timo secolo della nostra era. loc, ciL p. 346. 

36 Vedi sopra pi 85. 

^7 PenpL p. 7. 

38 JUyrUf Jtàbumique^ gerUesferae, et magna ex parte hUroci^ 
niis maritimis infames, Liv. x. 2. 
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lavano le isole vicine , e principalmente Scheria o 
Gorcira^ innanzi t^be vi fossero espulsi e mandati fuori 
.dai Greci ^. Onde si può ben comprendere per tutto 
questo ^ quanto facilmente audaci naviganti , traver- 
isando il golfo ^ potessero con mala cupidigia traspor- 
tarsi sopra, legni sottili da un lido alF altro. 

Che i Liburni ed altre generazioni illiriche mandas- 
sero antichissimameate sciami di loro gente in Italia 
è cosa manifesta, non tanto per le sue stazioni nel 
Piceno, di che s'era serbata la memoria sino al tempo 
di Plinio 40. quanto ancora per altre tracce del lor 
soggiorno nelle marine delPAdriatico oltre Puglia. Or, 
come questi crudeli e micidiali pirati e preda tori ap- 
parvero in numero a quelle piagge , o scarsamente 
abitate , o indifese , corsero addosso alle popolazioni 
osche che stavano intorno nelle più prossime valli e 
ne' monti, d'onde investite, predate, e scacciate dagli 
assalitori , si rifuggirono per la lor salute ne^ sommi 
gioghi degli Appennini. Fra coloro che si scontrarono 
i primi con quei feroci furono , come sembra certo ^ 
le tribù che indi presero il nome di Umbri, nati è 
cresciuti per quelle pendici 4': e, secondo che porta 
il costume pastorale, venuti fuori tutti insieme del 
loro nido, si spinsero gagliardamente su nelle sommità 
del territorio di Rieti incontro le genti di minor forza, 
cola dimoranti, che dagli scrittori son genericamente 

3g Strabo, vi, p. 186. 
40 Fluì. ui. i3-i4* 
4i Vedi sopra p. 73. 
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dette Aborigeni , poiché il loro nome propio e natale 
s' era perduto. Fu probabilmente V empito grande delle 
spesse e rovinose ìnTasioni de' laburni y che pose di 
tal guisa in movimento tutti i popoli Oschi y ì quali 
abitavano alla ainistra costa delFAppennino : e da 
queste altezze fra Ajniterno e Rieti , di qual luogo 
Yarrone fa muovere gli Aborigeni 4», furon costoro 
risospinti e cacciati oltre l'Arno e il Tevere^ dove 
abbattutisi ne* Siculi- Aurunci^ seguitaron dopo quelle 
fiere guerre^ che cagionarono air ultimo la rovina e 
la fuga di quelli 4^. Non è dubbiosa, al parer nostro, 
r originale attenenza degli Aborìgeni, che indi tolsero 
il nome di Gasci o prischi Latini^ col gran ramo degli 
Osci, usciti delle montagne degli Abruzzi qual riboc- 
cante torrente. E qualora consideriamo, che questa 
regione porge fisicamente il doppio fenomeno della 
massima elevazione appennina, e di centralità dell' Ita- 
lia, puossi anche da questo intendere più facilmente, 
come molte popolazioni e tribù d* una medesima razza 
abbiano potuto disgiungersi V una dall' altra, e seguire 
vie differenti, passando per Io tramezzo delle valli. 
Cosi lo stipite dei Sabini, secondo la narrativa di 
Catone 44^ provenne da una mano di coloro, che te« 
ne vano in vicinanza di Amiterno rùstico domicilio : 
gli stessi che Zenodoto da Trezene chiamava Umbri 4^: 

^'2 Vabbo, £. L, IV. ro. 
43 Vedi p. 69. 

44 Àp- DlOKYS. II. 49* 

45 Ilici, 
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né altri erano per sorte, che un drappello di quella 
moltitudine di pastori Osci, che in frangenti si rischiosi 
penetrò più addentro in questi luoghi alpestri^ dove 
per affinità di sangue mischiatisi con i montanari, \i 
diedero origine per coiicordia e unione aUa progenie 
sabina. Non diversamente altre tribù, che ritennero il 
nome speciale di Umbria e dimoravano lìi presso del* 
Talta Sabina^ s'allogarono in altre terre 3 ma con mag- 
gior numero discesi dalla costa occidentale degli Ap- 
pennini, dove il loro abbassamento è più breve^ e più 
declive che non verso il mare di sopra^ se ne vennero 
giù in più fertile territorio , e vi progredirono buon 
tratto neir Etruria meridionale: donde poi, per altri 
$uccessi, ne furono scacciati da coloro, che aveano essi 
stessi respinto 4^. E qui rammenteremo che Filisto 47^ 
il quale confinato in Adria picena, dove scrisse buona 
parte della sua stòria 4^, poteva avervi inteso notizie 
locali, e memorie di tradizione intorno agli anticliis^ 
simi Umbri , narrava che le genti guerriere da cui 
%'ennero fugati i Siculi nell'isola, ch'egli impropria- 
mente chiama Liguri , èrano stati Umbri unitamente 
con Pelasghi: laddove Zenodoto 49 poneva soltanto 
questi ultimi come assalitori e fugatori degli Umbri 
nella Sabina. La qual nominazione generica di Pela« 
sghi si vuol qui intendere sanamente, in senso collet^ 

46 Vedi p. 78. 

47 DlOlTYS. I. 22. 

4B Plxttarch. Dion, 
49 DiovTS. I. 49* 
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tivo^ dei soli stranieri ; o Tessali» o Libami^ o Illirici 
che si fossero j i quali venuti dall'altra sponda del- 
l' Adriatico si portarono con furia e terrore sopra i 
nostri paesani ^ dando cosi cagione e incitamento a 
quelle interne mutazioni che per moti di guerra, per mi- 
schianze, e per discorrimenti frequenti di moltitudine 
d'uomini, cambiarono alla fine Tessere, la dimora e 
il nome di considerabil parte dei popoli italiani. Gran- 
dissimi eventi^ toccati in breve dagli scrittori, ma da 
cui trasse indubitatamente origine un ordin nuovo dì 
cose. Certamente i compilatori delle storie che pos- 
siamo allegare^ e che riportavano a lor senno ora una 
tradizione; ed ora un' altra , non tutti convengono in 
una medesima sentenza : non tutti narrano a un modo 
gli stessi fatti : e bene spesso pigliando un nome etnico 
per un altro, o confondono in uno popoli diversi , o 
cadono in ambiguità* Né per essere' antichi, e classici 
vuoisi gik avere tanta bonarietà , da credere , eh' essi 
non abbiano mai errato. I vetusti Greci massimamente, 
al cui fonte beviamo , parlarono in oltre delle cose 
nostre assai lievemente, e solo per incidenza, né si 
piccavano di voler far da critici ricercatori. Con tutto 
questo se badiamo alla sostanza più che alla forma 
dei lor racconti , vi si rinvengono ancora ricordanze 
manifeste di quei notabili avvenimenti , che abbiamo 
di sopra divisato , e ehe per qualunque mutazione di 
sorte non s'erano mai cancellati dalla memoria delle 
nazioni. Questi successi stessi si ritrovano d'altronde 
consentanei alla ragione delle cose^. pei'chè non solo 
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confacenti alla qualità dei tempi procellosi, ma 9ÌV es- 
sere di popoli nomadi, mobili per istato, e per aacora 
violcDti y precipitosi , mal disciplinali e materiali. Sì 
che a schiarire possibilmente le nostre prime storie, 
più presto congetturali , che appoggiate in testimo* 
nianze di contemporanei, si vuol anche concedere al- 
r investigatore di rimettersi fermo io sulla traccia 
degli eventi principali, tatftOi più degni di fede, quanto 
più corrispondenti tra loro per unitii di vicende; é 
quindi seguirne il (ilo con quel maggior fondamento 
di vero che può competentemente ottenersi dalla prò- 
babilitìi isterica. Che, i^meno di questo, il discreto 
intendimento del lettore filoscrfb ed erudito s'appaga. 
La dimora dei Liburni e degl'Illirici per la costa 
orientale del mar di sopra era accertata dalle memorie 
e dai vestìgi che rimanevano di loro nel paese, co- 
minciando dal Piceno inaino alP estrema lapigia, dopò 
ancora che vi furono spenti e s^ era -annullato del tutto 
il nome loro. Fra i molti e vari popoli attenenti alla 
nazione illirica , Plinio , allegando Varrone , nomina 
specialmente i Varei , o Ardici^ quali ocaupatori d' I- 
talia ^: e noo dubbiamente dice lui stesso, che la 
nel Piceno il castello di Tronto, presso alla foce del 
fiume di quel nome, era al suo tempo F unico avanzo, 
o piuttosto segnale , de' passati possessi de' Liburni in 
quelle spiagge ^'. Ugualmente Illirici , e della tribù 

5o PopuiUuores i/uondam Italiae Vardad. ni. 22. A*(>lia7oi in 
Straboub. 
5i Quod soluan lAbumorum in Italia reUquum esL ut. i3. 

Tom. I. la 
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de^ Sieuloli ^% ban dovuto essere quei Sìculi^ che Pli- 
liio pdné insieme con Liburni nella regione picena 
fra il Tronto ed il Malrino K Dove appunto una non 
piccola contrada interiore, irrigata dal Yomano, porta 
tuttora con singoiar concordanza di vocabolo, il nome 
di f^alle Siciliana ^4. La strana tradìiìone da Plinio 
medesimo riferita ^\ e verisimilmente tolta da Ca- 
tòne^.che tré^d popoli della terra dei Pediculi , no- 
minati dai Greei P^ucezi^ ti fossero stati procreati 
dà «ove coppie idetr iflirìto , non poteva avere nessun 
altro ìaccettabil , fondamento , fuor cbe nella stazione di 
lina tnanb di coterie gènti slranie in quelle contrade 
littòraili. £ Peuce2i cbiamava infatti grecamente Calli- 
maco Un popolo dei Libdrni ^. Così altri favolosi 
raòconti fcyggrarti alla greca di popolatori illirici ne' 
Peiìgni^9 e nella Daunia ^^; siccóme le tradizioni poe-* 
tichè d' tapige e Danno , atnbo Licaonidi y venuti colk 
llèil' la pigia insieme con Xlliriei^; tenean viva la ri- 
Sa Siculotae. Puir. lu. 22.:; Ptolom. n. 4« 

53 Siculi et Liburfd plurima ^us tractum tenuere, in primis^ 
Palmensemy Praetuiianum ^ j^drianumque agrum. Ptin. in. i4- 

54 Vedi la carta geogr. del regno di Napoli di Rizzi Zinoni. 
•^— Delfico , Beirirùetamnia Prètuzia , e. i : dóve V iadagatore 
mostra cbe quel nome locale -è non solo antico* ^er doctmienti^ 
aia. di più dòDUe^ltieo. 

55 nr. 11. 

56 Et quos CaUiniackus Peucetias appellai. Pur. ih. ai. 

57 ttitvn V. PeÙgrii. 

58 Festvs v. Daunia, 

59 NitìàHòfilt »^. Antbif. ^LiB. Si. 
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cordanza delle invasioni dì qoei barbari nelle nostre 
terre. Anzi è credibile assai ^ che ivi 'nella Puglia le 
tribù dei Monadi e dei Dardi vi fossero di sangue il* 
lirico , con Apìna e Trica loro terre^ djsfatte secondo 
la favola da Diomede ; ed il cui povejro stato passò 
in proverbio a denotare cose ignobili e vili ^. Né di 
ciò è lieve indizio , che i Trikalli e Dardi sien anche 
<^gidì due tribù pastorali dell'alta Al^nia ^^ £..iu 
vero talmente scambievole b^ dpvqto essere ajLtre volte 
la frequentazione delle genti tra 1' qno e Y altro li(Jo, 
che r isola di Sason al;!' imbocca turia deirAdria,Uca 
presso l'Acroceraunia^ ed in ogni -tempo nido di cor- 
sali ^^ y vien chiama^ ella stessa calabrese 4^ Lucar 
no ^^. Ciò non pi^rtanto, benché gP Illirici nin^idatisji 
nelle mentovate c;oste vi avessero un tempo ja possesr 
sione di molti luoghi , a comodo. massima meii te delle 
lor piraterie, non bisogna giìi credere per q^iestp^ x:h6 
dessi sieno stati i popolatori dell'Italia quasi intera ^ 
come presumono i troppo zelanti scrittori dalmatini ^4. 

60 Bk.in. III. ;i.; HéViTiAh. .1. qj, 1x4) ^^> V' '• 

61 PgiQQvwauBj Fioyage daas la Once. T. 11. p. Sia. T. in. 
p. 3q. 

62 Sof^ y piratica siatiane noia. Plui. i«. 26. Oggidì yctiìa«Data 
Sazeno. Sul nostro lido taravi pivre .Sasina portus tra GaUipoli e 
TaraAto. Pmh. lu. 11. 

63 ÌMQhv. ti. 697. .cf. Paviwe» de OiuifTflSMsaa , £r. aiu. 

p. 179- 

64 Le opinioni del P. Dolce e deirÀppenDiNi danno un sisteioa 

filologico affatto esagerato sì per la troppa estensione del popolo, 
come della lìngua: ed il conoetto ìorjo, che Siculi^ Uiobri, ed 
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Perocché indubitabilmente dovunque abbiamo tracce 
sicure delle abitanze degl^ Illirici alle marine, là di 
presso albergavano per avanti le nostre indigene pò* 
polazioni degli Oscì^ i quali si mantennero sempre\ 
fermi nelle montagne. E qual popolo , qual civiltà y 
quali ordini potean venire a noi da una nazione co- 
tanto salvatica e fiera , che quasi con bestiai vita Li- 
bur ni / Dalmati e Illirici , non avean mai vacato al<- 
r agricoltura , avanti che i Romani , ributtandoli den- 
tro terra , non gli sforzassero di darsi mal suo grado 
a quell'arte primiera ^^ ? Né tampoco costoro si ten- 
nero lungamente ^ né senza grandi contrasti per la 
costa italica^ o poco addentrò. Perchè gli Umbri ven- 
dicatisi su di loro gli scacciarono a tempo e luogo 
dal Piceno ^: gli altri montanari Osci non istettero 
per salvezza di sé di far guerra: e dal lato loro an- 
che i Grecia che successivamente si collocarono nel- 
riapigia, nulla meno contribuirono a fugare ed a 

altre nazioni dell'Italia discendano direttamente da quelli dell' II- 
Urico, riposa sopra supposti al tutto congetturali^ e di piti ripro- 
vati a ragione dai buoni critici. Non contrastiamo già die la lin- 
gua dei Schi'paiarì o Skippetars non conservi radici dell'antico 
illirico 9 e che non sia da studiare anche in quella per la mag- 
giore intelligenza delle primitive lingue italiche : il che toccheremo 
meglio al suo luogo. Ma sono forse i moderni Slavi dalmatini, 
ancorché chiamati Illirici^ quel ch'egli si credono veramente: cioè 
a dire una legittima generazione degli antichi Illiij di quelle con- 
trade? 

65 Stribo, vii. 31 8. 

66 Umbri eos expulere. Plut. m; 14. C ^^i 
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metter fuori gli Illinci da quelle marine. Di tal moda 
fu alla fine discacciata ed estinta di luogo in luogo 
totalmente la schiatta loro. Si che non fa né pure 
maraviglia^ che nessuna terra, né altra permanente ^e 
ferma popolazione di quelli durasse ai secoli futuri. 

Ma gr Illirici non erano stati i spli stranieri che 
colle loro spesse invasiòni e scorrerie avessero posto 
in moto, e in trambusto grande per le montagne, i 
nostri popoli Oschi. Poiché in quel corso di tempo 
che (X)testi feroci violentemente urtarono sopra le tribù 
degli Umbria e d'altri montanari,, che si portarono 
avanti V uno in sull' altro per V Italia centrale, bande 
numerose d' ogni genera^^iope Greci o fuggitivi, o ven- 
turieri, navigando pel mare Ionio, si dirizzarono ai 
nostri lidi più meridionali. Tra questi una mqno di 
Cretesi spinti dalla tempesta afferrarono alle spiagge 
deir Iapigi^ , come riferisce Eilrodoto ^ : altri Porj , 
lonj. Calcidesi, ed Achei del Peloponneso in gran 
numero , apertasi la strada prima agli scoprimenti ^ 
poscia alla fortuna , se ne vennero a cercare in questa 
terra straniera vita migliore, e vi diedero principia 
di tenipo. in tempo dopo la guerra troiana a quelle 
ben avventurate colonie , che assai prestamente creb* 
bero ip possanza e dovizie, sì nell'Italia inferiore, 
come in Siclisi. Per tal modo tutta la riviera, che dal 
promontorio del Gargano gira, intorno al capp di 
Leuca , e di Ik internandosi nella spaziosa baja di T^*^ 

• ■ 
67 Hbrodot. vn. i7Q. 
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rànto va seguitando il lido fino all' ullima punta d' I- 
taDa, péf iridi volgersi lungo tratto a\V occidente oltre 
il Faro siciliano^ si trovò alP ultimo generalmente oc- 
cupata da popoli deir Eliade^ che indi posero a quelle 
beate contrade il nome di Magna Grecia. L^ epoca 
della loro venuta, non men che la forma d^'lle isti* 
tuzioni , e r alta Ìor ventura, saranno più sotto nobile 
materia di trattazione. Ma giìi si può intendere quanto 
duramente, e per quanti lati, le razze paesane fossero 
ivi, per le violenze de* nuovi assalitori , vìe più in- 
calzate è riserrate ne* mónti Appennini. «Per certo il 
terrore che suol generare ogni improvvisa invasione 
costrinse, quanto la viva forza, i popoli più prossimi 
alla marina di ritirarsi addentro in montuosi, sicuri^ 
e distanti luoghi di rifugio. Gli animosi stranieri so- 
pravvenuti Tun dopo l'altro in moltitudine, si pre- 
sero co^ì per Io sfotto d^armi offensive e difensive 
le tèrre lungo le spiagge a mare. Pure, anziché i 
Greci dilatassero toòlto i conquisti nelle parti interne, 
e di mano in mano vi calcassero o vi distruggessero 
le òchiàtle indigene , come giìi neirAmeriòa i conqui- 
statori europei, avvenne al contrario nel corso di po- 
chi secoli, che ì fieri paesani Osci, naturalmente ni- 
mici, Sbprsktviv^es&ero ai Gtwi, e restassero dominatori 
del natio terreno. Né hàvvi cOsa più vera, che tutti 
i coloni Italioti nel loro statò di ttiassima forza, e di 
civiltà, si videro sempre attotniati dà popoli nume- 
rosi, che si erano mantenuti liberi e invitti nelle sue 
dimore, sino a tanto che per nuovi accidenti e for- 
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tunc non vendicarono aspramente su gli stossi Greci 
le ingiurie ricevute dai loro antiehi* 

Or la popolazione che dopo i primi troiani^ e ne' 
due primi secoli delFera romana^ occupava il niez- 
sodì deir Italia , trovavasi divisa e distinta in due 
corpi principali : le genti poesaqe di stirpe e lingua 
osca , che av^an donainio nelle montagne ; e le colo- 
nie greche poste al mare» la cui foodasione era repeqte^ 
e in istato d' incremento. Queste ultime disseminate 
per la costa formavano^ come una zona dint(»rno agli 
indigeni fortificati nell'alto Appennino, e ne*^ monti 
minori che diramano, da quello, Ivi traevano loro vita 
pastorale e guerriera, duri di cpstùinif semplici e ma* 
teriali ; mentre che i Greci con ogni loro studip ari- 
davan avanzando in questa ^erra la propria civiltà 
ellenica , che dovea ingentilire il mondo. E non per 
tinto dallo stipite di quegli stessi popoli Osci, agresti 
sì , ma di forte petto > e non digiuni d^ acconci pre- 
cetti di morale I di ordine e di subordinazione alla 
l^ggc » Q^ pi*'^vi certo di buona parte d^ uinanith| nap^i' 
qaero le nazioni che sopra tutte V altre italiche si se- 
gnalarono maggiormente per virtù pubbliche ^ e per 
inestinguibile amore della indipendenza. I Sabini^ gli 
Ernici , gli Equi , i Marsi , i Volsci, i Sanniti, i Lu- 
cani, ed i loro vicini e congiunti , tutti popoli delle 
montagne , ed a un pari originati e cresciuti del san^ 
gue degli Osci , se cedevano ai Greci italici in vivo e 
prestante ingegno, gli eguagliavano qlmenoj se non gli 
superavano, nella ferma stabilii^ dell' animo, nel va- 
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lor guerriero^ e soprattutto nella sollecita cura dei- 
Tarli rurali; che senza dar mai ricchezze che corrom-' 
pono, dan sempre quelle che bastano ad animi sani, 
I costumi degli originari Osci si mantennero- così 
ognor villeschi è vero, ma più lungamente schietti ed 
immaculati: in guisa che né il sentimento della li* 
bertìi y né là pratica di qualunque doveri morali^ mas-» 
simo bene dei popoli^ non s' estinsero in alcun di loro^ 
se non se. colla vita politica. Né a questo contribuiva 
poco la necessità di soggiornare in contrade aspre, ma^ 
lagevoli e alpestri: dove la franchezza, o sia il go- 
verno ordinato per comune legge^ é il solo prìncipal 
bene che meriti d^ esser guardato. Vuoisi in fatti aver 
per cosa di grande momento, come non solo i Greci 
per r Italia meridionale, ma né pure gli Etruschi nella 
centrale, non portarono mai la loro dominazione nelle 
interne regioni degli Osci: anzi nel tempo della lor 
massima forza i conquistatori Etruschi, costeggiando 
FÀppennino nei Yolsci, s' arrestarono nella bassa Opi- 
cia, o sia in Campania, allato ai monti del Sannio e 
della Lucaf^ia. Ai soli Romani, guerrieri indomiti, in? 
stancabili , e d' alto animo quanto i popoli Sabelli, era 
riserbata dai cieli la possa di soggettarli. 

Ma ritornando ai primitivi Osci^ e riguardando di 
nuovo alla loro grande famiglia avanti che si ordinas- 
sero stabilmente in tante differenti nazioni con distinti 
nomi , come or di seguito racconteremo, V essere lorp 
naorale trovavasi in certo modo sotto V influenza di 
P4uae fisiche sì potenti, che senza più irrevocabilmente 
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fissarono il genio e gli abiti d' un popolo nato alia 
vita rustica. Perchè in quella prima rozzezsa dimo- 
rando nelle alte selve e ne' monti tra li semplici ar- 
menti, vissero in ogni tempo nello stato di pastori e 
di coltivatori, nò mai diedero opera alle navigazioni 
^d ai commerci oitramarini, che sì efficacemente e 
speditamente apron le vie alla civillii più compita delle 
nazioni. I costumi degli antichissimi Osci eran dunque 
quali potean confarsi a intrattabili montataari. Spediti, 
repentini e gagliardi, guerreggiavano feroci in -• batta* 
glia sparsa per le loro balze e dirupi , lanciando, con-* 
tro a' nemici^ forti aste, dardi, ghiande di piombo ed 
ogni altra qualitìi di saettume ; armi consuete de* fanti 
leggieri franchi tiratori di mano: taluni portavano 
anche a difesa del capo coperture di bucce di sughero, 
o di pelli di fiere ^. Non ostante ciò in veder che 
le leggi sacre, statuite per vigor della prima institu* 
ziopie, serbavano il nome italico di Osche % si può 
aver per fermo , che V intera generazione degli Osci 
fosse stata fino da remotissimi tempi governata per 
ordini e modi sacerdotali. E Io persuade più maggior- 
mentq il nazional costume delle sacre primavere^ in 
virtù delle quali soltanto ebbero cominciamento civile i 
popoli del loro propio sangue , intitolati del nome di 
Sabelli. Dal radicato domma teocratico derivò certa- 
mente quella gran forza di religione, che predominava 

68 ViEGiL. VII. 688. 74^. 

(59 Cloatius ap. Fest. v. Oscunt, 
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ne' loro ordinati istituti e costumi. Né allr^^ fuor che 
i Greci leggieri^ avean potuto notare cosi in comune 
la stirpe degli Osci con macchia di effrenata disone- 
8t^ e di bruttezza^ come sdegnosamente lo rinfaccia 
loro Catone 7o. Bastava è vero la diversità non che 
del sangue , ma delF idioma^ perchè gli Elteni^ sprez- 
zatorì di ogni altro popolo, apponessero alla razza 
osca ìndole e natura barbarica , specialmente in onta 
de' duri suoni di sua favella; pure non senza grande 
levità ed ingiustizia^ questo innocentissimo vocabolo di 
opico^ o sìa d^ osco, indi passò nella bocca medesima 
de' Greci , spoglio d' ogni onesto significa to, qual equi- 
valente a lordo ed a sordido 7^ Non altramente i 

70 Not quoque tUctitani barbaro* ^ et spurcius nos quoìn alioi 
Opicos appeUatione foedaiU. Cato ap. Puh. xxiz. i. 

71 Uosce loqui era quanto dire loqui barbarìce; ma di più 
la dissolutezza propria dei Campani , popolo di sangue osco, ebbe 
r appellativo di Opica» Ugurire inguina si traHuceva per omxiìjuvy 
e nelle vecchie glosse la parola Opicus si spiega per i^^^nroMMhs. 
Massimamente poi Abishdb QunmuAiio (11. p. 73.), spaccia 
fi'anco Opici e Lucani , d^una stessa razza , per ischiavi dei sensi, 
ed uomini stolidi e brutali: àvaid^moi km fioCHtifiotTttìètts ^ is h n 
^pi OtrìxtoLv NOCI lisuxavioiY. — £ noto' a tutti il verso di Giove- 
KALC, in cui descrive la suppellettile del povei*o G)dro. I sorci 
sop penetrati nel vecchio armadio de' libri greci; Divird apici ro^ 
debant carmina mures» iii. 207. Che significano questi sorci oschi7 
Sì risponde con ragione dai buoni chiosatori : indotto e barbarico^ 
a paragone de' canti greci. Ed il satirico si ùl suo proprio inter* 
petre^ dove introduce la Romana, che è una dottoressa, a cor* 
reggere il parlare rustico dell' amica : amicae opicae verba» ri, 454* 
Egualmente in Ausomo opicos chartas vale quanto dire scritture 
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grammatici latini grecizzanti appropriarono uno stesso 
schifo dettato alla voce di osco: ancorché altri la te- 
nessero quasi sigQÌGcatrice di sacro 7^. Gli epici bensì^ 
promulgatori veri della fama, non cessavano di lodare 
sì V antica potenza , si la virtù militare degli Osci ?'. 
E non il nome soltanto , ma la lingua^ e gli usi e 
riti loro paterni^ che avremo spesse volte occasion di 
rammentare ^ appaiono pur sempre nelle carte vetuste 
quali importanti vestìgi delle nostre prime antichitìi 
italiane: essendo certo che fino dal tempo in cui il 
fecondo seme degli O^ci die l' essere alle generazioni 
degli Umbri^ Sabini, Piceni , Sanniti^ ed altri popoli 
congiunti, andava di luogo in luogo mancando il nome 
originale de' padri. Vedremo inoltre al suo luogo come 
la favella osca, dilatatasi per T Italia meridionale^ so- 
pravvisse lungamente alla distruzione del popolo , ed 
ebbe aneora per naturale affinità grandissima parte 
nell'antico latino. 

dettate in istile rozzo e impulito, in Professorìb. 22. C£ AmàUhea 
T. in. p. 276. 

72 Festus. v. Oscum. 

73 ViRGiL. vu. 728-730.; Sa. Txii. 526-529. 
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CAPO IX. 

Sabini f Piceni e Pretuzji 



Il et le vicende fortunose de' popoli italici di sopra 
narrate , abbiamo veduto gli Etruschi^ tribù di paesani, 
da piccoli principj sorgere in grande stato, e per loro 
virtù e valore , domati gli Timbri^ non solo estendere 
il dominio oltre l'Appennino nell' Italia superiore sino 
a Ticino ed alle Alpi, ma volgersi ancora a mezzodì 
lungo la spiaggia occidentale infino alla fertile Cam-* 
pania. E^ ciò che più importa delle conquiste, gio- 
varsi acconciamente del talento^ e delle loro sortii 
onde attendere con riposato animo a darsi uno stato 
civile, massimamente adoperandosi negli esercizj navali, 
e raccogliendo di fuori tutto quanto poteva più cau«^ 
tamente applicarsi alla cultura degli animi e dei corpi* 
Air opposto la numerosissima nazione degli Osci^ cre- 
sciuti nelle parti più salvatiche e dirupate del meri- 
dionale Appennino, e fortissimamente incalzali tutto 
intorno alle spiagge del mare superiore ed in&riore 
dalle feroci nazioni venute dalP Illirico e dall'Epiro, 
non che da copiose e successive turme di Greei d'ogni 
nome , si ritrovarono fino da secoli antichissimi, ben- 
ché non bene definiti nell' ordine dei tempi , costretti 
di riserrarsi vie maggiormente nelle montagne, dove 
continuarono a vivere invitti e lìberi, ma sempre mai 
nella villesca condizione di popoli rustici e pastorali. 
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Cosi per tutto lo spazio degli Appennini , dalle fonti 
del Velino fin all' ultima punta delle Calabrie , dimo- 
ravano quelle genti gagliarde^ delie quali ora impren- 
diamo a narrare le venture^ quanto almeno il permette 
la scarsità e T insufficienza delle storie descritte. Al- 
lontanate dal mare^ e per lo più vessate dagli stra- 
nieri occupatori y che stavano loro- allato^ desse non 
ebbero che pochi e rari mezzi di frequentazione al di 
fuori ! e tenaci de' loro costumi^ non bastò tampoco la 
vicinanza de' coloni greci , che sempre odiarono , a 
far cangiare né gli abiti , né la dura e indipendente 
vita de' padri. Per conseguenza mantenutisi sempre 
montanari indomabili e fieri ^ la loro istoria , quasi 
che locale, si rinviene unicamente per entro alle loro 
natali montagne. Dove^ proseguendo più avanti , non 
sol tanto li vedremo contrastare in tra loro^ ma fero- 
cissimamente guerreggiare contro ai Greci suoi vicini, 
e combattere di secolo in secolo ancor più ostinata- 
mente per la libertà , contro alla prepotente forza di 
Roma. 

In fronte a questa robusta razza degli Osci si vuol 
nominare i Sabini. E divisando in qual guisa tanto 
essi, quanto i loro discendenti, ed attenenti, si ordi- 
nassero in varie nazioni, aventi proprio dominio e ti- 
tolo nelle imprese , convien riportarci a quell' oscuro, 
ma certo periodo di storia, in cui successero que' ge- 
nerali scorrimenti e mutamenti di popoli, che abbiamo 
poco innanzi narrato. Diceva Catone, che lo stipite 
dei Sabini originava di Testrina, rustico villaggio ne' 
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dei montanari osci, dipoi detti Sabini^ sforzati nel nido 
natio ; si raccliiusero ne' fortificati ricetti dell' alto 
paese tra Aquila e lionessa } gli altri preso il cand'^ 
mino dal territorio di Rieti, se ne vennero giù per 
la lunga vallata del Turano fino alle ripe dell'Arno e 
del Tevere ^. È facile comprendere quanto cotesti eventi 
fossero pieni di urgentissimi pericoli e di travagli per 
uomini a' combattimenti temerari , e precipitosi alla 
volta : né in così grandi strettezase non si confidava il 
popolo, secondo costume, di altro rimedio salutare, 
se non cbe di votarsi in comune al nume protettore. 
Da ciò dunque quelli di Testrina, o delle vickianze 
di Amiterno , usciti fuori sotto la tutela del suo Dio, 
diedero principio alla nazione cognominata dei Sabini^ 
aggregandosi di luogo in luogo ad altre genti di loro 
natura, ed ugualmente di razssa e lingua osca 7. Lista, 
Gutilia, Tiora, Palazio, Trebula-Suffena e la Mutusca, 
con altri luoghi non pochi del territorio di Rieti, 
erano stati , secondo Yarrone, degli Aborigeni, prima 
che dei Sabini , i quali Tcrisimilmente per questi sue- 

6 V. p. i74> 175, 75. 

7 II oome osco dei Sabini , che fu anche generico dei popoli 
Sabelli derivati da quelli , era propriamente Sabinim , Mf I M 1 8R l - 
come si legge ne' denari del Sannio battuti al tempo della guerra 
marsica. Vedi i Ddonimienti àeW Italia avanti il donùnio dei /to- 
mani, tav. lyui. 7. — Quanto il 8 osco nella pronunzia fosse si- 
mile al B latino si conosce per parecchie iscrizioni. Vedi la la- 
pide pompejana tav, ca 3. lin. 5: 4* liu* 7> ^^ il noto sasso di 
Abella. 
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Classi oonsecraroho oon vetuste religioni alla gran dea 
Vacuna , o sia alla Vittoria , il lago Gatilio^ nelP um* 
bilico a Italia ^. Ma Dionisio , che per dar forza al 
suo «[sterna voleva Arcadi o Enotrl gli Aborigeni, con- 
fonde tutto con la sua rettorica, né può seguirsi in 
questa parte delle sue storie senza acuto discernimento^ 
e senza cautela. Pure i luoghi da lui stesso veduti^ 
e che per F avanti tenean gli Aborigeni^ dallo stato 
dì poveri abituri o di capanne s' erano alzati al grado 
di vere città fortificate' di muraglie: ed anche oggi* 
giorno per quelle cime de^ monti si veggono notabi- 
lissimi avanzi delle loro isaldissiroe mura: tra le quali 
meritano più partioolar menzione quelle di Trebula--. 
Suffena^che siede distante cinque miglia o circa da 
Rieti nel luogo detto Belmonte, il qual si specchia 
nel Turano^ e son fabbricate come tutte Talttequivi 
intorno con grandi pietre tagliate a poligoni irregolari.- 
Benché ' mal s' avviserebbe ' chi credesse coteste mura, 
costruzione dei lontanissimi tempi degli Aborigeni, sol 
perchè Vàrrone , o Dionisio ^ così fattamente le ap- 
pella 9. Opera di un^ altra civiitk fu Tarte di' mu- 
nire le terre ^ e quella forma faticiosa di edificazione: 
né certamente le mura di cui ragioniamo^ a chiunque 
le vede 9 son tali da farle. presumere lavori di giganti 
storici^ cioè d'una razza ,d^ uomini più. antichi e. pia: 
potenti; poiché a malgrado della loro stabilii^ non 

8 Varrò ap. Pim. iii. la.; Dioim. i. ]4- i5. ... 

9 DioRYs. I. 14. 

Tom. I. i3 
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hanno mente ndla costruzione loro che sopravanzi la 
più ujauale meccànica, né. l'ordinarie forze di gagliardi 
e pazienti montanari , quali erano i Sabini stessi , gli 
Ernici, gli Equi, i Yolsci ed i Sanniti, che senza 
disagevolezza nessuna prendevano il materiale nei 
monti loro sassosi» dove quasi unicamente si vede 
usala tra noi questa ^ cosi delta alla moda d' oggidì ^ 
maniera ciclopica di fabbricare. 

MsL la moda è sovente il contrario del ragionevole. 
E gik nella mia prima opera <^ addussi forti motivi 
a dubitare della remotissima antichità, che vuol darsi, 
per vaghezza di sistema, a si fatta costruzione di mura, 
la quàl non è altro che V unione di massi irregolari 
di varia mole, e di dora pietra, quali si traevano' 
dalle prossime montagne, accostati e sovrapposti gli 
uni agi! altri con più o menò d'artificio) secondo che 
portava or ta forma naturale dei macigni, o la qualità 
del lavoro, o la maestrìa degli edilicalori. Ebbi della 
mia opinione valenti sostenitori e degnaci ''. Tanto 
che ri turbando per la presente opportunità, non mai 
per contrariare altrui^ sopra questo argomento^ debbo 
pore soggiungere il fatto incontrastabile, che in sì 
molto numero d'italiche costruzioni di mnraglie s^ os- 
servano variatìssime strutture, e quei metodi stessi^ 
di edificare, che meglio s'addicevano o alFetà rózza, 

10 V Italia avanti il dominio dei Romani. T. i. p. i8i. T. ii. 
p. i52i. e le spiegazioni annesse ai monumenti, ed. 1810. 

11 Nominatamente Si<aaini, MAZ.Te«BauNy F. MutLittr, SciI!ikdj1b, 
ed altri non pochi. 
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^ al miglioramenlo progressivo dell* arie. Fatica 
enorme di robuste popolazioni e di; seco]! soa per 
certo tutti cotesti nianumenli <^, cbe si lievemente 
vorrebboDsi attribuire a una solai rd unica generazione 
straniera ) come la peiasga^ e ad una sola elk. Lad- 
dove in contrario può con tutta sictiresza dimostra rsr, 
che questo sistema medesimo di fabbricassione a poli- 
goni fu adoprato e con-tinovato in Italia dai primi 
tempi storid) sino agli ultimi della repubblica romana^ 
siccome usuale e stabil foggia di monumenti atti a. 
difesa e riparo. Ed assai giustamente chi data opra a ' 
tali costruzioni col fine principale di fortificare e mu- 
nire le cime dei monti y <lové stavano le città e le 
rocche, attendeva air utile, più che al regolare collo- 
camento delle pietre in file, od alla bellezza esteriore 
dell' edifizio. Di qui è che le mura di talune» cittii , 
come Alfidena nel Sankiio, sono fabbricate con grandi 
e naturali massi di figUra poligotia disposti perpendi- 
colarmente, e rincalzati con minori pietre: rozzis^imo 
artificio d^ un' arte nascente e materiale. Altrove, con 
jÀù studiata maniera, i sasài poligoni, benahè di forme 
irregolari, son accostati fra loro maestrevolmente con 
tendenza alla linea orizzontale, e con le loro facce 
ora polite all' estet^no^ ora lasciai^ c^ grezza e tiatU'- 
rialé superficie. Ma la più notabile foggia di costru- 
zione, ^he dk ili oltr'e a conó^cdfè negli operatori 

12 11 grosso buon scn^o dei paesaiti òliiaida sul t)o$to queste 
fabbricazioni^ mura o murate del diabolo : la piil notabile dfspo- ' 
sta in molte file si Tcde oltre S. Vittorino; là dov'era Amitemo. 



;iìrrK>-. 



icfi CAPO IX. 

maggiore intelligenza e pratica d'arte^ si è. non dab- 
biameote quella stessa dove i muri si trovano £abbri* 
cali di grandi poligoni disposti io linee inclinate o 
curve, quasi a forma d'arco, come si veggono, per 
tacer d^ altri luoghi y nelle mura di Norba ^ di Segni 
e idi Boviano. Benché alle volte coteste differenti strut- 
ture s'osservino pure mischiate , e adoperate insieme 
senza molla cura, a talento del fabbricatore. Non temo 
d^ asserire , che quest' ultima maniera d' edificare , la 
qual si vede anche a Gossa ed a Saturnia, le sole 
citili che io Etruria, anzi alla destra del Tevere, han 
costruzione poligona, sia la meno vetusta, se forse 
non ancora dei tempi della dominazione romana ^\ 
Del quinto secolo sono certamente i grandi muramenti 
di sassi poligoni fatti per sostegni della via Valeria 
e. della Salaria '4, che appunto pel paese montuoso 
dei Sabini, Equi e Marsi, portava ai Peligni e Pre- 
tuzj '^. Sa ognuno che le strade antiche romane si 
trovano lastricate con dure selci poligoni di più lati: 
e tutto dì può veder ciascuno in Firenze, dove le 
strade son di tal modo selciate, con quale e kjuanta 

i3 Vedi p. i44' ^' '48. 

i4 Vn muramento romano di tal genere , cho ha oltre 3oo 
passi, trovasi sotto Boviano , a sostegno della Valeria : ed un al- 
ti*o simile, d'assai maggiore, suir ardua cima delle montagne di 
CoUL Uguali costruzioni ^s' osservano ancora in , parecchi luoghi 
per fondamento della via Salaria: nominatamente presso a Pa- 
terno , non lungi dal lago Cutilio, e iafra Àntrodoco e Civita 
Ducale. 

i5 Staabo t. p. i64« 
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facilita, i lastraìuoli adoperando soltanto squadra zoppa 
e scarpello pongano in opera le pietre di jlati infiniti^ 
come son cavate dai prossimi monti fiesolani. Non 
sostenibile per fernio si è T opinione della incredibile 
antichità d^ogni fabbricazione a poligoni, e meno au« 
Cora l' ipotesi strana^ la qual tenderebbe a faV credere, 
che i nostri propri monumenti di tal genere sieno 
edifizj lasciativi dai Pelasghi^ a causa massimamente, 
si va dicendo, delf apparente somiglianza che le co- 
struzioni italiche han colle mura di parecchie città 
della Grecia antica , • per fantasia di poeti chiamate 
ciclopie^ e se vuoisi ancora con quelle di Tirihte e 
di Micene: quasi come se una sì rozza maniera d'edi- 

« 

ficare, che volentieri diremmo mostrata da natura, non 
fosse stata comune a molti anche fuor d'Italia e di 
Grecia '^, od avesse per suo solo magistero alcun che 
di mirabile. Non però di meno sia che le motivate 
ragioni appaghino o no* il lettore, sarà sempre vera 
cosa, che il fabbricare a pezzi poligoni in Italia spetta 
ad un sistema di costruzione locale generalmente ado- 
perato ab antico dalle nostre . popolazioni « cosi nel 
murare le città, come in altri edifizj molto durevoli 
ad uso o militare o civile: sistema medesimamente 
praticato lungo tratto pei* arte consueta nei secoli ro- 
mani. Anzi credibilissimo è, che da quella forma stessa 

j6 Basti per qualunque altro esempio il fatto che trovo alle- 
gato : cioè il ponte d' uguale costi*uziooe . in Loodioo , grande 
isola del mare del Giappone in sulla costa occidentale d«lla 
Corea. 
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di edificare con pietre minori indi derivasse Cantica 
fabbrica romana comunemente f:hiamata incerta '7. 

Il corpo de* primi Sabini fortificato dagli Aborigeni 
andava intanto aumentandosi di numero e di vigore^ 
per la loro mescolanza e anione con altre popolazioni 
delle montagne: finché venuti avanti più lungo tratto 
per il monte Lucretile e la valle dell'Anione perven* 
nero sino al Tevere, e vi posai:ono intorno suoi confini* 
Mal vorrebbonsi determinare i limiti certi della Sa** 
bina ifi tempi di tanto anteriori alle osservazioni dei 
geografi >^. Ma tutta unita nel cuor degli Appennini 
per lo spazio di cento miglia in circa, i suoi termini 
meno disputabili furono da ponente e settentrione 
r Umbria mediante il corso della Nera; da settentrione 
a levante la giogaia de' monti allato al Piceno^ a le<» 
vante il paese dei Yestini; a mezzodì il Lazio lungo 
l'Aniene, fino al suo confluente col Tevere, ed a po« 
nente, seguitando il corso del Tevere , il contado dei 
Vejentani e de' Falisct confine fermo dell' Eutruria. 
Nulladimeno , al tempo de' principj di Roma , il do< 
minio dei Sabini si trova esteso anche alla sinistra 
delFAniene in qualche luogo del vecchio Lazio, come 
ad Antemna <9, ed a Begillo e Gollazia col sih> ter- 

17 Antiqitum^ quod Incertum dicUttr, Vitruv. 11. 8, 

18 STaiBoifB e Pliuio descrivono i confini della Sabina qualo 
Taveano sott'occhlo; ma accortamente YmaiLio^ alludendo ai tempi 
della sua epopea > distende la regione in piti ampio spazio, vii. 
706-717. 

ig Antetìma veterìor est quam Roma. Cato in Orìg, 1. apud 
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ritorio ^'y aia che quivi avessero mandato iflniinzi co- 
lonie; sia die vi ponessero alirameote il piede con la 
forza dell'arme. 

Bene per tanto Strabone chiamava i Sabini gente 
anlicbissima^ e originaria del paese *'• E qui nel centro 
del bel clima d'Italia tra monti e valli, dove natura 
gareggia con l'alpestre Elvezia , viveva l'intera iia^ 
zinne sabina copiosa di numero, e sparsa per villaggi 
folti d^ abitatori ^K Cure , o sia il popolo degli astati, 
cioè 4e' bravi • degli esperti nel trattare V arme iti 
asta ^^} piccola e povera terra secondo il poeta ^4; 
era non ostante ciò il luogo dove s^ adunavano i con^ 
sigli nazionali *^: né maggiori al certo compariscono 
gli altri comuni della Sabina, o cittadelle piuttosto *^, 
che' sino al tempo di Strabone , eccetto Amilernp e 
Rieti , potean dirsi anzi villaggi , die cittb o 'cs^iella. 
Ma giustamente osserva il geografo , che la loro ai- 

• • • 1 

Prisciar. vi. Delta dà Vibgilio turrigerae: dote chiosa- Sfiavró: 
hene muraUte. vii. 63 1. 
20 Liv. |. S7. II. 16. . 

V. p. i58. . . . X 

22 Non viUarum modo ^ sed etiani vico rum j quìbus fiyquenler 

habìlahatur, Lir. it. 62.; Strado v. p. i58. 

. ' , 1' 

23 Curia est Sabine kasta. FesV. «tal. 

24 Curìbus parvis et ptntfmre Umra^ Visq. viv 812.. Care* tOvà 
post^ alla sinisU^a.del fiume Correte , Del luqgo 9ggi. 4fs^9 )^imi((^ 
Maggiore, . , 

25 Dioins. 11. 36.; Stbabo v» p. i58. 

26 Tli><ixvioi' Strab. 
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iuale deoadens^a) e il disfacimento di moltissime terre^ 
doveasi accagionare alle ripetute calamità di guerra; 
tanto che y se bene stretta di luogo , fu la Sabina nel 
suo fiorire sì larga di popolo, che ancora oggidì fa 
maraviglia il ritrovare da per tutto segni visibili di 
coltura^ avanzi di fabbriche, e vestigie molte di luoghi 
aliatati, finanche in sulle cime di sassosi e asprìssimi 
monti. In queste loro dimore alpestri costantemente 
attesero a render gagliardi i corpi ed invitti alla fatica. 
£ bello ò il vedere i Sabini indefessi, nel conservare 
fifa tanti moti di guerra una preziosa indipendenza^ 
contro le incessanti prove di valorosi vicini. Furono 
essi , come gli altri montanari di razza osca, pastori 
fin dall' origine, coltivatori, e guerrieri di duri, ma 
schietti e liberissimi costumi:. e tutto in loro serbava 
l'impronta indigena. Nel loro grado di rustiqilà ben 
conobbero i :S&bini i sublimi piaceri derivanti dalla 
natura , che invariabilmente congiungono la pace col 
lavoro, e la salute col valore. Nazione fortunata, con* 
tenta a riconoscere la sua abbondanza dalP utile fatica, 
e da questa tutti i vantaggi della prosperità civile. Da 
ciò gli abiti della temperanza; la carità terso la patria; 
l'integrità de' costumi; la religione incorrotta; e quel 
regolato vivere antico, che meritarono io ogni secolo 
tante lodi alla progenie sabina: da che soli, per la 
forza dtlP educazione , mostravano sempre alP Italia 
degenerata una immagine della prisca virtù, mercè di 
faticosi sudori. E non senza dolce compiacenza tu trovi 
durare negli abitanti dell'alta Sabina, ugualmentfi col* 
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livatori e pastori^ cordiale ospilalitìi; temperanza^ e 
rozza oneetìi^ quioto almeoo gipsondàmebte ne fruivano 
l lor progenitori. In allora, come oggidì, la pasto^ 
rizia arte di grande profitto; anzi nel tempo antico 
•rappresentazione e mieni^ del pregio di tutte cose; 
bastava ai laboriosi Sabini onde' trar da un paese* mon- 
tuoso non pure abbondanza di ciò, che fa mestiero 
al vivere, ma * superfluitìi di beni a tal segno, che 
s'introdusse nel popolo un certo studiò di pompa, 
e massimamente per uso^ di . anelli , di collane /di ar- 
mille , e d' altri aurei' oroamenti militari ó fregi del 
valore , di che furono amantissimi , all' esèmpio degli 
Etruschi/', che ciascuno dei vicini tendeva ad imitare 
in civiltà. Ood'è che i Romani antichi, al dire del 
loro primo istorico^^, allora soltanto conobbero la 
dovizia e il lusso, quando incominciarono a sottomet* 
tere ì prossimi Sabini. .^ . 

Questa prima semplicitìi campestre pcìrgè senza dub- 
bio valevpl fondamento della forza, della costumatezza, 
e del valore antico ^. Me tanto i Sabini ebbero giusto 
vanto di virtuosi, quanto di marziali e di prodi '». 
A tal che tennero di fatto, fra le nazioni italiche, il 

% * 4 

27 Diomrs. ii« 38. 

a8 Fabivs. ap. Stbib. p. iSS. 

ag Hanc oUm veieres, vUam- calttere Sabini. Ync. Georg, .n. 
53a.; Colvmell. R, R, in praef. Nursina durìda y paupertaie j e\^ 
in FsoRTOsiB ( 0/7. p. 35i. ) mostrano ì costumi d'ogni secolo. 

3o Forlissimos viros Sabinos^ ftores^ liàUàe^' ao rohur reipu" 
blicfle, CiCEB. prò Ligario u» 'AyJpa^ fiax^rÒLs, Dioms. in. 63. ' 
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primo posto d'onore appresso gli Eitroschi, per po- 
tenza d'uomioi e d'arme ^'. Ma pia che altro la rìgida 
severitk delle loro rdtgiose e civili discipline ^^ tro- 
vava sua ragione nella tenace* natura ddla prìma legge 
essenzialmente teocratica. Non solo religioso ^ come 
abbiamo veduto , fu il cominciamento della nazione j 
ma qnel Sanco divino autore della razza sabellica detto 
altrìmenti Fidio e Semone ^^, ammiralo prima sotto 
spoglie mortali H^ e poséia adofato qual nume sovrano, 
dimostra evidentemente che V instituzione del ' popolo 
trovavasi fondata nel solo principio di prudenza civile, 
che pure allora, per amplissima via di sociale pro- 
gresso, reggeva e regolava il monda Né crediamo 
allontanarci punto dal vero riferendo a questo Sanco, 
tramutalo in Ercole ^^, ciò che una leggenda attribuiva 
al figlio d^Alcmena; aver desso abolito tra^ nostrali ì 
barbarici sacrifizj umani, sostituendovi altri riti puri 
di sangue ^. I nove dei maggiori della religione sa- 
bina^ ermo stati <}uindi costituiti in Trebula sotto 

3i Sabini • • • genti ea tempeitate secundi^nt Elrwoos opulenxis* 
simae virìsy armisque, Lit. i. 3o. 

33 Disciplina ietricaf oc trisd veterum Sahìnoruin^ quo genere 
nuUum quendam ineorruptius fiuL Lnr. i. i8. 

33 Nomina trina fero: sic voluere Cures, 

OviD. Fast VI. ai3-2i7. 

34 Sabini etìam regem suum primum Saneum, retulerunt in 
deos, AvGU^T* De Civ. dei. xvin. 9. 

35 Sanctfdm ab Sabina lingua y ei Hercukm ab Graeca, Vibro 
X.. L. tv, io.( Herculi, atti Sanco* Fistvb v. Propier, 

36 DioiWYs. I. 38. 
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mistero da chi ne aveva Pautorilk ^. Religiom caii« 
laóiente e saviamente ordinate^ che succedettero a un 
primo culto materiale d^ instinto , alloro quando un V 
sta fitta in terra cappresentava pe' Sabini lo stesso 
Marte ^ nume dei forti ^^. E ciò ne persuade più mag- 
giormente di quanto antichi han do vuto> essere in Italia 
i semi del governo sacerdotale 3 poiché nuli' altro che 
comandamenti, decreti del cielo, e leggi sacre si ri- 
trovano statuite da per tutto , e insieme con esse le 
scaltrite arti come principale istrumento d^ ordine, 
d* ubbidienza , e di sicurezza nella vita civile. 

Così per consiglio di religione, e per for^ di co- 
stume, si distaccò a tempo e luogo dal corpo della 
nazione sabina quel superfluo, che per qualunque in* 
felicità r aggravava. Di tal modo ella divenne madre 
di quasi tutte le guerriere nazioni della kassa : Italia , 
dove si volsero principalmente le sue o^lonie sacre ^. 
Raccolse Strabene la notìzia « «ilie incentiva à q^tìeslé 
mì[^azioni di popolo fossero state l6 diutunne guerre 
elegli Umbri 4o. Ma innanzi di dare origine calla stirpe 
sannite, da cui deprivarono altre genti del medésimo' 
salane, una banda de' suoi si mosse su aitò datPAp- 

/ • 

• i ♦ < * 

37 AlUCOB> HI. p. 112. 

38 Plutabc^. Rom,; Clem. Aiex. PròtrepL p. 44- 

39 Stbabo V. p. i58.; SismnxA ap. Nomu» xii. 18. E Vj^rroite, 
dove Utitta degli sdami delle api : ut oUm crebro Sabini ficUca" 
veruni y propter muldtitdinem lAerorum. De il R. lit. t& 

V, P. 172, V ' 
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penaino per tolo d'una sacra primavera ^ dirìgendosi 
con aaspicj divini attraverso quei sommi gioghi in* 
"verso il mare superiore. Un picchio ^ volatile sacro a 
ilf/imen^io Màrte^ era lor guida ; ma T avvedutezza del 
vero conduttore s'apri il passo a terre piò .liete; e 
quivi la gioventù sabina tirando a se gran moltitudine 
di perirne, col favor della sua consecrazione , e incor* 
porandosi in quelle, pervenne da piccoli principj a 
costituire una nuova e ragguardevole gente , sotto il 
nome di Piceiii'.4'. Si può aver per certo , che questi 
nuovi coloni: si . travagliassero gagliardamente dal, canto 
loro a spaazare^ la campagna. e le piagge intorno, 
ovunque trovarono lUirìci o Liburni: ma come gente 
alpigiana e grossa , né si curarono della utilità eh' è 
nelle marine, né mai, in alcun tempo appresso, die* 
dero opra alle arja navali. Laddove al contrario per le 
Gomoditìi di on lido di, tanto acconcio ai naviganti per 
buone staziotìl» e. foci di .fiumi, fu la costa del Piceno 
poco meo che un alb€»*go di nazioni. Qui, in oltre 
agi' mirici ; vi si posero gli Umbri: indi v'ebber do- 
minio gli Etruschi con floride colonie 4»: e finalmente, 
al tempo di Dionisio il vecchio, i fuggiaschi Siracu- 
sani v^ edificarono Ancona 4^. Niun paese è più vaga- 

4t Ordsunt a Sahinis voto vere sacro, Pim. iu. i3.; Stbabo 
T. p. i59* Fes^t, t. Picena regio,; Sa, viii. 44i*44^* ^ Ji po^ta 
iiDitatote coli' usato suo arbìtrio guasta tutto, mescolando col mito 
domestico sabino altri miti del J^o. 

4^ Vedi p. 122. laS. 

43 Strabo t. p. 166. 
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niente variato da natura di cM ameni , di valli, e 
di bassi campi quanto il Piceno j regione àbbondaotis- 
sioia, la quale stavasi compresa nel suo intero tra i 
monti e il mare Adriatico/ per tutto lo spazio che dal 
fiume Esi corre lungo marina sino al Tronto; e di Ih» 
seguitando il lido, pel territorio inchiuso tra quel fiu« 
me ed il Matrino, dove stavano i Pretuzj. Ascoli^ posta 
dentro terra al confluente del Tronto e del Castellano, 
ed ugualmente, nàunifeà da natura ed arte, era capo 
della nazione picena, fra le cui principati cittk si vuol 
contare nominatamente Fermo, che avea suo navale^ 
detto Castello , alla marina 44. E sì per la fertilità , 
come per la comodila de' luoghi^ divenne all' uliimo 
il Piceno talmente pieno di popolo^ die quantunque 
soggettato a Roma dopo grandi guasti nel 4^5 , si . 
mantenne pur sempre la contrada più numerosa del- 
l' Italia media 4^ 

Benché il territorio dei Pretuzj si trovi geografica- 
mente descritto nel Piceno^ col quale confinava a 
mezzogiorno per mezzo del Tronto, tuttavia formavano 
essi da per se una società separata , libera e indipen- 
dente. Plinio distingue in questa regione tre distretti 
Pretiiziano^ Palmense^ e Adriano, con Interamna, oggi 
Teramo^' città principale posta nelle montagne 4^.- La 
qualità der paese tutto alpestre^ rotto da nùmero di 

44 Stbabo V. p. i66.; Plin. iu. i3. 

45 Fluì, m. i3. 

46 Pmr. Ili, r3. 
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impetuosi fiumi e di torrenti^ e forse per natura il 
più aspro dell^Abruzzo superiore ^ poneva i Pretuzj 
in dondizione assai meno propizia dei Piceni. Non 
ostante ciò per l' opportuni tii delle spiagge a mare; 
vedemmo che qui s' allogarono in diversi tempi IHi* 
rici , « Umbri e Toschi ^ disputandosi V un V altro i 
vantaggi y die davano Iciro quelle stazioni e terre ma- 
rine. Ma gli Etruschi principalmente delP Adria veneta 
fondandovi^ come puossi presumere^ la nuova Adria 47/ 
vi tennero più fermo stato ^ atteso la comoditìi grande^ 
di poter quivi natìgare sicuramente e speditamente' 
per r altra spiaggia del golfo, trafficandovi o de' ri- 
nomati vini pretuziaai 4^1 o di più sorta derrate. Rare 
volte i paesani Pretuzj , poveri e laboriosi montanari j 
si trovan nominati dagli actittori antichi , o solo per 
causa di partecipazione di sinistre sorti con i suoi vi' 
cini; pure, a quel che suona la voce, probabilissima- 
mente può essere, che il nome stesso d^ Abruzzi 49 che 
porta modernamente il paese , derivi da quello stesso 
de' suoi abitatori vetusti. G)sì perchè i Sabini usaVana 
molto per questi luoghi, dove intorno nacquero^. e 
dalle foci delP Aterno per una via , detta latinamente 
Salaria^, trasportavano il sale nelle modtagne dell'in- 
terno^ non è ttttuo credibile, che vi tenessero sempre 
la medesima strada calcata dai lord antichi. 

47 Vedi p. 122. 

48 DlOSCORID. V. 7. 

49 I paesani pronanzìano Apruzx^y ApneoÀ. 

50 Puh. xxxi. 7.; Fest. v. Salaria via. 
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Piceni e Pretuzj, spesso inyoUi negli slessi fluttaosi 
movimenti della fortuna^ serbarono in ogni ^(k il natal 
vigore y ed i costumi guerrieri* Si mischiarono spesso 
nelle inevitabili contese con i vicini: non si tennero 
fermi durante la guerra di Pirro: e soltanto alia fine 
di quella poterono esser vìnti y e assoggettali alla do- 
minazione romana. Non però sì quietamente, che per 
amor di liberai non fossero tra i primi n ripreodere 
l'armi nella guerra marsica. E questa loro nazionale 
unione con gli altri popoli sabelli è di più un con- 
trassegno non dubbioso , che durava ancora inalterata 
per essi V affinitk di slirpe e di favella, comune retag» 
gio dei progenitori Osci. 
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1 monumenti più certi dell' antichitli sono i fisici. Or 
quivi intorno al basso paese, che di poi fa detto 
Lazio 9 appaiono più che altrove segni . evidenti di 
notabili fenomeni acquali andò soggetto il suolo di 
Roma nei tempi più vetusti. Tre differenti formazioni 
si riconoscono in fatti sì nelF interno., come nelle vi* 
cinanze dei sette colli: cioè sostanze vulcaniche in 
gran copia: sedimenti d'acqpe dolci: e. residui del- 
V antico mare bagnante il pie de* monti ^ Dai colli 
albani e tuscolani hanno derivato le lave, che in tanta 
abbondanza si rinvengono a Capo di bove , dov^ è il 
sepolcro di Cecilia Metella, ed in moltissimi altri luo- 
ghi circostanti: né la quantitìi immensa delle materie 
vulcaniche d^ ogni sorta ammassate per intorno i due 
laghi di Castel Gandolfo e di Nemi, lascia tampoco 
dubitare y che ivi presso non esistessero i crateri ar- 
denti, dalle cui bocche uscirono sì fatti minerali, e 
correnti di lave« Queste dunque ,• che si ritrovano da 
per tutto molto a fondo, han formato la base della 
campagna di Roma , la quale ^non era in origine che 
un seno di mare , od una grandissima laguna. Perciò 
la terra vi si mantenne lungamente -molto paludosa, e 
piena di stagni e di marosi. Tal era anche nei tempi 

I Brocchi^ Dello stato fisico del suolo di Roma. 1820. 
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istorici. Stratone ^ descrive il temtorlò ardéatino, e 
rÌQlera piaggia fra La?inio e Anzio, céme palustre 
e morbosa. Pone Virgilio ^ in esistenza^ al tempo pre- 
fisso dalla sua epoca, una vasta palude presto di Lau- 
rento. E già fino all'epoca della fondazione di Roma 
il Tevere, com'è noto, impaludava da pie tanto il 
selvoso colle Palatino , che i terreni adiacenti d^ aria 
infettata 4. La maremma del Lazio è stala sempre una 
terra arenosa , limacciosa e aerile ^ ^ dove non alli- 
gnaiio altro che piante della numerosa famiglia dei 
pitii. Né per certo in istato migliore , né . di natura 
più benigna^ trovarono in più lontani tempi il paese 
i suoi primi abitatori. 

Ma chi furono, o potetano essere^ questi primi po- 
polatori del Lazio ? Sicuramente i più prossimi , o 
gì' incoli stessi delle altezze appennine , che salvi e 
sicuri per quelle cime se n# scesero giù al basso tutte 
vi4te che il terreno assodato e fermo permetteva loro 
di porvi senza temenza il piede. Non altro che una 
generazione d'indigeni montanari poteva così di passo 
in passo andar occupando il sottoposto paese, a misura 
che questo si rendeva abitabile^ ed< avamzarsi oltre 
per le vie che^ in certo modo^ natura ste^a additava. 

a ▼. p. iSa. ; y 

3 ViAGiL. X. 709. ; XII. 745.» , ^ 

4 Cicerone disse bene del sito di Roma : salubri toccf^n regione 
pesù'kntì. De rep, 11, i6. . • . 

5 Ager macerrìmum Ut(0rosissmumgue» Fabius Max. Armai* i. 
Bp. Sert. 1. 3. 

Tom. I. 14 
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E tali crediamo si fusscro origioalmente i Siculi^ che 
le storie ci mostrano come i più antichi popoli dcliii 
coptrada^ iinitaofiente con gli Aurunci altri montanari, 
e legittimo ramo degli Oòci ^. V^v le fatieo^e e dure 
pene di questi Siculi-Aurunci ha dovuto il Lazio a 
mano a mano farsi più salubre, dimestico ed abitato : 
ma ben si conosce che vi lasciarono senza cura le 
spiagge maremmane nel loro stato naturale paludoso 
e malsanO) poiché essi presero per se a dimora sol* 
tanto le sommitk dei coUi latini 1. Vivendo essi , al 
modo degli altri popoli montaqi,. vita pastorale, si com- 
prende anche più aperto , come incalzati e oppressi 
dalle nuove tribù, che dagli Abruzzi», calarono sino 
al Tovére, potessero i Siculi abbandonare in mollitu-^ 
dine il gik occupato paese^ trasportando via con esso 
loro ciJ^, che unicamente li legava a quel suolo ) vo« 
glio dire famiglia e greggei Sì che di luogo in luogo^ 
sempre inseguiti e cacciati da quelli sciami di fuga* 
tori, trapassarono nella meridionale Italia , sola via di 
scampo che avessero aperta , e dì là in Sicilia, nel 
modo che abbianao per avanti raccontato ^. 

I popoli che costrinsero i Siculi alla fuga furono 
senza dubbio tribù dei montanari^ che si mossero dalle 
parti più centrali dell'Appennino. Son chiamati nelle 
storie Umbri , Opici ^ Aborigeni : diramazioni uguali 
d'una stessa famiglia originata dal grande stipite ila* 

6 Vedi p. 67^ 161. 

7 DlOHTS. 1. i& 

8 Vedi pag. 6^ 
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ìiatib, eletto degli Osci ^. Gli Umbri s^innoltrarono 
siti presso alPArno: all'opposto gli Aborìgeni / si fer- 
tti'droiU) neMuoghi intorno al Tevere > e vi posero la 
sede, fitiana tradizione dei tempo antico tìeit più fede 
di vero, ciie qtiella raccolta da Varroue, la qua! dalle 
sommità di tlieli fa discendere gli Aborigeni' rieì La* 
iio molto innanzi a' tempi troiani '^. Occuparono essi 
le terre che ivi tennero i Siculi y e tra quelle Satura 
nìa, castelletto o villaggio iti sul Palatino, die fu dipoi 
il primo seggio di Roma ".E per là loro mescolanza 
ed unione Con quella porzione di Siculi, cbe non se- 
guitarono i fuggiaschi^ e si ancora con Aurunci, venne 
a formarsi un solo e nuovo popolo unito del nome 
di Latini. Vero^ è che Catone e C. Sempronio dissero 
gli Aborigeni genti deH'Acaja, in quel modo che 
Dionisio, oppugnando la loro sentenza , gli S{>a(t€Ìatu 
di suo talento Arcadi-Enottì ^ : altri più tosto Affivi : 
ma la leggenda greca o troiana sopra la quale tanto 
essi^ che numero di altri scrittori 8^ appoggiavano, non 
era di fatto che una finzione^ ancorché ripetuta le 
mille volte: ne con altra faccia può oggimai tener 
posto nelle storie, E quando ancora non dimoslrassero 
i fatti che i Latini prischi s' attenevano per origine 
ulia razza degli Osci, lo proverebbe evidentissimamente 
il non greco elemento della lingua latina. 

9 Vedi pag. i64« 

10 jiborìgmes^ ex agro ReatìnOy qid adpdlatur Palatìum ibi 
con$ederunt. Vaiuio l.l. iv. 8.; Solin. i. 

1 1 Varbo i.L. IV. y. ; Plw. ih. 5. ; Fest. s. v. ; Virgil. viii. 358. 

1 2 DlONYS. I. I I . 
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11 nome natale dégU Aborìgeni, fondatori del pò- 
polo^ s'era perduto '^3 ma speculava^ come dicemmo^ 
Sallustio^ sopra la formazione dell' umana societky rap* 
presentandoli così senza leggi e ^nza freno* Perocché, 
se bene i pastori Aborigeni fossero di natura uomini 
dori e agresti^ non per questo si debbono* tenere per 
indisciplinati affatto* Abitavano essi pe' loro monti in 
rustiche dimore : lavoravano la terra : avevano religioni, 
e di più, dica Yarrone, oracoli a Tiora , dove Marte 
profetizzava per mezzo d^ un pìcchio ^ : laonde in 
tutto tenean cosi della credulila, e del costume sem* 
plice , ma temperato , dei montanari. Ogni vetta dei 
colli, ed ogni altro sito eminente del Lazio, divenne 
per questi nuovi occupanti un centro di popolazione, 
ed una specie di forte. Né ciò avea soltanto per fine 
la difesa, quanto la salubrità, atteso massimamente 
la natura de* luoghi bassi per ancora paludosi, acquosi 
e malsani. Di tal modo per V unione di coteste genti, 
Aborijgeni, Siculi, Auruncit ugualmente nati alla vita 
fiiticosa e air armi, nacque la società dei Casci o pri- 
schi Latjni i^^ altrimenti chiamati indigeni da Vir- 
gilio '^; la cui erudizione profonda nelle cose patrie. 



i3 Ve4i {Mg. 174* 

14 I>ioMYt. I. 14.; ÌPi>iN. t. 18.; Noirius xu. 3.; Stepb. ▼. A*/8o> 

i5 Quamprìmum cascei popuU genuere Latìnei. Etnr. Frag. p. i4« 
Priscis ilUs, 4}uod Cascos appellat Ennius. Cicer. TuscuL l 12. 

16 Prisci .... indìgenae Laiim, Viboil. v. 5g8. xii. 8^3. Indi- 
genas Latii popidos. Lucan. u. 432.; Prisd Latini . propie appd^ 
iati sunt 7, qui prius ifuatn conderetur Roma fiierunt, Pavl. ex 
Festo. 
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tanto altamente e gittstamente amnitEaÌa\dai Ronimi, 
débbe all' uopo servire anche a noi di testimonianza 
e di sussidio. Questo primo aggiunto di Gasci, titdlo 
adiettivo della lingua materna degli Osci ^ che davasi 
in comune alla nazione del Lazlo^) non qualificava però 
una gente speciale: usa vasi soltanto a maggiore illu- 
strazione della stirpe y per rispetto alla grande anti-* 
cbitk del sangue latino '7. 

Stava in principio la aocietk dei Latici raccolta nel 
solo breve spazio di trentacinque miglia da Tivoli 
sino al mare, e di venti in :Gàrca dal Tevere alle falde 
del monte Albano. Secondo costume villesco dimora* 
vano esai per casali o villaggi , quivi dispo&li alle 
utili fatiche^ ma liberi è indipendenti >^: e questi vil- 
laggi medésimi sortirono, in progresso di tempo, la 
fortuna di vere e dominanti etttìi. Per la violenza d? una 
moltitudine di pastori, Preneste fondò suo stato % ed 






17 Cascum sigmficai ifetus: dus brigo Sabina ^ quae usque ra- 
dìees'in osc0m Unfpum egit Varrò l.l. ti. 3. Questa ttéssn voce 
vive sDcorti nel Ternaoolo della Sabina e dell'Umbria: e noi {iure 
toscabi diciamo accasciare ^ accascialo ec. equivalentemente al 
senso primitivo. 

18 Q V fvt% xarà ^ifixs àu/tóvaftitcf^su ffvj^fiaavtv f Iti ùhttvì miku» 
^uXw T€roty/ttcyar. Strabo ▼. p. i58. 

19 il mito dì Preneste ( ut Praenesiird sorufnt libri ) aveva un 
Ceculo a fondatore , capo di quei feroci : indi trasformato in figlio 
di Vulcano: hic coUectitiis pastoribus Praenestefundavit. Gato in 
Originibusy et Varrò libro qui inscribititr Marius aut de Fortuna 
ap. schol. veron. ad VmGii. vil 681. E per la chiosa di. Servio; 
hic collecta muldtudine^ post quam £a Uttrodnatus, esi^ Praènc' 
siinonan cmtdtem in montìbus condidU. 
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ebbe sotto sua giurisdizione otto castella soggette *<>, 
Della citili loro, potentemente fortiGcata da natura ed 
arte si veggono ancora notabilissioni vestigi : ne meno 
ragguardevoli con Ja buona ventura divennero Tivoli 
il superbo, Tuscolo, Gabio^ Àricia, Lanuvio e Labico^i 
principali citili. Ma quella che sopra tutte T altre s'ia^ 
naizò di dominio e d* onoranza^ molto innanzi al ere*'* 
8CÌmcnto di Roma^ fu Alba. Posta alle radici di Monte 
Cavo in una lunga e stretta via fra il monte e il 
Iago ^'^ dove la rupe tagliata per manual artificio i^ende 
a piomba y quasi come un muro, sino alla superficie 
del profondo lago, il silo d'Alba trova vasi così il più 
forte del Lazio, ed il più acconcio alle difese: ond'è 
che in effetto quel comune, fattosi più d'ogni altro 
potente, peryenne a tanto d'aver titolo e legittitha ra-» 
gione di capo delia compagnia latina. In qual terapo^ 
e come a'vvenisse V unione politica dei popoli latini 
in trenta oìttk, di cui Alba era la maggiore, sarebbe 
opra perduta il ricercarlo: meglio sia non saperlo, 
anzi che allegare da senno sopra questi fatti la iegt 
genda comune delle presupposte origini troiane, Pure 
non senza fondamento istorico contavano i Romani 
dalla fondazione d^Alba. inaino a quella di Roma lun^ 
ghissimo spazio, o sia, per apjirossimasùone del vero, 
trecento apni ^ ; nel qual torno di tempo par f^tto 

20 Liv. TI. ag. 

ai ÀlUì pone il sito d'Alba alquanto più iodeqtro sotto dii 
Monte Cuccù, 
n LiT. I. 39,^ lu^TUf, ina. I.; ViRQiu i, 272. Questo DMinerQ 
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eeriOy e dì piò concordevole alle vicenda; dei popoli 
vicini, che il Lazio tenne civile siato, tìlà i Latini , 
dato mana 9 bonificare intorno le campagne, sbanda- 
vano avanzando fino al mare. Dove a poca diistanza 
posero Lavinio : indi sulla riva stessa Laurento^ cele- 
brala dulie favole come reggia dei re latini. Ma i capi 
legittimi delle dttb latine erano i suoi magistratf : è 
dessi, secondo gli antichi ordini, portarono sempre 
neir uiBcio supremo autorità e titolo dittatorio ^^. 

Quanto la religione avesse parte nella istituzione 
della societk latina si manifesta col significato stesso 
de' suoi principali miti. Insegnatori delT agricoltura , 
primi legislatori e regi , son Giano e Saturno : Pico, 
Fauno e Latino^ dì quella stirpe celeste, venerati ugual- 
niente come numi indige(i ; ausi Latino, per più ma- 
nifesta allegoria , tenuto egli stesso qoal Giove La- 
siale. Nessun altro legame meglio che il religioso 
avrebbe avulo forza di mansuefare uomini di tanto 
feroci, con ridurli a vita regolala. E in fatti troviamo 
che il patto politico e fondamentale deir unione latina, 
fino dair. origine^ si mantenne sempre radicato nella 
patria religione. Tuscolaui, Aricìni, Lanuvini , Tibur- 
tìni, Àrdeati ed altri soc], sacrificavano e parlamenta- 
vano insieme nel sacro bosco e -tempio di Diana in 

3oo, così spesso ripetuto, veoiva comunemeote adoprato dai no- 
stri antichi per quaDtità ìndefiBÌta. Y. sopra p. 78. n. 4^: e senza 
addurne altri esempj li Soo Fabj. 

23 CicEB. prò Milon. io.; Liv. vi. 26. — cf. Marini P'ratelli 
Avvali p. 221. 258. 4' 7* 
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Àrida, gik dedicato dal latino dittatore Egerio tasco- 
lano 4. Un altro tempio prossimo a Lavinìo» e dato 
in custodia agli Ardeati, serviva ugualmq^te all' adu- 
nanza delle diete latine ^^: più spesso avevano per 
luogo di convento il luco di Ferentino ^, o sia la 
macchia oggi chiamata di Marino , dove V orror me- 
de%mQ della boscaglia facea religione. Il jsolenne sa- 
crifizio per le ferie latine sul monte Albano^ residenasa 
del nume protettore 9 e T uguale . distribuzione delle 
carni della gran vìttima ai comuni parteoipanti ^ era 
stato certamente^ un rito pubblico instltuito molto 
prima di Servio Tullio^ qual vincolo e simbolo di le* 
gittima confederazione. Ma più che altro dimostra 
già neir età prisca grandissima forza di religione V o- 
racolo di Fauno, nume misterioso <e affatto indigeno 
del Lazio ^7, il quale rispondeva alle genti dal pro- 
fondo della selva Albunea ^^ Con tutto questo se la 
santità del patto afforzava valentemente. V unione, po- 
derosamente ancora vegliavano alla sicurezza pubblica 
i costumi del popolo, forte alla fatica; a V vezzo al 
poco, ed usato a passare ogni età fra la caccia^ Tara* 
Irò e r armi *9, 



a4 Cato Orig. 11. ap. Pbiscun. it. 4- P* 629. ^ 
aS Stbabo V. p. 160..;. Gass. Hemiua ap» Sotm. 8. 
26 Liv. i. 5o. VII. i5. ; DroNTS.- passim. 
37 Varrò l«i. vi. 3*; Yirgiì. yui. 3 14. Geogr, i. io. 

38 VlRGIl. VII. 81. 

29 Cato in Orig* et Varrò in gente pop. rom* ap. S^rv. ix. 6o3. 
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Non Sì vniol credere però che la societài latina siasi 
di tal modo formata senza ostacoli ^ senza travagli^ e 
senza oppugnazione ostinata de^ suoi vicini. Na{a tra 
r armi crebbe pure di quelle : né poco ebbe a con- 
trastare alla prepotente forza degli Etrusclù.. Già di- 
cemmo di sopra come dessi, occupato sino al Tevere 
il paese ch^ avanti s'eran preso gli Umbria consan- 
guinei deXasci-La tini per comune affinità cogli Osci^ 
si renderono, a' nuovi loro vicini nemici , > e grande- 
mente infesti, fino a tanto che il fiume non divenne 
per accordo d? ambedue confine fermo ^^. Fidene tut- 
tavia restò colonia de' Yejenti : Crustumeria, qualunque 
ne fosse l' origine, ebbe a un modo attenenza coir E- 
trnria ^ s^ non ancora il suo nome da quella ^< j e , 
come suona la voce^ par che di più T avesse Tu'? 
scolo ^% malgrado al vanto della' sua fondazione eroica, , 
Ed era Tuscolo notabil terra , come mostrano i suoi 
vestigi : le mura vi son costruite di massi quadrilunghi: 
aveva due porte: le strade mq^lp strette: e qua e là, 
accosto a fabbriche romane, vi si distinguono pur 
sempre avanzi di edifizj assai più vetusti ^^. Non è 

3o Vedi p, 116. 
. 3i FesT. ▼, Cmstumeria. r 

32 Festus ▼. Tuscos. 

33 L'architettura negli ornati tiene molto dello stile egizio 
( Vedi ì monumenti tav. cxx. 2): anche le pitture mostrano aitile 
fogge egiziane. Yi furono trovati vaselli dipinti di poco pregio; 
ma le fabbriqhe principali oggidì scoperte come il teatro, case, 
sepolcri ec. sono ^dell'epoca romana. Le isciisioni latine bensì vi 
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gib noetica in tutto la storia , che il toscano MeaeH" 
zio guerreggiasse con certi patti a prò dei Rutuli con- 
tro i Latini : pe' quali il nome terribile del re di 
Cere fiT mai sempre sdegnoso soggetto non che d'odio 
invecchiato, ma di singolare detestazione H. I Sabini 
stessi, i Yolsci, gli Equi , ed altri confinanti , dovet- 
tero pure intromettersi assai ne' fatti interiori del La<- 
zio : non poche terre gììi ne* primi secoli di Roma son 
perciò dette alternatamente ora de' Sabini e degfi Equij, 
ora de' Latini : ma di questi tenebrosi ed ioeerlissimi 
tempi basti soltanto accennare quel poco , che n>ea 
dubbiamente può trarsi dalle memorie antiche. 

In mezzo a questi popoli non pienamente dirozzati 
sMnnalzò alla 6ne una città, donde usciron l'arme 
che signoreggiarono Tltalia tutta^ e il mondo. Tosto 
che Roma fu grande le sue vere origini s'oscurarono 
a fronte delle maravigliose finzioni, che il decoro, 
come dice Livio, concede, a nobilitare i prìncif)] delle 
grandi cittb. Ed a misura che la fama s' estendeva 
con la potenza veniano anche in luce le novelle, che 
sì variamente e poeticamente narravano, come Ronia 
sortisse la prima fortuna. Da ciò la divolgata tracK- 
zione di una colonia troiana accolta amichevolmente 
dagli Aborigeni, e mescolatasi con quelli: T altra leg- 

sono scrìtte con ortografia molto antica : v. decumus : l. aemulius ;. 
altre più moderne vi bacno desinenze greche: difbilos foetes:. 

TELEMACHOS. 

34 Cito in i, Orìg. ap. Mìcrob. hi. 5.5 Varbq ap. Ptw. xiy. 
3.; OviD. Fa$l. IV. 879 sqq. 
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genda che fossero i Latini originati da uoa mano di 
quegli Achei, che di ritorno da Troja vennero da fu- 
• ria di vento trasportati alla costa del Lazio, terra degli 
Opici* dove le donne troiaiie prigioniere v'incendia- 
rono le navi: la navigazione d'Evandro co' suoi Ar- 
cadi : il mito d^ Ercole : infine altrct stòrie e finzioni 
collegate massimanienle o con V epoca pelasga, o con 
la troiana. Non v^ha dubbio alcuno che tutte queste 
variate' leggende, accomodate e formate sopita le tra- 
dizioni greche, non sorgessero in origine dalla fanta- 
sia de' Greci) sempre fecondi d'invenzioni, e tempre 
pronti a rinvenire il proprio sangue, ovunque fosse 
per venirne loro gloria e nominanza, E gili si vede 
che al tempo d' E2siodo correva nell' Eliade un qualche 
mito intorno a queste contrade, note a' naviganti, da 
che egli cantava per figli d' Ulisse e di Circe, Latino 
ed Agrio, dominatori de* celebri Tirreni ^^. Ma quando 
Bonaa stessa aggrandì coll'arml^ ed i Grreci staajsiati 
in Italia dal grido del suo nome furono avvertiti del 
potere e del valor di quei barbari, -ji può presumere 
cV eglipo , più che altri Greci atcuni , istudiassero di 
porre quel popol forte fra le genealogie elleniche , e 
quindi pubblicassero tutto quel che porgeva di meglio 
la feconda immaginativa greca. Una cronica di Guma, 
citata da Fasto ^, favoleggiava non poco sopra le 
origini di Roma: e dappoiché sappiamo^ mediante 

35 Theogon v. ioii-i5. Y. sopra p, lof, 
3(5 FiJSTf v. Romam, 
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SlraboM) che i Tarantini, temendo i Sanniti vicini, 
volean persuader loro con proficua adulazione eh' erano 
entrambi d^ una medesima stirpe laconia , non fa più 
maraviglia, che gli Eobei della Campania ^7, od altri 
Greci italici, s* ingegnassero a un modo di amDoansare 
con queste lusingherie T animo dei 'Romani, che di 
conquista in conquista andavano più ogni ora avvici* 
nandosi sotto Tarmi alle loro imbelli colonie. I pros-* 
simi Siciliani > come Gallia e Timapj^^on favoleggia- 
vano nulla meno di Ronui: ma la piena d'ogni ma- 
niera di finzioni e di fole deriva dalla larga vena de^ 
mitografi alessandrini o di quella scuola, Gik per avanti 
abbiam manifestato il nostro concetto, che sì fatte 
storie di greci e troiani siensi fatte propriamente na- 
zionali nel Lazio non prima che le aquile romane 
s' inoltrassero nella bassa Italia, donde venne a Roma 
colla greca letteratura più di volga to il grido di cotali 
leggende elleniche ^. Non erano i Romani un popolo 
originario al pari d^li altri italici^ né potevano quindi 
darsi vanto di grande anzianità, come ne facean pompa 
e Tivoli ^9 e Frenesie ed altre cittk latine. Sì che il '. 
grosso intelletto dei Romani, mescolanza di genti d'ogni 

37 Quel DiOHisio di Calcide citato da Diomsio ( i. 8a ) ^ Ec-^ 
FOBIORE di Calcide > ugual favolatore delle cose romane avevano 
per avventura usato essi stessi coi loro connaàonali di Cuma, o 
d'altra colonia euboica di quel lido. 

38 V. pag. 3g. 

39 Tiburtes quoque orì^nem multo arac urbem Romam habenL 
Puir. XVI. 44' 
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nòme^ non poteva non accogliere e non. gradire , se 
badiamo alla natara uroana^ incliuevole ad ostenta* 
zione, tante I>elle favole e novelle y che sublimavano > 
quanto può dignità^ la loro* propria stirpe. La leg* 
genda troiana^ che meglio si confaceva colF indole di 
popolo guerriero^ vi prese più d' ogqi altra radice. E 
come prima la casa Giulia tenne il principato^ non 
fu più lecito dubitare di quelP origine divina. 

Venti anni addietro io dava opera ad impugnare 
con franca liberta le stesse favolose opinioni, esponendo 
come le prime antichitìi latine s' erana convertite in un 
bel romanzo istorico. Non piacque a tutti che io chia- 
massi favole le favole. Ma i progressi della sana critica, 
ed il secolo ragionatore , hanno da se operato con tal 
forza, che la tradizione greca e troiana, Evandro, il 
regno Albano, gli Eneadì, ed altre molte novelle ac- 
comodate con colorata cagione a congiungere insieme 
la fondazione di Roma fatale con b caduta di Troja, 
non possono altrimenti addursi che per trovati poetici 
e finzioni. Non i soli Quiriti però si piacquero di trar 
principio dalla frigia colonia, che dalle rive del Xanto 
portò nella terra Ausonia il destino e la gloria futura 
di Roma 4o: tutta la terra del Lazio fu a un modo 
tramutata da penne amplificatrici in un paese di 
finzioni. Le città e le borgate stesse latine, esaltate 

4o Rwna è voce italica antica : il Tevere istesso chiamossi altra 
volta Rumon: Né dubbiamente Rumala o Rumulea, citò montana 
del Sannio, portava nome osco o sannite. Yabbo ap. Non, u. 756.; 
Ptiir. XV. 18.; Serv. vui. 63. 90. 
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con vatìilìi municipali^ si ritrovarono avi^r per foadsi' 
lore un eroe gteeo ^ troiano, e per nume protettore 
una qualche Mraniera deitk. Così Tuscolo , Tivoli i 
Preneste, Àrdea/non sol vantavano a grande onore 
tJIisse, Telegono, o il nocchiero del navilio di Evan- 
dro) ina possedevano in casa reliquie per autenticare 
ie bugie. Mostravàsi a Circeo ìù tazza tht aveva ser« 
Vito ad Ulisse 4i: qui presso s'additai va' infra ombrosi 
mirti la tomba di Elpenoi'e^^: ed a Lavinio serbavano 
i sacerdoti il corpo insalato delia troia che fu d^au- 
epicio ad Ènea 4^: né d'altra lega han dovuto essere 
quei Penati ivi custoditi nel santnario, che fu detto 
a Tisneo esser vere immagini troiane ^ ma ne Tisto- 
rìco le vide, ne poteva divulgarsi mai per mistero di 
religione quali elle fossero 44. Ad accreditare tuttavìa 
e radicare cotcste ponifve false molto contribuiva , 
come suole ne' grandi ^ la ruggine delia vanitìi : né 
rare erano le fanii{>lie indigene latine che^ al pari della 
Mamilia tuscolana discesa d^ Ulisse» non innestatole 
i suoi rami col tronco di alcun' altra generazione 
eroica 4^. Non occorre il dire che tali borie signorili 

• 4 

4i Stbabo V. p. i6r. 

4^ ScTLAx p; 5;; Tbeoporìst. Hisi, plani. \, ^. 

43 Varbo B.B. lì, 4* ^ titoli di cotesu^ vanità municipali 6Ì 
tramandarono ugualmente ai secoli bassi : narrando Pbocopio ( iv. 
22) aver veduta incorrotta e sana la nave con la quale Enea 
venne in Italia. 

44 DlONYS. I. 67. 

45 Vedi p. 53. 
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si ripetevano ne' libri a dispetto del veirò, e si cre- 
dean con fede dalia plebe riverente, posta dovunque 
i>olto le clientele de^s^yoi pairouL Pure non manca- 
vano al Lazio ^ né aiai poterono obliarsi in alcun 
tempo, le sue proprie deith,. ed i miti, nazionali più 
confacenti alle forilie del primo vivere, come, per 
tacer d* altri, il silvestre Fauno , nume tateUre della 
cacciagione , de^ greggi é delle c^mpegoe ^ Silvano il 
santo, nulla meno - propizio alle opre viUesche} e 
Pale» dea beiniv.olea»te : ai paaiorK IVla cote&te favole dt« 
sadorne non piilc «i^ addicevano al Lasto ingeaiilito. 
Laoode.i: comie; all-iultimo le.. ycAiistia rel^ioni dolsero 
quivi affatto fogge ' pellegrine yicosì ' pare i miti ed i 
nomi antichi perdettero quasi del tutto il primo Aoro. 
significalo. 4^. 

« Io un angolo del Laùo presso alla foce del JMu-. 
tUicio abitavano i Riituli ; popolo distinto dai Gasci O: 
prischi Latini , ancorché suoi consanguinei 49. E pare 
che anch' essi ugualoiente s'attenessero per origine 
agli antichi Aurunci 4^ Furono^ secondo la fortuna del 
secolp, potenti e doviziosi 49: mandarono fuori nelle 
forme consuete alcuna colonia sacra ^: ed Ardea^ 

46 Vedi più distintamente T..u. e. xxii. 

47 Consanguinti RululL Vibgib. xii: 4^* 

48 Aurunci RuiuUque serunty et vomere duros 
Exerceni colUsi aique horum aspèrrima pàscunt. 

ViBGiL. XI. 3 18.; Idem« vit. 795. 

49 RutuU gens , . . in ea regione atque m ea aetate divitiis 
praepoUens. Liv. i, 5j, 

50 Sebv. vii. 796. 
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cittò principale ^'^ ricinta d^. ardue mtkra ^*, e di pia 
adpma ^ì belle pitture avanti che fosse Róma ^\ mo-^ 
atra non ch^akro quanta fosse' la sua forza e ric-^ 
chezsa antica. Questa bensì le venne dal commercio 
mariltiìno : ed una sua ooIoeUb^ condotta in Ispagna ^ 
tì diede principio con quei di Zante alla celebre 
città di Sagonto ^ : prova eertissima che i viaggi ed 
i traffici oltremarini^ che sostener non si possono 
senza grande energia, e facoltà d'industria, già s'e- 
stendevano lontano ne^ paesi ìntomo al mediterraneo 
occidentale. Gli Ardèati infatti ed \ iMirefiitini, con i 
prosmìi Vdsci^ si' trovano compresi' nel primo trat- 
tato* fra Cartagine e Roma cod dritto di franchigie 
ne^mari di Sardegna , di Sicilia e deH-Àffiricà ^. No- 
tabilissimo esempio dell' antico gius convenzionale dei 
popoli marittimi , stabilito in vigor d* accordi e di 
reciprochi patti, atteso massimamente che ofescun di 
loro, senza molto rispetto alla libertà dell'elemento,, 
teneasi a signore de'sujii propri mari. Ed ecco il 
perchè stipularono i Cartaginesi non fosse lecito na^ 
vigare più oltre del promontorio, che è alle radici del 
monte Atlante^ detto dai niodemi Capo Bon: tanto 

5i A^Kaiav Apjéay. Stbìbo ▼. p. i58. 

5a Audacis RutuU ad muros: 

• . • • . e^. nunc mag^mm manti Ardea nomtn: 

Sed Fortuna fidL yvuìiL. vii. Si/o^^iZ. 

53 PuN. xxxT. la. 

54 Lnr. XXI. 7.; Siuus l 377-379. n. 6o3« ' . 

55 PoLYB. m. ^. 
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la punica gelosia slava desta ed avvisata ad impedire^ 
che Roma ed i suoi compagni non ampliassero i traf- 
fichi , né avessero mai |liena conoscenza dei fertili 
paesi deirAffrica. In quell'epoca stessa ritroviamo 
nella storia la società dei Rutuli ancor franca e po- 
tente 56. Molto cautamente in vero vuol darsi fede 
agli annali de' primi secoli di Roma; con tutto que- 
sto ella è credibilissima cosa, che le ricchezze vahtate 
di Àrdea fossero, come dice Livio, grande incentivo' 
alla rapacità di Tarquinio nelFoUimo perioda della 
monarchia romana. 

. 56 DioiiYS. V. 6a. '. -: . 5..?,,.- ,..{:i; 

.• ■ ' \ '. ' . : I , i •^» i. ti- 
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JEquij Emici y yelsci ed /turunci. 

jAippresso alla Sabina e al Lazio antico dimoravano 
gli Equi : alquanto più addentro gli Ernici: sotto di 
loro^ i Volaci dalle vette appenoine sino alla marina : 
indi ^ tra i Yolsci e la Campania , in piccolo distretto 
stavano da per se g^4 Aurunci. Tutti qjuesti popoli , 
benché dalla politica romana giuridicamente compresi 
nel Lazio, non furono tuttavia da prima Latini '3 ma 
indubitabilmente congiunti fra di loro ^ e parlanti una 
stessa lingua, discendevano insieme dalla paterna razza 
degli Osci, i cui fieri e nativi costumi si rinvengono 
vivi e veri nella loro posteritìi robusta. Così gli Equi 
e gli Ernici prodi sì , ma di rozza natura , non avean 
cbe vantare se non forza e coraggio. E tanta fu la 
loro inalterabile costanza nella difesa che , quantunque 
di poco stato, ben si meritarono il titolo immortale 
di grandi e feroci ^. Addestrati io fanciullezza neirarti 
di cacciare e saettare non fa maraviglia , che naturati 
in loro i duri abiti di vita campestre e guerriera , 
dessi andassero sempre armati^ fosser cupidi di pre- 
da y come li ritrasse V epico latino ^ Né altri costumi 

1 Strabo V. p. i58.; Plin. ni. 5. 

2 Aequorwn mag^am gentem et ferocem. Cicer. de rep. ii. 10. 

3 Horrida precipue tui gens , assuetaffue multo 
Venata nemonim^ dtuis jieqmcula glehis. 
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SDki dd sperarsi ovunque P aspra natura del montanaro^ 
privo di commerci esterni ^ si piace del rozzo slato. 
E non di meno per la grande franchezza loro^ e per-» 
Fetta fede , in quel modo che gli Equi si mostravano 
terrìbili a^ nemici y obbedivano pure schiettamente alle 
santissime leggi del giusto: tanto che nel tempo an* 
tico essi stessi ^ pieni di lealth y erano in concetto di 
istilutori^ o almeno di fedeli custodi della legge Fe<* 
ciale 4, 

Gli Gqui^ detti ugualmente Equicoli per usata pro-^ 
lungazione derivativa di nomi nazionali, tenean^.come 
lutti i vicini montanari; le sue principali dimore sulle 
cime alpestri meglio difese dalla natura , il che più 
maggiormente fortificava nel popolo V amor del luogo 
natio. Presso al gelido e selvoso monte Algido» ov'è 
buon pascolo estivo ^^ avean Àlgido^ Corbione^ e 'al« 
quanto più sopra Vitellia/il cui vocabolo, propriamente 
osco, rammenta il nome che portava lino dalK origine 
Italia ^. Vicino alle fonti deirAniene» il qual sorge dal 
monte di Trevi, stava TreUa o Trebola 9» altro nome 
patrio degli Osci, il cui omonimo si ritrova più volte 
nella Sabina, nc/irUmbria e nella Campania^: iiidi| 

Armati tnmm exensem^ semperque recendi 
Cowectare javat pmedas^ et vivere rapto» 

ViRCit. TU. y46. 

4 Lnr. I. 3i.; Val. Max. x. 

5 HoRAT. I. od. ai. 6. } m. odi. ^3. 9. 

6 Vedi pag. 61. 

7 R'IRSM-tfi^ Trcbula poi Trebia^ TrAa. 

8 Trehula Suffenai Trehula Mutusca: Treh'm nell'Umbria» og- 
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seguitando il corso di quel fiume, sedevano io suU* una 
e r altra costa de' monti Vola, Cliternio, e la fredda 
Gas seoli: dove lo statuto 9 vietava il nominare i lupi 
infesti alle campagne: il che solamente ricordiamo a 
fine di mostrare quanto ivi intorno y come altrove , 
luoghi inospiti e selvaggi fosser tolti dalla gagliardia 
de' nostri padri alle fiere, per esservi diboscati, disso- 
dati e coltivati. Mediante V unione di queste terre po- 
polose con altre minori si componeva tutto V univer- 
sale degli Equi, sì formidabili a Roma ne' suoi primi 
secoli. 

La confederazione degli Ernici^ niente meno te- 
muti e valorosi, comprendeva soltanto le comunitk 
degli ' Alatrini, Yerulani^ Ferentini ed Anagnini: tutti 
stanziati non lungi alle sorgenti deirAniene e del 
Liri in angusto e dirupato territorio , il qual pren- 
deva con voce sabina o marsa, eh' è quanto dir o^ca^ 
il suo nome di petroso dalla natura de' luoghi. E 
r appellativo di Ernici non avea esso stesso altro pro- 
pio significato, che quel di abitatori delle rupi 'P. La 
tradizione riferita da Servio, e probahiiraente tolta 
come tant' altre di buona lega da Catone, portava 

gidi Trevi: e Trebula sul confine della Giinpania e del Sannio: 
in origine capi luoghi d'una distinta tribU: QRShQ^ in osco; 
come più volte nel sasso di Àbella. 

9 Lex carseolana, Ovid. Fast iv. 710. 

10 Quidam dux magnus (cioè a dire un Meddix Tuticus) Sa-- 
hinos de suis locis elicuit^ et habitare seciun fecil saxosis in man' 
tibus. linde dieta sunt Hemka ìoca^ et popuìi Hemki, Sert. yiu 
684. Dicti sunt a saxis, quat Morsi hernat dicunt, Fest. s. v. 
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che gli Ernìci, aventi a guida un loro duce , fossero 
ivi passati dai luoghi dei Sabini : la qual notizia è 
tanto maggiormente importante^ in quanto che ne dk 
a conoscere, che gik nella prima incursione degli Osci 
una mano di quelli che discesero in mcjtitudine dal- 
l' alta Sabina ^ si collocarono in tra questi monti ine- 
spugnabili/ e vi presero il nome d'Ernici e d^Equi: 
laddove altri, detti genericamente Aborigeni, s^ avanza- 
rono fino al Tevere} ed una parte di [questi occupò 
anche il basso paese dei Volsci, secondo che narrava 
Catone ". Per natura guerriera eran gli Ernici quanto 
gli Equi precipitosi, e feritori gagliardi con armi da 
tiro. Ma non può udirsi senza sorridere quel che di- 
ceva inconsideratamente V amico d' Ovidio '^ ; esser gli 
Ernici intitolali da un Ernico, ed Etoli pelasghi, a ca* 
gione che entrambi usavano tenere in battaglia nudo 
il pie sinistro, e' T altro ricoperto d'un calzare '^. 
Pure di tal modo , e spessissimo , s' andavano travi- 
sando nel bel secolo dagli eruditi le antichità italiane. 
Dove che si può francamente asserire, che né Pela- 
ghi , né Greci di qualunque nome , non ebbero mai 

11 Agrwn quem Vobci habuerunt campestris, plerus Abongi" 
num JuiC* Cito ap. PwsaAN. v. p. 668. ed. Putsch. 

12 Igut. ap. Macrob. Satur, Y. i8. 
i3 .... vestigia nuda sinistri 

Jnstituere pedis; crudus tegit altera pero, 

ViRGU. VII. 689. Il pero è una specie di calzare 
rustico fermato alla gamba con coreggiuoli , ed usato ancora og- 
gigiorno dai montanari di questi luoghi. 
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clÌQiore/tiè tampoco frequeulazioni ìp queste parli 
interne. 

Anagni chiamata ricca da Virgilio ^^, e da S trabone 
illustre ^^f sarebbe &tata, secondo un antico iriterprete 
virgiliano '^^ «colonia de^ Marsi^ o alogeno d' un popolo 
congiunto di quelli, come soa tutti i Sabelli originai 
niente Osci, Posta nel territorio più fertile irrigato 
dail^Amaseno s' adilnavana in essa i parlamenti nazio^ 
uali '7 : e quando Frontone la vide al tempo di M. Au-^ 
relio le rimanevano tuttavia non pochi ragguardevoli 
monumenti di sua fortuna. Templi , delubri, cose sante 
in quantitln: libri liqtei, riti divini, e ceremonie ve-» 
tuste '^. Ne Anagni era la sola^ che serbasse in casa 
SI fatte memorie dello splendore antico, l^ patria di 
Cicerone , ne' prossimi Volsci , custodiva ugualmente 
molt« vesligie delle ^ue Qobili antichità ^^» E4 altret^ 

4 VII. 684. 

l5 V. p. 164. 

ì6, AspER, in scho). ver. vii. G84. add. luvEW, S0t. xhy. i8p. O 
puerij Marsus dicehat^ ei Her^cus o(im. 

17 Liv. 1%. 4^« 

18 Deinde id oppiAun anti^um wdimusy mìnxUuh^m quidemj s^d 
mtUtas res in se antiquas habet^ ades sanctasau^ cwrìmonias supra 
niodutn» NuUus angulus fuit uhi deliibr^im aiUfanumy aut ^mplum 
non sii. Prteterca midd libri linleij quod ad setcra (idtinet. D^nck 
in porta j^ c^m ejpimuSj ibi scriptuni erat hjfariatn sic FLAMam ^ 
suME . siAMENTVM . Rog(ivi aliqtiem ejp popularibus^ quid i(lud yer^ 
bum csseu Ali , Un^ua h^rnica p^lliculam de hosiia , quam in api-, 
ceni suumjlamen cum in u,rj^^nk m(roea( imponi^. FBQifTp 0d M. 
Aurei, imp. epist^ p. loo, 

19 Hinc enim orti stirpe ^r^tiqidssima^ hic s(U?ray /wV gcnsi hic 

ìnaìQxum multa vestigia, Cicer. (^ Le^. \u i. 
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lànte al meno dovean posaederqe le città italictue, 
dove i Romani mandarono a raccorre documetoti della 
prisca religione 9 onde riparare alla perdita di qudli 
che furono arsi nelP incendip del Campidoglio dopo 
la guerra marsicn ^. Le mura bensì ancor sussistenti 
di Anagoi, d' Alatri e di Ferentino^ fabbricate d^ooo 
stesso sistema con grosse pietre tagliata a poligoni 
di più lati *% dimostrano per allro }a forza loro : e 
fan vero testimonio che così fatta maniera di costm- 
zione, se non tanto antica qui^nto si presame, 4ra per 
lo meno propria delle genti di questi luoghi , ed q^ta 
al pari comunemente dai Volmpt e SfUrsi confinapti ^. 
Il nome nazionale dei Volaci ha dpvato esaere 
f^idci o fluisci *'. Gente copiosa, vagente, id«lFartiii 
nata, si trovano essi nelle storie possessori d^nn paese 
di molta estensione e fertilità, il qual non solo com- 
prende la catena inferiore de^ monti appennini, chia- 
mati oggidì Monti Lépine , ma occupa dt <ptù tolla 
la bassa contrada di maremma , inoominoiando dal 
porto d'Anzio infino a Terracina. Abbiamo toccato di 
sopra coir autorità di Catone j che qui^i pure disce- 
sero, come nel Lazio , gli Aborigeni , e vi tennero il 

20 YaRBO ap, DlO!IYS. IV. 4* 62.; TaCIT. vi. 12. 

21 Vedine i disegni deir opera pittorica dt Marianaa Diligi : 
Via^i ili alcune città del Lazio. 

22 Vedi p, igS. 

23 Fusculus perdidil Anxur. Eerir. ap. Fa^r. ▼. Anacnr. Perpetua 
proprietà di queste lingue si era l'adoperare l'U veoale in «am- 
bio deirO che non avevano. 
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piano : inentrechè i più potenti di loro tolsero per se 
i luoghi montuosi e forti, dóve nacqae e venne su 
la nazione intitolatasi dei Yolsci. Per questi monti 
dimoravano essi allora quando gli Etruschi nella pie- 
nezza della fortuna invasero le piagge marine, e di 
qui s'avanzarono oltre il fiume Liri nella Campania: 
ma non s- arrischiaron però di combattere il forte della 
nazione : costeggiarono al contrario i monti Yolsci} op- 
pugnarono e soggettarono i soli Aborigeni pianigiani, 
che dovean essere la più debole tribù, se non anche 
soggetti eglino stessi a^ Yolsci della montagna, i quali 
recuperarono dipoi sopra gli Etruschi conquistatori il 
basso paese, che avean lungo tempo tenuto con im^ 
perio ^4. Come prima i Yolsci vengono in iscena gik 
si veggono prendere F attitudine ferma d'una delle 
più forti nazioni dell' Italia, destinata dalla sorte^ dice 
Livio, ad esercitare quasi in eterno la prodezza di 
Roma ^^. Ed in qualunque età furono essi ugualmente 
vicini intolleranti pe' suoi conterminali Marsi e San- 
niti a cagione di confini. La perpetua unione de^ Yol- 
sci con gli Equi, nelle interminabili loro guerre con* 
tro Romana ingltre un fortissimo indizio dell'affiniti 
o parentela della gente: certo la lingua stessa dei 
Yolsci non era di sua ni^tura altr.o che un dialetto 
A^r osca *^, Titolo ojjqo portava nell' ufiìcio il su' 

24 Vedi i^p 116. 

aS FqkcQs yeba ^oHe quaedam prape ùi aeiemum exefcendg 
Jhntano nUfiU 4ato9. vy, i^i, 
36 Ospp et Fofsc^ fabulantur, Tnmm, ap. Fb»t, s. % 
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premo magistrato ^7: così in tutte cose appariscono 
ne' Volsci costumi, riti, e religioni conformi a quelle 
degli altri popoli originari della contrada. 

L'alto paese dei Volsci conteneva il nerbo della 
unione potentissima d' uomini fautori della repubblica, 
infino a tanto che Tuniversal moltitudine crebbe li- 
bera in quel paese fedele a' suoi , semplice ed ope- 
roso ^^. La loro lega si componeva di molte citta 
maggiori, fra le quali Velletri, detta dai paesani yele^ 
strum ^ : iiidi Cora, Norba e Segni, delle cui fortis- 
sime mura durano ancora considerabili avanzi ^: la 
Tolsca Sulmona , ov' è oggidì Sermoneta ; e in sul 
giogo de^ monti Sezze e Prìverno ^': Fronteggiavano i 
Latini, al par che gli Equi e gli Ernici, Gorìole, Ver- 
rugine ^^, Ecetra e Prosinone la guerriera. In sul 
Liri sedeva Sora e Fregelle, la qual reggeva altri po- 
poli sotto sua custodia ?^ : ed alla sinistra di quel 

» 

27 MEDix. TvTiGv: come nella lamina Borgiana. 
38 Tota dènique nostra Ola aspera ei montuosa, et ,fiddis , et 
fiwìplepc^ etjàutrìjp suorwn regio. Ckxsì, prò Cn. Piando, 9. 

29 Vedi la lapiina vol^ca sppramaientovata scritta alla latina. 

30 Vedi i monumenti tav. xiii.; Piranesi Antich, di Cora p. 3. 
e le tav. i. u. iii. àt^i Annali di corrìs. arcfieologica per tanno 1829. 

3 1 Sulla topografia e le altezze principali de' monti volsci vedi 
De Promy, desen'pt. hydr, et hist.' des Marais Ponùns: Norba o 
Norma (la 43 1 metri sopra il livello del mare: Cori 43o ec. idem 

p. 124. 

82 F'emigo : verruca: appellativo (osco?) denotante siti aspri 
^ forti. Gato in on'g. ap. Geiu m. 7.; Noir. 11, 909. 

33 Strabo V. p. 164. 
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fiume inverso Campania e Sannio aveau pure i Yol- 
8ci le ciltk DOlabili d'Aquino^ Arpino, la potente 
Aline, e Cassino, che prendeva il suo titolo di veto- 
sla da un vocabolo noto degli Osci ^4. Occuparono i 
Yolsci , come sembra, questa parte di fertile contado 
intorno al Liri per ragion di conquista : quel di Fre* 
gelle era stato dei prossimi Sidicini , prima che in 
loro dominio ^': ed il patto sacro, che i Fregellani 
si facean coscienza d' osservare lealmente verso quelli, 
anche al tempo in cui il lor comune era ridotto al 
niente, prova alla volta ed il modo consueto di con- 
cordia fra popolo e popolo y e la forza fermamente 
permanevole di religione ^. AlF opposto Cassino pi& 
prossima al monte Massico fu tolta dai Sanniti a'Yol- 
sci ^7: poi da loro stessi recuperata: e sebbeu taccia 
la storia si può aver per certo, che da questa parte 
mai non cessarono offese e danni tra i feroci vicini 
confinanti. 

Di tutt^ altra natura è il basso paese dei Volsci^ dove 
in giacente piano sta situata la maremma Pontina, che 
dopo tanti secoli, e tanti sforzi, non ha potuto mutar 
finora lo squallido aspello d^ una malsana palude ^. 

34 Casnar: item ostendiLy quod oppidum sHKOiur C(issinum* 
Varrò l.l. vi. 3. ; Festus, De Ferb, sign, 

35 Sidicinorum is ager inde Volscorum fuerat. Liv. viii. 13. Ed 
ecco perchè dìeevasi FregeUe degli Osci. *> rh /aÌv àfxmm rv^v 
Otrixvjy, Steph. v. ^pgyiXXa. 

36 Strabo v. p. i64« ' 

37 Hoc enini a Sabùds orti Sanmtts tmuenmL Varrò l,l, vi. 3. 

38 V. De Prony, op. citata. 
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Gli Etruschi ban dovuto trovare questi luoghi slessi 
più maggiormeute paludosi e pestilenti a cagioue del* 
l'aria infettata ^ e quantunque ne manchino i docu- 
menti si può ragionevolmente pensare, che opera loro 
fosse il primo ed efficace honiGcaroento delia contrada. 
Uguali lavori idraulici avean fatto gli Etruschi alle 
paludi Atrìane nell' Italia superiore^ giìi prima che oc* 
cupassero questo lembo dei Volsci h: e certamente 
tutta la spiaggia ira Anzio e Circeo^' la qual si nomi- 
nava tirrenica, senza grandi e perseveranti fatiche dei 
paesani non sarebbesi mai ridotta in tal floridezza, che 
sopra d' essa potessero alsarsi una volta, coaie si tiene 
per cosa indubitata, ventitre grosse terre K Fra que- 
ste Suessa, cognominata dal suo territorio Pomezia 4', 
si ritrovava potente e ricca innanzi che Roma s' in- 
grandisse; ma d^ assai maggiori per istato erano Anzio 
e Terracina ^ detta Anxur in lingua volsca 4^ } ambo 
cittk prossime ai mare, e comanicanti con quello per 
mezzo d^un porto, che serviva in oltre a ciascuna 
d'arsenale e di piazza di mercato 4^, Siil lido stesso 
non molto lungi dall' antica foce dell' Uffenle ^ detto 

39 y. sopra p. Ili, 

40 Accessit ItaUae aliud miracutum a dreeis Palus Pomptina 
^ij (fuem loewn xxiir wiùm faisse Motiasvs ^r Cansul prodùUt. 
Piiir. III. 5. 

41 Pomda: da cui Pometia^ Pometinus» Pompdrwsj e ^r eu- 

Ibnia Pontia^ Pontinus, 

42 AnxuTy i/uac nane Tarraciìuie . , . . oppidum i^etere /bruma 
opulentum. Valer. AirriAS ap^ Idv- iv. Sg.; Pwb. iil 5, 

43 OioriYS. iK. 56. 
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innanzi Clanis con appellativo dei Toschi 44^ sporge 
in mare il capo o promontorio Gircello alto $37 me- 
tri sul livello dell'acque: altra volta isola , secondo 
che si vede fisicamente con eertezza indubitabile j e 
ben lo credeva Yarrone ^^, e Plinio stesso 4^ per au- 
torità di Teofrasto 4?. Ivi sul monte sorgeva la città 
di Circeo, dove si veggono ancora le sue rovine. 

Gli Etruschi avveduti possessori di queste piagge, sì 
acconce a navigare nel basso Tirreno , v* introdussero 
di buon ora V arti marìnarescbe, che indi appresso di- 
vennero una professione speciale dei paesani Yolsci 
delia regione marittima. L' unanime opinione de^ Greci 
antichi che T isola d'Aea, mentovata da Omero 48^ 
fosse Circeo nella Tirrenia 49: il mito stesso della 
magica Circe quivi trasferito , e gli onori divini che 
le porgevano i Volse! ^; son manifesti contrassegni^ 
che i navigatori ebbero molto per tempo notizia di 
questi luoghi littorali. I Yolsci datisi una volta nella 
marineria, si fecero anch' essi franchi e valenti al pari 
degli Etruschi: né men di loro, per uso di corseg-* 
giare con legni armati^ ebber nome infamato di pi- 

44 Ufentem Jluviuni ( tiuod edam Clanariius est ) cuius ternfs 
vicinas Thusci aliquando tenueranL Gato ap. Sbbv. xi. 3 16. 

45 Ap. Sert. ih. 386.; yui. io. 

46 111. 5. 

47 HisL plapt, Y. g. 

48 Odyss, X. i35. 

49 Circes domut alii/uando. Mela, u. 4« Vedi sopra p, 116. 

50 CiGBa. de Nat Deor, in. 19. 
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rati ^'. Quanta si fosse però P importanza delle navi- 
gazìooi de' Volaci sul Tirreno si conosce apertamente 
dai notabili avanzi dell' antico pqrto d'Anzio^ e di quel 
di Terracina, il cui perimetro ha 11 60 metri| costruito 
di tal modo che potesse comodamente contenere un 
naviglio numeroso : ed in fatti i Volsci ben forniti di 
legni e di galere» e padroni a' un modo delF isola po- 
polosa di Ponza, situata di rimpetto, e lupgi non più 
che poche miglia dal capo Gircello ^f^ tenevano come 
signori del propio mare infestata la costa con frequenti 
scorrerie sin oltre al Faro siciliano: e per costume 
antico durarono sì lungo tempo in queste temerarie 
corse piratiche^ che ne fece querela ai Romani in prò 
dei Tarantini Alessandro Molosso circa all' anno 4^0 ^\ 
Nel qual torno di tempo vinti glj Anziati, tolsera loro 
i Rotbani una parte disile navi rostrale: Xaìin fu 
arsa ^4. 

Ma fossero pure gli Anziati per abiti di vita mari- 
nesca audacissimi corsali ', sarìi sempre vero , ck^ alle 
navigazioni de' suoi dovettero Aqzìo stesso ^ Circeo e 
Terracina/ la loro vantata opulenza .^^ Queste qaviga* 
zioni prospere ed i coqimercì 4Qri4i ancora al t^ mpó 
del gik mentovato trattato fra Cartagine e Roma, <love 
le tre anzidette città son copiprese , introdussero cer- 

Si Diomrs. yu. 87. ix. 56. ; Strabo ▼. p. i6o. 
5a Lnr. ix. i8. 

53 Strabo v. p. 160. 

54 Liv. vili. ia-i5. 

55 LiT. II. 63. IV. 59. s Staabo I. e. 
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lamenle ne' Volsci marittimi V uso d' arti e di comodi 
sconosciuti o non curati dai rozzi montani : né perciò 
adduce maraviglia , che in casa loro fossero anche 
coltivate alcune nobili arti^ come la plastice, di che 
ne fanno fede i notissimi bassi rilievi di terra istoriati 
e dipinti trovati nelle vicinanze di Yelletri : dove son 
figurate corse di cavalli , bighe ^ ed altre molte cose 
pertinenti al costume antico ^. Sappiamo di più che 
im Torìano da Fregelte formò la statua di Giove Ca- 
pitolino^ e condusse in Roma altre opere di sua mano h^ 
Per modo che, lungo tempo innanzi V etb del primo 
Tarquinio, ben doveanò i Yolsci colV acquistate inda* 
strie usare in patria e godersi i beni che derivano da 
queste arti civili. Né fu di poco momento T esempio 
che davano loro gli Etruschi. La prosperiti grande, 
e la ticchezza de^ Yolsci fino dai primi secoli di Roma^ 
è non solo accertata da tutti gli scrittori che han 
parlato di loro nelle storie, ma pi Ci ancora dalla mi^ 
serabit ricordanza del fatto dichiarato ^^a Plinio: che 
di cinquantacinque luoghi di pofioli per lui nominati^ 
altre volte fiorenti nel Lazio anttoo, non v'era più al 
suo tempo vestìgio alcuno ^t Una buona parte di 
queste cittb era dei Yolsei': e qualor si pena» olte per 
sì atroce abuso di forza Roma struggeva eoo le gènti 
agricoltura, arti, navigazioni, e progresso morale, non 

56 Y. Beccbetti^ Bassi rìlievi Folsci^ ed i nosti'i memimenti 
tav. Lxi. 

Sj Varrò ap. Pini. xxxr. 12. 

58 Interiere sine vestìgiist Pim. in. 5. 
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parrk di certo esageralo il • patetico lamento di Li- 
vio ^9; che ove ne' Volaci prosperavano felicemente 
moltitudine d' uomini liberi^ più non si vedessero a' 
80oi giorni aHro che schiavi. 

In piccolo e montuoso territorio tra ì Yolsci e la 
Campania risedevano gli Aurunci; ch^ ebbero in sorte 
di salvare il nome nativo dell'antica schiatta. Atte- 
nenti per origine al gran tronco degli Osci, tanto si- 
gnificava dire Aorunci^ quanto Opici e Osci ; od Au- 
soni alla maniera greca ^ : ond* è fuor di dubbio^ che 
in quest' angolo stesso fra i monti e il maref s^ annidò 
fin da remotissimi tempi ^ e vi si tenne sicura, una 
qualche ferocissima tribù degli Osci primitivi ^^ Se 
mai è vero che Omero, come si vuole^ ponesse nelle 
loro sedi i fieri pasti dei Lestrigoni ^, una sì fatta 
incredibile tfadizione dovea venire ai Greci dalle mo** 
struose tì^raftìom de' navigatori che frequentavano in 
quelle marine^ e trovarsi fondata nelF asprezza di na* 
tura degli abitatori: benché siéi» dessi ritratti ancora 
dal poeta dimoranti in sua cittk con pastori stipen- 
diati; e facenti uso di Cikttiz costami difFurmi tra se, 
e affatto incompatibili di dviitk mista con troppa 
barbarie. Tuttavolla nel concetto degli antichi conti** 
nuava la fama della indomabil'ISereJSza degK Aurunci: 



59 VL 12. 

60 Vedi p. i6i* 

61 Ulira CirceioSj Osci^ Amsmwik FuRr ui. S, 

62 Odyss. X. 89-134* 
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e dove Livio ^^ e Dionisio ^4 mostrano a un modo 
gli Aurunci di alta ataturai terrìbili nell' aspetto^ pre^ 
cipitosi e minacciosi a tal segno^ che nella forma del 
corpo vie più scoprivano il vigor delP animo, si vede 
manifesto, che ambedue gli storici delinearono senza 
più quel feroce ritratto della gente, tal quale V adom- 
brava alcun scrittore più vetusto. 

Aurunca, poi detta Sessa ^ città principale ^ stava 
situata dentro terra in sito alpestre ^^^ che ritiene 
ancora il nome di monte Auronco. Uno stesso omo- 
nimo in tre città di popoli V uno air altro confinanti, 
Yolsd Aurunci e Campani^ non è leggiera conferma 
della identità della lingua e della gente ^. In fatti 
Sessa , non meno che Vescia e Minturna , serbavano 
tutt' ora neir età romàna il puro sangue degli Osci ^7, 
di cui sussisteva un altro ramo in Galeno ^. Fondi 5 
nel cui palustre territorio si raccoglieva il generosa 
ottimo vino Gecubo ^, sovrastava al lago di questo 
nome dove sono isolette galleggianti 7o« ma le città 
poste sulla spiaggia a mare, che ha poco più di trenta 
quattro miglia furono anche le più celebrate 4egU 
Aurunci: cioè Amucla, Gaeta e Formia» Non v'ha 

63 u. 26. 

64 VI. 32. 

65 Dov'è Rocca Monfina. 

66 Suessa^Pomeda: Suessa-'Aunmca : Suessula* 

67 Livio n. sS, dice Ausoni alla greca. 

68 LiT. vili. 16. 

69 Stbibo V. p. 1 60. s Pi IN. xnr. 6. 

70 Plui. n. g5. 
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fola di romanzo che non spacciassero i Greci intorno 
a questi luoghi ^ sì prossimi alla Campania , dove di 
gran tempo avean sede. Per le loro narrazioni erano 
cittk greche fondate dai Laconi o nel tempo eroico, 
o in quel di Licurgo : avean tolto il nonte dalla balia 
d' Enea o di Greusa : in fine col solito corredo di 
etimologie sognale teneano altri titoli e origini su- 
perbe 71. Queste cose le dicevano i Greei; le crede- 
Tano i grammatici ; e le ripete in parte anche il savio 
Strabene: ma egli è troppo lagrimevole abuso di 
tempo il trattenersi in confutare siffatte finzioni di ro- 
manzieri^ privi ugualmente e di vaghezza e di senno. 
Domati gli Aurunci vennero anch^ essi» ultimi di tutti, 
compresi dai Romani nel Lazio legale e politico, che 
di tal modo s'estese dai contorni del Tevere insino 
al placido Liri 7^ ; il qual sorgendo dalP alto Appen- 
nino scorreva pel paese dei Yolsci nutrito d^ altre ac- 
que nel suo corso ; passava per mezzo a Mintuma } e 
traversando il sacro bosco di Marica e la prossima 
palude gettavasi con larga foce in mare. La stessa 
Marica dea indigena e locale di Mintui:na 7^; Giove 
fanciullo, c<>gnominato dal luogo sotto sua tutela An-^ 
jcurus 74* Feronia similmente indigena 7^, e al pari 

71 Serv, X. 564. VII. I.; Plin. hi. 5., Tin. 29.; Solin. 8.; Festu« 
-V. Formiae, 

72 Piii anticameate Clanis come l'UfFente» Strabo v. p. 160.; 
Fluì. ih. 5. 

73 Strabo ▼. p. 161. 

74 Serv. vui. 799. 

75 Stbabo V. p. 1 56. All' opposto i favolatori che seguiva Dio- 

ToM. I. 16 
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venerata dagli Etruschi , Latini , Sabini e Yolsci ^ fan 
|)a]e8e per questi luoghi la conformitk di religioni na- 
zionali e di miti ^ anzi la fratellanza dei popoli: il 
che vuol aversi pjer validissimo argomento non pure 
di attenenza scambievole^ ma di somigliante istitu* 
£Ìone. 

» 

nisio (ir. 49) riferhano noattameiite il suo nome al laeonio BWi- 
rae. 
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t 

yesHnip Manuciniy Peligni e Mae^L 

é 

j^lella regione più centrale e la più elevata degli k^ 
pennini) o sia nelle due provincie modernamente chia^ 
mate Abrtiszo superiore ed inferiore ^ abitavano insieme 
Vestini ) Marrucini ^ Peligni e Marsì. Surge quivi sopra 
d'un^alta giogaia monte Corno ^ cognominato il gran 
Sasso d' Italia ^ il cui estremo vertice formato da pic^ 
col piano inclinato a' innalza 9577 piedi sopra il livello 
del mare <: gli stanno attorno ì monti Sibilla ^ yel-». 
lino e Majella ^ le maggiori altezze delFAppennino 
dopo il gran Sasso ^ dalle cui cime veggonsi uguaN 
mente i due mari che bagnano Italia ^ e le sponde 
della Dalmazia^ Sommità gelate % balze alpestri ^ inac* 
cessibili rocce ^ scoscese dirupi, orride voragini ^^ aspre 
«elve e torrenti impetuosi) son quivi presso che da 

X ^Secondo le osserv. batotaetrìcbe fatte da Ora2ìd DÈttricd 
tiel 1796: altri, ha trovato 8984 piedi. Vedi Zach^ corresp. Ostro* 
hom, p^ 35^ é an» 18 19. Il recente autò^ d'un sistema alpiuo fon< 
danientale segna Ìkgo:k metri di altezza. BRùotrifi&E^ Orogràphie de 
t Europe p. a66 Paris i83o» 

t Benché la vetta dei monti sopramdsentovati oltrepassi la linea 
delle nevi permanenti nelle A)pi> ed anche nei Pirenei, pure^ 
tjuivi in Italia, sotto il 4^^ grado di latitudine 3 tale altezza non 
basta a mantenervi le nevi oltre il mese di Aprile* 

3 Injkrho di S, Colomba^ chiamasi dai paesatii la pìh vasta a 
profonda» 



a44 CAPO XIL 

per tutto naturalmente od una diflicottìi da vincere, o 
uh indispensabile ostacolo. Né per verith in nessun^al- 
tra patte d* Italia l' influsso delle cause • fisiche si è 
fatto pili potentemente sentire , che negli antichi abi- 
tatori di questi luoghi. La forma delle cose materiali , 
cha più da presso stanno intorno alPuomo, influisce 
ancora megUo del clima nelle facoltà morali per la 
coniinovata forza d^ incessanti sensazioni. E sì tanto 
gagliardamente operava! in sulla natura agreste dei 
paesani^ che in ogni eùt son dessi preconizzati tra le 
genti più valorose e forti delle nostre guerriere Pro- 
vincie. Come il grado e la dignità pubblica non st 
miseravano in allora coir ampiezza del dominio, ma 
coir incommutabile dritto dello stato franco, così cia- 
scuno di ^quei popoli potè illustrarsi per sue virtù , 
al pari de^più valenti difensori della libertà italica. 
Mancata per noi l' arte di muovere , e di stimolar 
tutti a utilità della patria , ci mari vigliamo oggidì che 
una piccola nazione potesse comparir grande , e farsi 
celebre nelle storie: ma perchè il premio dei pericoli , 
e la partecipazione dei benefizj erano a un modo comu- 
ni , tutti gl'Italiani ugualmente pieni d^ affezione cit- 
tadina , ed incitati da quella a generoso eroismo , 
attendevano a difendere nella sola franchezza il mas- 
simo dei beni. Nell'istesso modo le invitte genti, di 
cui ora ragioniamo, ripararono ampiamente con la 
virtù deir animo alla scarsità del numero ^ e conse- 
guirono la fama singolare di po]K>li fortissimi. 
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In questa contrada sì acconcia alla vita pastorale, 
ed a malgrado delP asprezza de' luoghi ancor fioritis- 
sima di popolo ^ crebbero ì primitivi montanari , la 
cui progenie sotto il nome di Osci , Umbri , Sabini 
ed Aborigeni y si rinviene in una grandissima parte 
dell'Italia. Sforzati prima nelle lor dimore dagli Illi- 
rici ed altri stranieri , nel modo che .abbiamo narrato y 
di qua si mossero quelle bande che per vie diverse 
penetrarono in parte nelP interno della Sabina , ed 
in parte s* avanzarono sin oltre il Tevere mutando 
sede 4. ^on per tanto la forza non diede solo prin- 
cipio al loro stato : perciocché , siccome avvenne a 
coloro che fondarono la nazione sabina , cosi gli altri, 
ugualmente consacrati al Dio protettore , dovettero al 
pari o per suo proprio valore , o per forza di reli- 
gione comune y unirsi e mischiarsi colP altre genti y 
sicché potessero formare insieme altrettanti popoli no- 
velli. Moltissimo poteva^ nella loro istituzione anche 
r accortezza, il senno, e la virtù de' propri duci, se 
medesimi auguri e guerrieri. Onde è cosa certissima , 
che questi popoli di nuovo nome originati di una sola 
progenie riconobbero , e in ogni tempo coltivarono 
fra di loro per vicendevoli legami la stretta consan-> 
guinità e parentela. Attenenti massimamente ai Sabini 
e agli Ernici furono i Marsi ^: congiunti con questi 
dice Catone ^ i Marrucini : Ovidio^ nato peligno, cliia- 

. 4 Vedi p. 174. sqq. 

5 Vedi p. 228. n IO. 

6 x\p. PaisciAir. IX 
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ma i Sabini avi suoi 7 : nà meno affini di tatti loro 
per parentado erano i Yestioi ^. Posti oome in mezzo 
tra i Sabini ed i Sanniti , e lutti unitamente parlanti 
lingua osca , basterebbe questo solo^ in difetto d^ altre 
prove I a dimostrare una origine eomune : ma lo per- 
suade anche più maggiormente la durante lega de'' 
Marsi ; Yestini , Marrucini e Peligni in nna soia con^ 
federazione, la qual di poco cedeva per militare virtù 
a quella dei Sanniti 9. 

Bencbè sia ioipossibile l' assegnare con precisione a 
ciascun popolo i termini del suo propio terrilorie^ 
pure si vede chiaramente che il corso de^ fiumi e la 
naturale disposizione delle vaili, posero i lor re&pet<» 
tivi confini. In primo luogo ì Yestini , collocati distìn-* 
tamente fra i due fiumi Matrino e Aterno , dalle som-* 
mit^ del monte Corno giungevano insino al mare 
Adriatico, e tenean Pinna nell'interno '^^ città fort« 
^ capo di quel popolo, Di Gutilia e Cingilia, terre 
loro, non conoschiamo se non il nome solo in Livio ^K 
Bensì Amiterno, le cui rovine soq presso d'Aquila ^ 
ha dovuto essere più anticamente de' Yestini, anziché 
dei Sabini: tanto poco ambedue i popoli, per la 
grande vicinanza , son V uno dair altro distinti ne' loro 

7 Et libi Gum proavu^ mihes Peifgn&t Sabinis eonvenit. jPim% 

8 ^miifragm, p, i5o.$ Jvvbnal, xv, iSotiSi» 
Q Liv, vili, 29. 

IO CivUa di PennQ^ 

n vili, 3^ 
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termini. UAteroo , il qual bagoa le rovine d'Amiterna» 
e ingrossato di molte acque si getta io mare per letta 
largo e profondo col nome di Pescara^ poneva da que^ 
sto lato il fine tra l Vestini e Marruoini , che avean 
Tiati per citth capitale della unione ^K Aterno terra 
marina posta in sulla ripa de' Marrucini^ dov'è Pescara, 
serviva di comun navale e di luogo di mercato ai 
Marrucini stessi^ ed ai Vestini ePeligni >^^ che quan- 
tunque maggiori d^ ambedue non avean lido. Ma, più 
internati nel centrale Appennino, la socìetìi loro si 
componeva delle popolazioni situate intorno monte 
Majella, e divise dal Sannio per mezzo del fiume 
Sangro^ cl^e con lungo e rapido corso mette foce in 
mare nel paese già dei Frentani. La provincia peligna 
si trova cosi naturalmente divisa in tre distinte regioni ; 
una formata da capace valle con la pianura adiacente^ 
che oggi si chiama di cinque miglia^ dove appresso 
giaceva la patria d^ Ovidio, e Gorfinio metropoli de' 
Peligni: le altre due esposte a tutto il rigore d? un 
gelido clima <4, e soltanto acconce a buoni pascoli , vi 
raccoglievano nella state le greggi appule '^ Benché 
non mancassero quivi né pure colti campi, ovunque 
Tirrigazione era bastevole a fecondarli. Così la vite 
cresceva ancora presso la frigida acquosa ed umida 

la ChietL Stbabo v. p. 167.; Puir. m. la. 
i3 Stbabo Le.' 

i4 Peligna frigorai Marsae nives etfrigoM: erano modi prò* 
Terbiali. Oggi si dices^rnUb dAbnazo* 
i5 Vabso ji. Ji. II. I. 
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Sulmona >^. Super Equum '7^ altra cittii de' Feligni , 
non sappiamo 66 fosse ne^ monti o nel piano : però il 
suo nome osco/ certo segnale dell'origine e della Un- 
l^ua , si ritrova onsonimo in quel di Equus tuticus nel 
Sannio. Tutti questi popoli compresovi i Marsi , si 
gagliardamente difessi dalle fortezze de' luoghi alpini^ 
abitavano, secondo il costun>e de' padri per casali e 
villaggi '^: citta murale ebbevi le sole capitali centro 
della forza: e per Xk entro i suoi monti s'adoperava 
ciascuno pìeu di vigoria o nella pastorizia y od in altre 
industrie rurali. I pastori vestini manipolavano cacio 
lodatissimo '9 : raccoglievano i Peligni ottima cera ^^ ; 
nelle terre loro areno^e e solute sementavano in o^re 
lino di molto pregio ^^ Ed eransi queste parte delle 
cose cbe solean dessi mercare e cambiare nel porto 
comune d^Àterno, 

I Marsi bensì sovrastavano a' loro socj tanto per mag- 
gioranza di popolo, quanto per ampiezza di territorio. 
Stavan essi come nel centro intorno allo spazioso e 
limpido lago Fucino, o di Celano, che ha trentasei 
miglia di circuito^ e in sulla cui sponda orientale sono 
ancor visibili le vestigia di Marru vio , capo dell' intera 
nazione marsica ^^. Alba siede sulla vetta d^ una col- 

i6 Vlwj xvn. 26.; OviD. Trist, 9. 

17 Frontipt. de llmit. Supereguanos chiama Plinio il popolo. 

18 Kwfinycv tico^iy. Stbabo v. p. 167.; Fest. v. vici. 

19 Caseus veslinus. Pliw. i. fyir, Martial. xiv. ep. 3i. 

20 PuN. XI. i4* 

21 PlIN. XIX. I. 

22 Marruiiiu? Strabo v. p. 166.; Plin. xn. 3. 
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lina isolata distante due miglia dal l<igo, e atteso la 
forte situazione passava per una rocca inespugnabile 
dei Marsi ^', nella cui confederazione si numeravano an- 
che le comunità degli Ansantini^ Antinati e Lucensi *4. 
Non può dirsi dove fossero Plistìa , Fresilia , e Milo- 
nia ^ ancorché più volte nominate da Livio ^: sorte 
comune a moltissime terre disfatte con pari iniquità 
dalla ferocia romana. Ma non già i poderosi Marsi 
con i loro socj Vestini^ Marrucini e Peligni ^^ cede- 
rono senza grandi contrasti aUa fortuna di Roma. Il 
loro valore in guerra ^ specialmente come spediti e 
possenti sagittarj era sì manifesto a tutti , che ne 
venne in proverbio non potersi trionfare dei Marsi ^ 
né senza i Marsi *7. E quelle prove di fortezza che 
dovemmo noi stessi encomiare altra volta narrando i 
casi della guerra marsìca o sociale ^^ fan di più 
palese, che mai non intiepidì neMoro animi , come 

23 I vestigi delle mura d'Alba j costruzione di pezzi poligoni, 
hanno dì circuito un miglio e mezzo incirca. Vi si veggono sol* 
tanto pochi tugurj abitati al più da 200 pecorai: in tale stato é 
ridotta oggidì una città dove nel 4^^ ^ condotta una coionia di 
6000 uomini. 

24 PuN. m. 12. Benché il testo porti Àtinates si debbe leggere 
Antìnales : ^\h lapidi fanno menzione d'Antino ne' Marsi , oggi 
chiamata dagli Abruzzesi Civita tfAnlina. l Lucinesi sussisldlio tut- 
tora in Luco^ 8 miglia distanto da Alba. 

23 X. 3* et al. 

26 Genus acre virum Marsos. ViBcit. Georg» 11. 167.; Fortissi- 
momm virorum Marsorum et Pelignorum, Gicer. in Fatin, i5. 

27 Appian. CiviL I. p. 636. ed. Toix. 

28 Italia av, il dominio dei Rom, T. iv. e. i8. 
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Dotava Vegezio^, nò T amore di libertìi, né la ?irtu 
guerriera , la quale si mostra ancora nelle tombe ai 
que' prodi pertinacissima ^. 

Auguri j indovini , sortieri , incantatori ^ aruspici , 
si ritrovano da per tutto , come indispensabile conse- 
guenza del primitivo governo sacerdotale. Ma^ dopo 
l'aruspice etrusco^ nessuno fu celebre più maggior- 
Inente dell* incantatore marso. Era desso membro di 
una progenie non mai tramischiata di sangue alieno ^'. 
E tutti gli attenenti di quella avean virtù magica di 
scongiurare e ammansare gli aspidi velenosi. La qua- 
lità del paese dei Marsi^ boschivo e carvernoso , è 
di sua natura asilo di serpenti. Certamente V intre- 
pido paesano che si provò il primo a sprezzare ed a 
lambire il liquor velenoso , che stagna nelle guaine dei 
denti delle vipere ^% voUe ritrarre un qualche guada- 
gno della sua scoperta. Il secolo superstizioso e cre- 
dulo ben dovea tenere così fatta virtù per sopran- 
naturale potenza. Né poco scaltramente insinuavano i 
sacerdoti esser cotesto un dono rivelato della magica 
Angizìa, la quale riceveva dal popolo onori divini 
nel sacro bosco presso al Fucino, dove, in sulla sponda 
occidentale del Iago, possono ancora vedersi le ruine 

ag Neque enìm degeneraunt in hoawubua Mardus color ^ ne^ 
effcetae suni terrae^ quae Marsos^ quae SamnUeSj quae proge^- 
nuere Peb'gnos. Ybgst. de re mii i. 28. 

3o Nei sepolcri loro si trovano sempre in molto numero armi 
offensive. 

3i Pliit. vii. 3.^ xxY. 2.y uvm. a.; Gell. xvi. Vé 

32 RedI| Ossero, intorno alle vipere* 
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del tempio^ albergp di quei venerati inganni. Fa tanta 
e si universale la fama dello incantatore marso^ che 
ne son pieni di rimembranze i classici latini : e niuno 
ignora , che Virgilio ebbe a grado descrivere con be' 
colori poetici T incantatrice e sovrumana possa del 
forte Umbrone dotato di cotal valore ^. Ma non era 
giìi tutta ciurmeria Tarte dei Marsi: perocché la stessa 
lor destreaza in risanare le ferite serpentine fu di fatto 
un salutare sussidio della medicina , niente meno che 
V erbe medicinali de* monti marsi H, per la cui effica- 
cia ^ mèglio che col suono delle loro nenie, poteao 
essi curare buon numero di malattie volgari ^. Uguali 
medici incantatori avean pure i Peligni^: sebbene gli 
auguri , propriamente chiamati Marsi ^7, e non ignari 
di scienza puranco astronomica ^^y pare che tenessero 
un mìnisterio più degno, pertinente agli ufficj del 
magistrato. In ogni modo però , siccome le cose super^ 
stiziose e mirabili son più atte a piacere al popolo, 
(cbe non l'utili verità, così la falsa credenza degl'incan* 
tesimi marsi si mantenne viva insino ai bassi tempi 
d' Eliogabalo ^ : e quasi come perpetuo documento 

33 Ymait. vn. 750. sqq. 

34 ViBGiL. vn. 757.; Snius vni. 497* 

35 Morsa naenia: marsae voces: sabeUa carmina: sono tulle 
locuzioni proyerbiali. 

36 Peligna examina. Galpubn. ad NfiMEfiAv. ed. ir. i5i. 

37 'Evtnifragm. p. a!i5. 

38 Jin.. FiRMic vm. i5« 

3g Lamfbid. JSeliog» p. log. 
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deir umana creduliiìi, non può dirsi tampoiM) al tutto 
spenta nel luogo dove nacque 4o. 

Queste divolgate opinioni d'arti magiche e d^ incan- 
tamenti porsero ^nza dubbio cagione alle leggende, 
che facevano d'Angizia; diva indigena, una sorella di 
Circe o la stessa filedea 4i: in quel modo che ne' Vol- 
sci il mito stesso di Circe era stato accomodato, come 
pensa Strabone, a spiegare attamente la natura di 
que* monti, creduti feraci di radici e d'erbe venefi- 
che 4^ Però d' assai più strane furono le novelle nar« 
rate da un Gelliò , per le quali i Marsi si dicean venuti 
di Lidia con Marsia loro re, edificatore d^Arcbippe^ 
dipoi sprofondata nel lago 4^ Ovidio^ il quale come 
poeta avea dritto a vagheggiare ogni bella finzione.,, 
poteva cantare lecitamente , che la sua Sulmona pren- 
desse Torigine e il nome da Solimo di Dardano troiano> 
uno dei compagni d'Enea 44. A un modo Silio scriva 
pure poetando essere i Marsi oriondi della Frigia, e 

4o Dal lago di Celano vengono tuttodì quei ciurmatori , che 
vanno attorno barando il mondo segnati con la serpe nella 
spalla; benché altrettanto destri e sicuri nel maneggiare serpenti. 
I paéSàni stessi attribuiscono confidentemente a un S. Domenico 
di Cullino, quel che i loro antenati speravano in Àngizia e 
Medea. 

4i CoEUus (1. Gellius) sp. Sous. 8.; Seav. vii. ySo. 

4^ Stbabo V. p. i6o.; Àucr. de mirab, p. 1 156. In fatti ivi attorno; 
abbondala Crepis lacera: pianta cicoraoea di micidiale veleno- 
sità. 

43 Plim. III. 12.; SoLiv. 8. 

44 OviD. Fast VL 79-81.; SiL. IX. 70-76. 
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Marro il loro capo 4^. Ma non può gi& tollerarsi il 
poco senno dell' encomiato polìstore Alessandro, dove 
favoleggiando racconta d'un altro re dei Marsi per 
nome Reto 4^. Laonde se noi vie pi& insistiamo nel pa- 
lesare per quali e quante fogge questo borioso genio di 
leggende aliene si fosse internato ndte memorie itali- 
che, usurpando ogni loco al vero, non sarìi opera 
perduta , qualora ne venga alla storia critica durevole 
profitto alcuno. 

4^ Sn. ymu 5o4-5o8. 
46 Ap. Sbby. X. 38^ 
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GAPOXm. 

Sanniti. 



±yx^ cbe la nazione sabina %*ùrtk costituita nella 
forma che vedemmo di sopra ^ mediante V aggregato 
di non poche tribù circonvicine del suo proprio 8an«« 
gue y crebbe naturalmente in tal soprabbondanza di 
popolo j che il paese natio per sua infelicitk non si 
trovò più bastante a sostentare la moltitudine degli 
abitatori. Nessuna maggiore calamità afflìgge un popolo 
scarso di mestieri quanto la mancanza delP ordinario 
alimento; ma in sì difettoso stato di vita civile era 
pronto il rimedio in chi reggeva la gente coirespul-* 
iione del superfluo, sotto colore di pubblico voto o 
. di sacra primavera. Or dunque una numerosa mano di 
gioventù consacrata y mandata fuori delle paterne mon« 
lagne con auspicj divini^ si mosse dall'alta Sabina 
inverso la bassa Italia. Li proteggeva per via il nume 
difensore : passarono , siccome mostra la topografia dei 
luoghi^ peWicini Marsi e Peligni, né trovarono eoìk 
impedimento > non tanto per riguardo di consangui^ 
nìÙLy quanto per reverenza di religione: onde venuti 
innanzi sino alle falde deW aspro Matese^ che ha sopra 
quaranta miglia di estensione, si collocarono quivi 
intorno per la continuata giogaia che lega insieme il 
monte Matese con lo smisurato Taburno , e vi diedero 
cosi principio alla nazione dei Sabelli o altrimeuii 
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Sanniti ■• Le tradiafcioni di quella etìt superstiziosa 
narravano , che un toro salvatico ^ celeste guida , con» 
dusse i passi della gioventù guerriera lii dove si posa** 
rono nelle terre degli Osci i prinu popolatori di tutte 
queste regioni meridionali: e sì fatto mito nazionale 
era in effetto talmente sacro ^ ed accetto al popolo, 
che io ritroviamo tal quale rappresentato per benau- 
gurata impresa nelle medaglie sannitiche battute at 
tempo della guerra sociale *é Stabilitosi di tal forma 
lo stìpite della nazione sannite, di cui la gente osoa 
formava il pieno della popolazione^, non andò guari 
che cresciutaci in troppo numero ancor di qui^i si 
mossero nuove colonie , giusta il costume de^ padri. 
Una di queste passò ad abitare le falde del Taburno 
ed i prossimi monti , che discendendo V un dopo V altro 
van per gradi sino alla. Puglia piana: e per Ik entro 
quella montuosa regione vi compose la società degli 
Irpìni y tolto il nome con voce sabina da quel del 
lupo j ch^ tenean per auspice e conduttore della colo- 
nia K Neir istesso modo un^ altra banda di giovani 

I Strabo V. p. t72*i73.;VAinio £. £. yt, 3.| FssTtfSy v.Somni" 
ics.; Plut. iil 5. Samnìtium^ quos SabeUoip et Graeci Saunitas 
dijcere. Non occorre dire che retimologia greca da ^vtm è una 
"puerile sottigliezza di grammatici. 

a Vedi i monunu deW Italia ec tay. vnu. 7. io. 

3 Osci Samnites Jtaliae, Vibiùs Seq.; Hi sunt atttem qui olim 
Ausoncs {vel Opicos) dicebantur*, Philaac. ad Vnon.. Georg. 
IL 167. 

4 Strabo r. p. 173.; Fbst. v. Irpinos.i Sèrv. %l 173. II lupo 
s'avea per animale sacro a Maniers o Marte ^ ugualmente cb^ il 
pico. Vedi sopra p. 2o4* 
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flannili per diversa via tragittò il fiume Silaro, e distéf>- 
deodosi ÌDverso al mezzogior&o vi diede origtoe alfa 
forte nazione dei Lucani. Laddove i Frentani , popolo 
ugualmente sabello^ pare <che fin dal principio della 
grande migrazione sabina , tenendo la via de' Peligni 
e Marrucini , si ponessero nel più agiato territorio che 
si parava loro dinanzi tra le bocche dei fiume Aterno 
e del Frontone ^- 

La discendenza dei Sanniti , Irpini , Lucani e Fren- 
tani dalla Sabina è uno de^ fatti più certi delle nostre 
istorie. Ma in qual tempo avveonissero coteste migrai 
zioni di popolo , ella è una circostanza al tutto ignota , 
né dobbiamo mai sperare di saperla da senno. Cbe 
però la propagazione dei Sabini neiritalia meridionale 
sia seguila intorno al 3oo di Roma ^^ non può ammet- 
tersi con ragionevole fondamento: poiché un^ epoca si 
bassa è non tanto repugnante alla qualità del fatto ^ 
quanto incompatibile con tntto insieme il tenore della 
storia antica. Noi crediamo per lo contrario , che lo 
stabilimento dèi Sanniti debba aversi per un evento 
collegato di sua natura cogli altri successi di sopra nar- 
rati) e massimamente con la cacciata o fuga dei Siculi ^ 
il qual gravoso accidente y posto neli' ordine dei tempi 
circa air epoca troiana, fu anche principale cagione 
degli scorrimenti che tramutarono molte genti paesane 
di luogo a luogo y cambiandone Y essere e il nome 7. 

5 Pescara e Fortore. 

6 NlBRHUR, T. I. p, io3. 

7 Vedi p. 69. 75. 
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Tutte condizioni di Tita pooo civile y quali comportava 
la dura elii, e si cooeuete à popoli di stato inobile, 
die pure oggidì. non poche tribù indigene dell' Ame* 
rioa settentrionale conimoase per interni danni , van 
mutando sedi alla volta, pigliando - nomi diflferentis^ 
sirai Tuno dal^altro benché al>biano comune la stirpe ^. 
Non v'ha dubbio per altro che coloro, i quali, furono 
appellati Sanniti , e generalmente i popoli detti, per 
uguafe origine Sabelli , non ai congiungessero di per 
totto con altre genti della medesima loro raasà osca, 
e non s'immedegioiasaero, per eoa dire^ con quelle , 
dandosi uno stato politico e fermo; Di che. fa pièna 
certezza sì T universale fiavella Q8ca> e sì la facilith 
che per essa ebbero i Sabini di eóUègarsi e ristrtgneirsi 
eoiraltre .genti paesane della meridionale Italia. E ben- 
che (ìa questa unioni ne usci^ero al mondo popoli 
nuovi, è < tuttavia notabil cosa, che anco in» istato più 
civile invariabilmente serbassero t. oostonli e : gli i abiti 
de' padri loro. Anzi ne tolsero sì fattamente le Ibgge^ 
che in tutti tigpalmente i Sabelli ritrovianko vita pasto- 
rale e rusticana: Maturai. disposizione e attitudiaie. al- 
l'armi : una stessa moderazione,!. frugalità e temperanza 
domestica:. en)tO' conforme: .indole a. un biodo supefr* 
stiziosa e par ii credulità ; ma piùxhe. altro amore cal^ 
dissimo e insuperabile della natia iindipendenaa; E taMo 
in loro era vivo l' affetto . aMoogbi • dove nacquero;, e 

8 Transactions of the hislor. and literary Comiltee pj the Antù- 
ricfui philosophical society: Memoria di Heoecweld^b, T.' 1. Phi« 
ladelphia, 18 ig. 

Tom. I. '7 
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|)OS8eute la forza della ^dacazione^ che quantunque 
I incalzati per grandi strette a migrare e* ai tennero 
sempre di luogo in luogo per le giogaie delPAppen- 
nino f senza punto curarsi de' piani sottoposti. Il ebò 
è sì vero che la bassa Campania > l>eocbè contermi- 
nale al Sannio , rimase a' suoi primi abitatori : né , 
dalla parte di levante, gì' Irpini oltrepassarono le radici 
de^ mónti ehe confinano aU» pianura pugliese. 

Strabene 9 da cenno di cottdiane guerre degli Umbri 
come incentivo della prima mossa dei Sabini: e ben 
può essere ^ che alla penuria s' unissero anche i mali 
della guerra^ Ma in ogni -modo T uscita dei Sabiui 
dàlie native 4110 ntagne si fece sotto l'ombra della re* 
ligtone^ 6 per religione soltanto ebbe luogo l'iatita-* 
zione civile dei Sanniti ed altri Sabelli. Vivean4un« 
qiie apch'essi in guardia e tutela del governo sacér-^ 
dotale: e quanta foìsse tenacissima in Sannio la forza 
di religione, ben lo dimostrano quei tetri apparati delie 
vetuste leggi saci^e^ che ne' maggiori frangenti della 
guerra riprodussero i magistrati nel quinta secolo ^ 
qual massimo schermo e difesa della • repobbUca» Un 
sacro recinto entro cui penetrava poco e tenue. lume; 
silenzio profondo j altari, vittime e spade, di. fidati 
centurioni; tutto mettea nell' animo dei. dbiamati San* 
titìi 6 tremore. Quivi ciascuno, con orribìl Formala 
imprecativa '<^, dovea giurare obbedienza e illimitata 

IO Diro Carmine in execMtionem capids, faniiUùeiiue, etstìrpis 
composito. 
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sommessione ?<. Sì tanto i custodi della religione pa- 
terna ottimanaenté sapevano , che a voler tirar gli uo* 
mini son potentissime , sopra ogni altra cosa , le ap* 
parenze astruse e mirabili. Né per altri mezzi la >po- 
derosa aristocrazia sacerdotale , ch'era il forte d^ogni 
città , intendeva con prescritto fine a reggere la mol- 
titudine paziente, che, qnasi in ceppi , non potea 
avanzarsi a nian progresso, fuor che cedendo alia 
forza delle opinioni dominanti* lì supremo magistrata 
di ciascun popolo dei Satiniti portava con voci osche 
il titolo di Meddix^TuUcus ^^. Livio , nel celebre 
suo giudizio di Papio Brotulo é in <:ui la tema reli^ 
giosa fti preposta per causa di stalo alla giustizia , 
chiama latinamente pmetor il magistrato sannite >^: 
né di vero alcun fatto isterico del Sannio vai noeglio 
di questo à confermare quanto mai possa nèU' nnlter* 
sale superstizione, inesorabil tiranna deVpo{X>Ii incolti^ 
Per vigor della prima istituzione la generale sociètìi 
dei Sanniti trovavasi civilmente fondata sopra un ^i- 
Mema di leggi agrarie^ cònfacenti al loro stato natu- 
rale di pastCMTÌ e di coltivatori '4. E per tali contino- 
vati esercizi ed abiti di vita rustica ebbero essi quella 
corporal forza, che validamente adoprata conduce al- 
r incremento della morale. Bene Orazio, pittor del co- 



li Liv. IX. 4e*» x< 38. 

i^ ^^M'^Vl' <tHlUI43W: >R parecdùe iscrizioni osche. 
LiY. wvÉ. 19.; Festus y. Méddix. 
i3 Ltv. viit. 3g. 
i4 Varrò in Agernodo ap. PaiLàRo. ad Gtorg, il 167» 
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siume , mostra la prole guerriera duramente allevata 
non tanto a maneggiar la zappa e la acure, quanto 
a trasportare obbediente i recisi tronchi degli alberi 
ad ogni cenno delle madri severe i^. Queste sollecile 
cure della maschile educazione impressero certamente 
ne' Sanniti la virilità di quel robusto carattere , che 
non tnai avvilito nella sventura non si rimaneva di 
far guerra per solo amore di iiberlà , e volea più. to- 
sto^ come diee Livio, esser vinto, che non far prova 
di vincere. Nò mancavano tampoco le buone islitu* 
zioni a rafforzare neMoro animi il gagliardo affetto 
della città, che in se comprendendo ogni sublime 
e ragionevoi sentimento , sostenne con gloria la virtù 
sanni tica per tutto il corso della libertò pubblica; 

La regione dei Sanniti, traversata dall'Appennino 
in linea obliqua , comprendeva nel suo intero tutto 
lo spazio montuoso posto .tra la Campania, la Puglia 
e la Lucania. Dentro a questi termini , dimore . pre- 
dilette dei coraggio e della indipendenza '^, stava 
r universale confederazione del nome jsannite ^ la qual 
si componeva dei Pentri, Caudini, Irpini, Caraoeni e 
Frentani. È impossibil cosa il determinare con qualche 
precisione i veri confini di ciascuno» non che le par-* 
ticoiari loro città ^ terre e castella '7. Il monte Ma-» 
tese, ch^ò la punta più alta del Sannio, avea io* 

• 
« 

^ i5 HoRAT. III. od. .6. 

m 

i6 Regio geniiian vel fortissimarum Italiae* Pur. in. ix 
17 Per la più recente > copiosa, ed acciugata descrizione del5aQ* 
nio vedasi RomaubiìU» Topografia ikl regno di N(^h>U^ 
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tomo a 86 qua tilt) delle maggiori ciltìi dei Sanniti- 
Pentri , cioè Telesia, Esernia , AHife e BoviaiiO presso 
elle fonti del Tìfemo^ e capo della unione >^« Gau- 
dio, Salicula e Trebula erano ;i comuni principali de^ 
-Sanniti-^Caudini^ che in più dolce clima abitavano le 
radici del Taburno, con la prossima valle, che fu di 
poi sì cognita sótto r infamalo nome di Forche cau- 
dine. Qui presso , dove innanzi ax^ean stato gli Osci ^% 
in un vallone diaria frigida e nebbiosa irrigato dal 
'fiume Calore siede Maluento, che una menzognera 
vanità volea far credere edificata da Diomede col nome 
più propizio di Benevento '^ : e dove di più al segre- 
tario di Belisario ) che andava pescando curiosità, fu 
mostrata per altro misero fumo municipale la testa 
sannuta del cinghiale Calidonio ^^ ; emulando in ciò 
alla boria de^ Cumani che mostravano nei tempio d'A- 
pollo Torribil teschio della fiera d^Erimanto ^^ As^ • 
sai più numerosi e potenti erano bensì grirpini , tra 
le cui citta più notabili sono da rammemorarsi j^cu- 
dunnia ^^ o sia Aquilonia , Abellino, Eclano, Erdo- 

i8 Caput hoc ( Bovianum ) erat Pentrorum Saninitiunt longe 
dttissimuniy atque opulentisiimum armis virisque, Liv. vt. 3i. 

ig Frstus'V. Ausoniam, 

20 BENVENTOD.; Liv. ix. 27.; Piin. in. 1 1.; Serv, viii. g. xi. 
246. — Il nonle corrisponde a Bonus: in antico Benus. Festus 
V. Eventus, 

ai Pbocop. BelL Goth. i. i5. 

22 Pausav. vili. 24. 

23 l^nil^kl YRY^iR» Acudunniad: come nelle sae monete, per 
r innanzi male attribuite ad Àcerenza di Puglia. Il sito e il nooie 
antico si rinvengono nelF odierna Lacedogna, 
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lìia^ Taurasia, GoDiinio, Romula , Gonaa, e quelP^*- 
quus-Tuticus ^4 , di cui Orazio l>en polea con vena 
saliricà burlarsi al suo secolo di magnificenze^ come 
d^ una misera ciltadella ^. Nondimeno queste y ed al- 
tre terre non poche del Sannio , s^ erano secondo for- 
tuna dalla coodisione di borghi o di villaggi alzate 
al grado di vere cittìi munite con opere militari , ed 
aventi 'Foro, Gomizj, Curia e propri magistrati. Uo- 
stinata resistenza che ciascuna di loro fece da per se 
all' armi romane, sarebbe sufficiente a dimostrare quanto 
elle fossero potentemente fortificate con mura e torri ^, 
segno eerto di stabilita di governo e di civili costumi: 
benché più maggiormente ne sieno testimonio sul luogo 
i vestigi delle mura stesse di Boviano ^ Àllife, Eser- 
nià ed Eclano , per lo più costrutte di grandi pietre 
tagliate in figure irregolari ^7. Né molto lungi alle ruiue 
d* Belano^ nel profondo d^una valle circondala di sel- 
vosi monti, trovasi nel suo pristino stato il lagone 
d^Ansanto., che per le sue acque di fetido odare^ nere 
e bollenti, posto in custodia delia dea Mofela » era 

24 Cioè Equus ' magnus y in HierosoLMiner, 

25 Mansiirì oppiduhy quod versu dicere, non est, 
Sìgms perfacile est, P^enU vilhsima Fcmtm 
Hk aqua: sed panis longe puìcherrinms, 

HoRAT. I. sai. V. 87-89. 

26 Liv. X. 43. 44* 

27 I vesligr d'Eclano sono a Mirabella presso Frigenlo. Per 
una lapide ivi scoperta nel 181 1 abbiam, ch'ella era munita con 
turreis moiros turreisque aequam qiim moiro. 
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di grandissima religione ai popoK del Sannio ^^ I Ca- 
raceni » o piuttosto Sariceni , così chiamati dal fiume 
Scuus^ oggi Sangro^ che nasce ne* loro monti, aveano 
Àlfidenà *9 per sede principale, cittk estrema del 
Sannio posta in sul confine dei Peìigni. All' opposto i 
prossimi Frenlani occupavano un territorio più largo 
e più fertile , il qual s' estendeva lungo il mar di so* 
pra per una riva di ottanta miglia incirca dal fiume 
Pescara inaino al Fortore. Appartenevano essi pari* 
mente alla famiglia dei Sanniti ^^ ed usavano non gih 
caratteri latini ^% ma sì bene osci, secondo clie portava 
r idioma^ e come si vede per le stesse monete loro 
che han per leggenda Phrentred ^S o sia il nome co- 
mune, così appellato forse dal fiume detto latina* 
mente Franto ^^ La citt^ d^ Ortona , piazza di mer- 
cato e navale dei Frentani ^4, si presenta su d'un 
vago monliccUo presso al capo dov' era il porto più 
grande e più sicuro di quel Udo procelloso. Molti re- 
sidui d^un capace edifizio marittimo si veggono an- 
cora alla foce del fiume Foro : altre stazioni trovavano 
i naviganti alle bocche del Trigno ?^ e del Fortore: 

a8 CicEB. de div. i. 36.; Puh. ii. gB.; Vibgil. vii. 563-571. 
ag Alfidena^ Lnr. z. i3.; Plin. iir. i3. 

30 ^ps/rocy^i "LawirixÀT^ ì^yòs* Strabo y. p. i66.; Scylax p. 5. 

31 NlEBHUR^ T. I. p. io6. 

3a S|3(|*VH9<I8- Vedi monum. ddt Italia as^. il dominio dei 
Rem, tav. un. i3. 

33 Portuosunt Frento. Puh. iu. 12. 

34 Strabo v. p. 167. 

35 Triniuni portuosum, Pun. iu. 12. 
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né troppo lungi incontravasi Buca ^ terra marina, è 
Gliternìo situala alla destra del Biferno ^. L'antica 
Larino ^7^ cittii primaria dei Frentani y risedeva dentro 
terra poco distante dalia moderna^ benché in sito più 
assai delizioso. Le rovine d'Ansano si veggono pari- 
mente su d*un colle discosto poche miglia dalla presente 
Lanciano 3 quelle d'Istonio si voglion con tutta cer- 
tezza ravvisare nel bel paese chiamato il Vasto. Cer- 
tamente i luoghi più principali finora mentovati , cen- 
tro d^ altrettanti comuni prosperosi, bastano a mo- 
strare quanta fpsse la copia è forza del Sannio ] in 
oltre la forma medesima delP abitare nel contado per 
villaggi aperti e per borgate , alla maniera dei padri, 
ed il semplice costume , erano da per tutto cotanto 
favorevoli al^ crescimento del popolo , che noo senza 
fondamento alcuni scrittori politici trassero da proba- 
bili calcoli ragion di credere il paese sannite popolato 
anticamente oltre a due milioni d^ abitanti ^^. 

Tanta forza reale non poteva rifhanersi inoperosa, 
né lasciare lungamente sicure le nazioni circcstantì. 
Vero é che l'università dei Sanniti non faceva un 
solo corpo di nazione unita: ma Pentri, Giudini, Ir- 

pini, Sariceni e Frenlani^ formavano ciascuno di per 

•, il . ■ . ■ . ■ ■ 

se una società distinta , e di pieno dritto sovrana nel 

36 lyenuun. Pl». ih. ii. 

37 Larinates cognomine Frentam, Pliu. 111. 11. 

38 Galante, Descriz, del contado di Molise, Gbimaldi ec. Oggidì 
le provinde del regno di Napoli corrispoadenti al Sannio, ne con- 
tano incirca la quarta parte. 
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SUO proprio distretto : sicché raramente uniti nelle im- 
prese^ o solo per breve tempo;, non si trova che ado^ 
perassero mai tutti insieme il formidabile loro sforzo, 
uè pure nelle mjBggiori urgenze contro alle armi ro-^ 
mane, sebbene talvolta tenessero sotto l'armi sino a 
ottantamila fanti e otto mila cavalli ^. Che se na- 
zioni sì valorose 9 come tutti i Sabelli , avessero for- 
temente collegate Tarmi, e ristrette ali* uopo sue di- 
fese, forse Roma non sarebbe )>iù stata al mondo* 
Questo troppo largo principio di liberta politica , che 
rilasciava a ciascun popolo il dritto di guerreggiare 
separatamente a voler suo , senza troppo riguardo alla 
salute comune dei membri confederati , fu senza dub- 
bio ii vizio radicale del governo federativo di tutti 
gì' Italiani : vÌ9Ìo si grande , che tramutato in licenza 
pose finalmente i pop(^ distinti V un dopo F altro 
sotto il giogo di Roma, che avente un sol centro e 
una sola capitale tutto movéa da quella. Non pertanto 
questa isteesa eccessiva passione della locale e origi- 
naria indcpendenza ^ che caratterizzava i popoli di 
stirpe osca , e massimamente i Sabelli , è anche prova 
certisima , che còteste forti nazioni non erano state 
mai per avanti da nessun altro conquistate} ma ve- 
nute a stato civile da gran tempo mediante le sue 
colonie sacre, nel modo che abbiamo descritto^ si 

' 3g Stribo V. p. 173. Nella rassegna delle miHrie dd socj &ttasì 
a Roma nel Sag per timore della invasione gallica , i Sanniti, an- 
corché conquassati da tanti mali, potean dare settanta sette mila 
armati. Polyb. ii. 24. ....;.' 
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manteniiero sempre sotto Pinflueosa degli ordini re- 
ligiosi , indirizzati dal principio suo meno ali' ingran- 
dimento del territorio» che ad insinoarè nel popolo 
tacita obbedieniea,, coraggio pubblico nelle difese , e 
prescritta sommessiooe : perchè ovunque si frammette 
il nome degriddii il sacrifizio della persona è sem- 
pre un dovere. Con lutto i^uesto benché poco o 
nulla sia noto particolarmente delle vicende ' militati 
e civili ^ che precedettero le leroci guerre romane , 
non di meno k potenza del Sannio trova vasi molto 
prima fermamente stabilita non tanto sull'interna forza^ 
quanto sopra uà esterno dominio. Per pochi cenni 
vediamo I Sanniti penetrati nelP alta Sabina , dove ten- 
nero Amiterno 4». I Yolsci perderono Cassino 4i; ma 
più lungamente e~ duramente gli Appuli furono trava- 
gliati dagVIrpini, che stavano in sulla frontiera: di 
tanto quei montanari spregiavano, come dice Livio, 
gP imbelli pianigiani 4^ Le conquiste benà più vaio- 
tabili e più durevoli dei Sanniti s' effettuarono a* danni 
degli Etruschi , che dimoravano nella contigua Cam- 
pania ; e par vero che i Caudini , più prossimi , fos- 
sero anche gli aggressori. Per continuate offensioni 
tolsero io primo luogo agli Etruschi il bel paese dove 
avean Pompeja é Marcina 4^: altre cìttìi ivi iòtordo pas- 

4o Lnr. X. 38. 

4i BfK amm a Sabinu Qtd Sammf^ tmu^runu Vabso'x, l. 
VI. 3* 

4^ HI. i3< 

43 Stbabo V. p. 170. 173. 

/ 
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sarODO similmente io domÌDÌo dei Sanniti , dopo che gli 
Etruschi p spossati dalle dovizie campane^ s* indussero 
ad accettarli seco insieme in società come abitatori e 
compagni delle loro terre ^ e nominatamente di Ga- 
pua 44. Nel qual modo gli Etruschi medesimi, lasciando 
per viltk crescere e farsi potenti nella propria casa 
questi fieri vicini y non poterono poi dagli stessi luo- 
ghi mai fnù cacciarli. Anzi i Sanniti, a loro difesa 
e sicurezza 9 costruirono lii presso al Sarno due ca- 
stella Rufro e Batulo 4^. Ma questi eventi, che die- 
dero ai Sanniti incentivi e mezzi a spogliare gli Etru- 
schi del principato nella Campania, s^ appartengono 
veramente ad un allr^ ordine di tempi: perciocché 
mancò il dominio loro soltanto nel 333 colP infamata 
perdita di Capua 

Pochi e rari monumenli abbiamo del Sannio, per- 
chè finora poco cercati: né sapremmo qui ricordare, 
oltre alle mura di Boviano, Eclano, Esernia ed Al- 
fidena , fabbricate con massi poligoni irregolari , se 
non che le loro monete con proprie leggende , per lo 
più coniate al tempo della guerra marsica 4^^ ed al- 

44 Prìus bello fàtigatìs Etruschi in socktatem urbis agrorum" 
que accepd. Liv. iv. 37. 

45 Rufras Batulumque: castella Campaniae a Sàmnitìbus conr 
dita, Serv. vii. 789. Male i comentatori^ non eccettuatone V Hetns, 
cotifondono Rufra, che secondo la topografia TÌrgìIiana stava po- 
sta fra Nucerìa e Avella, con Ruvo nella terra di Bari, di cui m 
hanno medaglie con leggenda greca. 

46 Vedi tav. cxv. 14. i5; ed monumenti ddPItiUi^ t^:* 
tav. iviii. 
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/Cune iscrizioni di particolare nomenclatura sannitica il. 
Faceva il besliame la principal ricchezza dei Sanniti, 
ugualmente che di tutti i Sabelli« Grandissima era la 
ciira che davatio in comune ai pascoli ed alia pasto- 
rizia 4^1 e soprattutto abbondavano essi di greggi la- 
nute. Di tal mòdo aveftno come materia di permute 
immensa^ copia dt finissime lane indìgene 49^.6 sape- 
vano anehe farne buon uso con tesserne drappi. , col- 
tri e vesti. Né s^ adoperavano meno ì paesani ad al- 
levare studiosamente copiose razze di eavalli, tra i 
qifali sop lodatissimi i puledri d' Irpino ^. Laonde non 
.^ punto da maravigliarsi che ,: sebbene rustici, per na- 
tura e per istato ^% fossero di fatto i Sanniti già tiel 
quarto e quinto secolo molto abbondevoli di ricchezze. 
La copia del rame monetato v' era sì grande che Pa- 
pirió il gióvane ne portò via oltre due milioni dilib- 
bre nella guerra del Sannio ^.^. E Garvilio^ di lui col- 
lega , con le sole armature di rame tolte ai fanti san* 

' 47 ^i^a ài queste già scopertasi a Rocca Aspramonte , g mi- 
glia lungi da Bovìano, porge un prenome etrusco usitatìssimo : 
<Ì?(tÌ4Ya8:^II(13HlY>Hi^NHf1+. Tanas: ìfiumeriist PÌmm-^ 
ter, — Il nome è piti speciale del Sannio (Fest. v. Nunierius): 
l'ultima Toce può esser cognome dalla patria, ó sia dei Freutani. 
Vedi sopra p. 264- 

48 VikRBO^ £. A, u, I.; BoHAT. Epod* I. 27*^28. et Vet^ Intebp. 

49 Lanam osvam ad Osceis. Nevius ap. Vabb. , i, i, vi. 5. 

50 JuvERAx.. vili. 62.; Marti AL. ni. ep. 63. Monte Irpino è anche 
oggidì una salutifera pastura nel sito medesimo. 

5i Duros SabeUos, Colvm^l. x. 137. 
52 Liv. X. 46* 
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niti fece fóndere il colosso dt Gio?e io Campidoglio ^ 
(Ae per la mia smisurata grcAideszsi' védéva^i dalla sòhh 
mitìt dèr monte Albano ^^. Quésta enòrttie qdatitilk di 
metallo bisognevole al tùtti^ veniva greggio di fuori , 
per baratti di roba nei Sdnnio. Ciò che eobfériiia ta; 
rìecbezza dei privati massiùiamenté : poiché ciascano 
de' rolliti delle prime classi doveva equipaggiarsi a 
sue ispese. Irl Itìtté W còse' belliche èrano i Sanniti- 
grandi àfmàtorì'dl pompa e d'apparati. 'l i^lori più- 
belli irilbcevano nelle loro vestì miKtàri , e per inoÀ^ 
sUà d ai!mi di gran vista usbVaho ànctié sòudi'^ìntat*^ 
riati d'oro é <fi argento ^: fdtld sì vero, <jhè nObfiKs-i 
^i me armatore e di grani pregio ^ si ritrovano alle 
vdlte n^i sepolcri di pòpoli ailcor più sèiìiptid O' frcH 
gali nel vivere^ Tanto -per general cosCiinle' dé'lM^t^i 
padri tutto ciò, che nelle cose di guerra pcHe^a-dayè 
una ostensibile idea del potere , s' usava sempre con 
nobiltìi^ con grandezza e profusione. Né inai '^besto 
studio di pompeggiarsi in campò fu atto a scemar^ 
le virtù militari, che sollevarono a cotanta altezza il 
pome sannite. Era Taffiplto alla: rppubl^licft; 1;r9ppfti] |u. 
fondo scolpito ne' loro cuori: efficace. il doa^itnó: ^pq^. 
tentissima la legge: nò per certo i Papii^ i Ponzi ed 
i Pompedj , furono i soli grandi cittadini , che s' ado- 
prarono virtuosamente per la prosperiti e la gloria 
della loro patria. Che più? Quando il crudel Siila, 

53 Puh. xxxiv. 7, 
$4 Liv. IX. 40. 
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qpiel gran distruttore del Sannio, eaclaniava nel sao 
ioseosato furore^ non poter mai Roma aver riposo fio- 
che restasse in vita an solo sannite ^^^ questo suo 
acerbo rancore facea fede della magnanima virtù del 
popolo che iniquamente opprimeva. Non V adulazione 
isterica I non favore ebbero di sicuro parte alcuna in 
esaltare la fama delle geste immortali di que' gloriosi 
cognite al mondo. E se fortuna fu tanto maligna in- 
verso, loro , che s' annullassero^ al tutto le. ipeiifiorio 
^ stesse sannitiche^ ciò non ostante gli scritti medesimi 

de* pi» fieri nemici suoi ed oppressori, fanno pur sen»- 
pre verace testimonio delFerOica opposiadone ch^ veime 
da cosi nobili spade: ed a conforto. almeno della virtù 
abbiamo in quelle, storie romane un monumento eterno 
di quanto possa innato amor di patria^ contro ambizioni 
ingiuste e crudeli. 

.55 Stbjj^ ▼. p, 171. Oltre a quel che narrano Je. storie romane 
delle rovine del Sannio, e per cui Floro ebbe a, dire: ut hodie 
S,ammwn,in ipsa Settimio requiratur: un , modek*no. . geografo ha 
raccòlto il nome di venti e più 'città sannitidie » delle quali non 
si' trova piik né orma, ni indisio alcuno. ViÒMhVEtLi yTopo^. dei 
regno di NéifM. I. ti. p. 278. 
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li basao paese che dalle radici del monte Masaico si 
distende ìnsino al fiume Silsro fra gli Appennini e il 
mare, distinti termini della. Campania antica, portò 
dapprima il nome di Opicià g 6 sia terra degli Optci. 
E sotto questa nominazione medésima la troviamo 
sempte ricordata e cognominata nèllei memorie più ve- 
tuste. Antioco in fatti drittamente narrava che gli 
Opici , od altrimenti Aosoni , abitavano quella re* 
gione ' : e se Polibio, a causa del doppio nome 
tenne costoro per incoli diflferenti della Caos pania *» 
certamefite in questo et non fu bene avvertito. Non 
solo Curaa per uni versale consenso di serittori stava 
collocata nelFOpicia ^j ma Partenbpe stessa^ cornea 
portava una tradizione de^ navigatori Rodj ,^ dtoevasi 
fondata oegU Opici 4 : e in Ausonia od Opicia si ri<^ 
conoscean pure ^situate dentro terra Nola ^ t Cale* 
no ^« Qua pertanto^ come altrove , sono gli Osci i 

ii xftì AvcavcLi xaXi7(&ou^ Staabò V. p. $67. 
a Stbabo ìbìd. 

3 Vedi p. i65. 

4 Stbabo xiv. p. 45o. 

5 Hecath. ap. Stepu. v. N««)\«. 

6 Fest, t« dusomam. 
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più antichi popolatori cogniti della contrada: benché 
S9 riguardiamo alla natura del paese tutto vulcanico^ 
certo è che assai tardi ebbero gl'indigeni comoditk 
di posarsi quietamente in quello. Al tempo in cui co- 
minciano le nostre istorie avea cessato è vero il Ve- 
auvio d' ardere ivi intorno , ma evidentissimi segni di 
grande abbrucìamento in tutta la terra si riconosce- 
vai)0 aqcor prima della rinnovatici eruzione di quel 
monte 7: ed i caixipi quivi detti. Flegrei^. la pugna 
de' giganti^ e le sotterranee dimore di Tifone, ancor- 
ché favole^ flon Unoiti. indi^tj delle portentose fisiche 
rivoluzioni cui andò soggetta in eik lontanissima la re- 
gione intera. E qualora si considera la quàlttli geo- 
gnostica del terreno , e ivi stesso vediamo Ercolano 
e Pompea fabbricate sopra .un suolo vulcaniòo , dove 
S; gtapde profondità si trovano avanai di antichissima 
€.qU) va^ioiid.gjactoti sovra >baDoki di sabbie 9 si può 
009 sicurezza presumere^ che cotal bonificamento e 
euHura :priinitiva:deMuoghi fosse dovufd agl'indigeni 
Osci 9 priora aocotra €he igli stramèi^i' phnessero in 
queste parti. U piedev 

Con tutto ciò la. eoiitradaistessa si Iqngamente e 
grandemente arsa , guasta dalle acque scorrenti senza 
frenò^ e in buona parie inp«:ìabile , si mantenne gran 
tempo fisicamente arsiccia;^ 'paludósa' e sabbiósa. A (al 
che, neppur nei tempi più floridi della Campania, 
non potè natura esser domata interamente dalP arte. Il 

... 1 . 

7 'Stribo. V. p. 1 70. 
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fiume Literoo^^ con altre miaori rÌTiere impaliidaie , 
tenevano quivi per innanzi il nome di Clanis o Clan: 
appellativo propriamente italico^ e di per tutto ugual- 
mente appropriato a' luoghi paludosi 9. Intorno a Guma 
le cure dei Greci non furono bastanti a seccarvi la 
palude y gli stagni , ed il suolo acquidoso ^^ : tra le 
foci stesse del Yul turno e del . literno dura anqora 
r arenosa boscaglia Giallinatia ricoperta di pini M: ed 
è notissima a tutti la cupa selva delP Averno , che fu 
tagliata soltanto per comandamento d'Àgrippa f». In 
condizione dunque molto più infelice e malsana^ han 
dovuto trovare il paese si gli occupatori Greci deirEo-* 
bea , come gli Etruschi , ambo i quali vennero a stan- 
ziarsi sotto un cielo si clemente. I primi» giunti qua 
per mare , tolsero per se buona parte del lidp e V i- 
sole vicine ; air opposto gli Etruschi venendo dritto 
dai Yolsci trapassarono il Yulturno^ e di quivi co* 
steggiando i monti del Sannio s' avanzarono dentro 
terra fino al Silaro ^ che fu. il confine fermo della con- 
quista. 

È impossibile a dirai chi fosse di loro il primo; 
ma si può aver per certo che i paesani Osci ^ già in- 

8 Stagnisque palustre Litemunu Sil. viu. 53 1. vi. 653: ivi presso 
è Dotissiina a tutti k palude di Patria. 

9 Vedi p. a36. n. 44 P* 34i* n. 72. 

10 Acktrusia palus Cumis vicina. Pliu. ih. 5.; Stiubo t. p. 168.; 

DlORYS. THI. 3. 

11 GalUnarìa pinus, Juvenal. hi. 307, 

12 Strabo ▼. p. 169, 

Tom. I. 18 
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fietolili dal molle cIibm , non facessero né lrè|>pa y né 
lunga resiatenia agU stranieri. Giostissimamente dice 
Strabone , che la bontìi de~ luoghi fa cauea di quelle 
frequenti mutaaicHii di stato ^ che imposero agli abi- 
tatorì ona costante servitù '^. Poiché pur troppo ì 
paesi mollo fertili , quasi stampino a se eonforme la 
nalom in chi v' abita , generano dipendenea , da che 
smarriti nienti sgì Tidea del valore si trovan gli uo- 
Mdi itisufficitfriti y ed inabili a contrastare di forte ha-* 
saliiore* Guiiia bensì era tenuta^ comef dìcie il geo^ 
grafo *^f per la piò antica colonia greca dell^It»Ka e 
di Sicilia} Aia non si può far conto della data ine- 
satta ehe abbiamo nella cronaca d^Eusebio <^^ eviden^ 
temente troppo alta ^ a fronte delle più certe fónda* 
zioni elleniche. In cigni modo però V origine di Curmd 
si dee aver sempre per antichissima: e dal racconto 
mirabile che correva in Grecia della navigazione di 
Ippocle e di Megastene suoi fondatori si comprende 
altresì y che dessi solcavano mari ignoti ed inusitati. 
È anche possibile , che la venuta degli Eubei in Opi- 
diti fosse eoOtemporadea della invasiòne degli £tru« 
sthìy o non moHo lontcìna da quella, perocché én« 
trambi occuparono luoghi e terre diverse: gli uni con 

róis nfMayfioat. Strado v. p> 172; 

i4 Hvfiìi . . . fraeXdnóYOTdy Hf itipcct mtAf ydc^ ist irfiafifnxtn roìy t8 
Sfx£Xixu>y, xod ru»y TrsiXiùnièmy. Strabo v. p. 168. 

x5 Quvnic, n. p. 100 ed. Scalmìer. cioè ro5o anni A. C. o ia 
quel tomo. 
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me^zi navali, gli altri con miliaie pedestri! e la iK)n 
mai spenta nimioizia Ira gli Eirusehi e i Cumanf potè 
ben prendere cagione dalla conipet<ensa e riTalitìk ne- 
gli acquisti* Anzi egU è un fatto di gran tnoniento 
per le nostre istorie che tanto qna in Opicia , come 
«Itrove, gli Etruschi ed i Greci coloni ai sfuggivano 
qual popolo ^ e si nimicavano V un V altro o per ge- 
losia di dominio , o per dtversitk di stirpe , quasi 
come s'evitavano in tra loro Greci e Cartaginesi. 
Perlocbè di vero mal presame assai chi nelle nostre 
marine deiPEtruria centrale si dà a credere , che v' e- 
sistessero colonie greche e mischianaa politica delle 
genti. L'ingresso degli Etruschi in queste parli noe- 
ridionali , di che altrove abbiamo dìseorso lungamente, 
ha dovuto essere in ogni modo d'assai anteriore a 
Roma , poiché Gapua ri trovava fondata tiquant'aoni 
prima di quell- era '^: e crescendovi essi di stato colla 
edificazione di Nola , e delle altre città di lor ragione^ 
che in numero di dodici compónevano insieme la lega 
etrosoa, è pur cosa sicura e certa, che già alla fine 
del secondo secolo avean gli Etruschi in Campania 
ferma e possente signoria. Lo dimostrano al pari ed 
il formidabile assedio che i>el !23o impresero con quin- 
dicimila fanti e ottomila cavalli contro Cuma '7 , ed 
i successivi guerr^giati fatti navali. Pe^ quali eventi 
si cooferma in oltre che la generale confederazione 



16 Vedi p. ii8. 

17 DioifYs. VII. 3. 
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etrusca era rinforzata da nameroai aintì , fossero que- 
sti socj come gli Umbria o solamente suoi stipendarj, 
come i Danni ed altre genti venute in sussidio dal 
mar di sopra ■^. Cosi di fatto gli Etruschi di buonis^ 
sim'ora stanziarono in questa bella contrada, e forti 

* • 

di potenza e d' armi vi tennero lungo e stabile impero 
fin presso la metà del quarto secolo. Ma^ come di so- 
pra dicemmo, i vicini Sanniti, giovandosi a luogo e 
tempo dello spento vigore degli Etruschi, gli priva- 
rono prima d' una ragguardevol parte di territorio, indi 
del principato. 

Cotanta rovina fu senza dubbio una conseguenza 
di quel vivere depravato che gli Etruschi, degeneranti 
dalla loro virtuosa schiatta^ solean usare sotto un cielo 
inspirante voluttà. La loro abbondanza però, e le adu** 
nate ricchezze, esser non potevano fuor che il. frutto 
deirutil fatica, della costante energia, e dei destro 
ingegno di valenti cittadini in quell' avventuroso pe- 
riodo di vigor civile, che seguitò il ben augurato prin- 
cipio delle colonie: tanto che per loro studio massi- 
mamente e nelP agricoltura e nell'arti si puoi credere 
che la Campania divenisse .fioritissima di que' molti 
preziosi frutti, che la facea chiamare la più favorita 
terra di Cerere e di Bacco. 1^ siccome la forza del 
dominio etrusco ivi stava soprattutto nella spaziosa e 
fertile pianura irrigata dal tortuoso Yulturno, che 
per nascere ne' Sanniti ebbe nome osco o sannite ^ '9 ^ 

i8 DioRYSk ibid. 

19 Yabeo I. l. IT. 5. 
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cosi v0ra|iieDle i doininatori aveain colli intorno i 
maggiori doni che natura poasa fare agli nocninì. La 
stessa cittk di Vulturno era il capo y e la più dovi- 
ziosa della l^a etrasca meridionale : o piattosto quella 
che sosteneva col solo suo nome là dignitìt e il decoro 
della confederazione intera : ne venne meno la signoria 
degli Etruschi se non allora quando i Sanniti per or* 
ribile congiura, ordita e apparecchiata con tremendi 
giuramenti , s' impadronirono di quel comune y facen- 
dovi grandissima strage dei cittadini ^°. Divenuti pa- 
droni per tal infame tradimento i congiurati Sanniti , 
vi fermarono lo stato; e cambiando con perpetuo ti« 
tolo il nome antico di Vulturno in quel di Capua *', 
vi diedero principio alla nuova repubblica detta dei 
Campani *^. 

Tosto che i Calcidesi deir Eubea qui venuti dal- 
r Euripo fondarono Cuma ^ che fino dal suo nascere 
parve destinata dai cieli a gran ventura ^^^ eglino at- 
tesero con accorto disegno a estendere intorno non 
meno il dominio > che i mezzi di futuri accresci- 

no Liv. nr. 37. x. 38. 

31 3nn^* Il simulacro a due fecce sculto nelle sue medaglie, 
può essere qui sìmbolo di due popoli coabitanti entro le stesse^ 
mura^ e parte d'una stessa cittadinanza. Vedi i monum. deWltdr 
Uà ec tav. iix. i4* ; cf. Serv. xn. igS. 

aa *£y *IrotXfa ìLifi^oLviv e^vós simsn- Diodob. xn. 5i. 01. lxxt. 
3: e con le medesime parole l'autore anonimo delle Olimpiadi, 
Eusebio, e SnicBuo Chronogr, p. 248. Secondo la cronologìa di 
Livio dovrebbe collocarsi il fetto tra il 333 e 336 di Roma. 
^3 Steabo y. p. 170. ' * ' 
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tuentL Para die la priim staaoDe lora si fosse in 
Ischia ^j d'ottik passati w svi Tietti imitlutelite vi sceU 
sero il più bel sito della spiaggia ^ e il dEiegliò di- 
fende vi»l« y per edificarvi In colotMa sopra ad mi pro^ 
moiHOrio sìg&oreggiante la pianura a mare. Indi gli 
stessi Cumaoi fabbricarono Ik pves»D Dicearciiia, di 
p0t delta Pozzuoli , per servir loro di porto e d* ar* 
seoaie <^ , accreaciuti , come si dice^ da una tòano di 
Eoli o dì «Samj ^: e con ugnale avvedutezza diedero 
opera a fondare oeì piò prossimo lido Partenope^ che 
per la sua orìgine troviamo sempre cognominata eu-^ 
boica o calcidica al pari di Guma, La prosperiti di 
questa «rdbbe in fatti sì mirabilmente, ohe insieme 
con altri Calcidesi di Sicilia potette dar princìpio a 
Zancle , che nata oscuro nido de' corsali cumani infe- 
statori dei Faro , divine dopo sì faniòsa col nome 
di Messina ^7. E se dobbiamo credere ad un racconto 
di Paa^nia, gli stessi Camani deirOpicia, guidati da 
ud tal Celbida, avrebbero fondato Tritea città inte^^ 
rione dfiirì^caja ^^. Altri Calcidesi congiunti cogli Ere-^ 
triesi^ ambo connazionali , abitavano in comune Pite-r 

24 I4IV* vili. 2%f 

aS Stbaso ¥, p. 1%. In JBxjssBjs ^Ch/fomc, .^i, p» .^69 ) la «»iki 
foadc^zione yiea posta fuor d'ogni ragioQa^alla 6ne4eir01. ^vv-; 
^n. 4i ^' 932^ (^po(HI àateatpestiya« ^ ^ jgfrsm lucida troppQ 
t^rda. 

26 Scvanr. a38.4 ^u^bs. l. p.^ St^w* ^t fi^^^i^^^ 

27 Tprcio). ^^ ^ 
2S Pavsav. vii* %2, 
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cusa , la vulcaoioa Ischia^ che ha di circuito di* 
ciotto miglia ^ dove per copia di frutti ^ e per uap dii 
metalli che di Ik traevano ^« goderono di molta felir 
pilli; infinp che per domestiche discordie i Calcidesi 
non furono costretti di venirsene i^ terra ierpra ad 
unirsi insieme con i loro confratelli di Cupia ^ di 
Partenope. 

E fu questa T occasione per cui nacque Napoli o 
la città nuova come porta il nom^: mentre Par|:ie<- 
nope 9 più discosta d^lla marina ^ tgls^ quel di Pf^le^ 
poli ^ e in tal guisa venne a formarci un solp f)Qp<^U> 
unito di due coniunilk V una dairialtra distinta ^^ 
benché Napoli, accresciutasi tempo dopo d'-^^ 8ia|i9 
di Ateniesi^ ^ fattasi ella stessa d^ateniese cpshnne '% 
oscurasse affatto il nome della vecchia citlk^ e dive- 
nisse all'ultimo una gran terra murata » che l'acptùu'- 
devà nel suo total recinto il pieno dell' abitato. I tre- 
muoti tuttavia <ed i rovinosi getti vulcanipji 4eU' ar- 
dente Epomeo ^^ ^ obbligarono ìndi appresso anche gli 
Eretriesi ad abbandonare Ischia riparandosi a no modo 
in terra ferma^ dove aumentarono col loro numero le 
colonie di stirpe euboica ^^. 

ag Mìaje d'arp dio^ jSxaABOBE: ma queste, per ouevnaioaA di 
naturalisti y non vi hanno mai «sbtito. 

3o PaioffpoUs fuk haud proad inde ubi^ mate if^apolù etf.: 
duabus urbibus poptdus habiùdfot. Li¥. vim. aa. 

3ii Staabo V, {lu >ijo»i TiMAEus ap. Xzbte. -ad Lycopbb. 79a. 

Sa JW^rtfe A Nkc^ia: centride aU'iscla» «d il «laggme di 
intti. 

.33 ST&àBO. T. p. 171. 
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Anzi, per la più s{>aventosa eruzione cbe successe 
in Ischia , poco avanti la nascita di Timeo '^ , coloro 
che abitavano i lìdi stessi della Campania furono co- 
stretti a lasciare la marina ed a rifuggirsi per la paura 
nelP interno ^^. Evento sì orribile, e di tal commo- 
vimento alle genti, che per esso si può ragionevol- 
mente presupporre avere i Calcidesi occupato Nola , 
la quale, sebbene d'origine etrusca, poteva venir 
chiamata d* allora innanzi cititi calcìdica ^. E se di 
più riflekiiamo a qual forte conquasso dovea tro- 
varsi tutta Campania ai per la violenta usurpazione 
di Gapua, forse a trent^anni innanzi caduta in mano 
de' Sanniti , si per lo sfacimento del dominio etrusco^ 
la nostra ipotesi assumerà maggiore apparenza di 
vevo'y e tanto più che le monete stesse di Nola, fattasi 
greca per tal gente sopravvenutavi, e montata in istato^ 
non possono credersi né pure coniate in etk più re* 
mota ^7. Guma medesima circa a quest' epoca trovava&i 

34 An. 568 circa di RcMna, 

35 STaABO 1. e 

36 Se SiLio (xii. 161) chiama Nola oaloìdìca, non può aspet- 
tarsi esattezza istorìca da un poeta , né meinta maggior fede Giu« 
STiHO (xx. I.) là dove si vede manifesto, che di suo talento retò- 
rico, anziché compendiando Tbogo, fece in pochi versi un mazzo di 
granchi. Dionisio più giustamente chiama soltanto i Nolani «< popolo 
confinante ed ai Greci affezionato a». ExcerpL p. a3i5ed. Rbiskb. 

37 Nella versione firancese nella mia Italia ot^. i7 dominia dei 
i2oivuiru il Sig. RaoulAochbtte y citando se medesimo, rimanda i 
lettori (p. i5a not. a) alla sua Hisloire critique des cohn- grety 
gues per confermare ^nt'egli sostiene dell'orìgine greca di Gi^ 
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travagliata da molti urgentissimi acoidenti: perciocché^ 
sebbene coU^ aiuto di Cerone avesse vinto nel cra- 
tere cumano F ostinatissima pugna navale contro gli 
Etruschi ^ , non che nemici , ma emuli alle naviga* 
zioni ed ai traffichi loro , pure i Sanniti-Campani y 
dominatori di Capua^ abbracciando come sua la causa 
deir inimicizia , rinnovarono V impresa a^ danni del 

pua e di Nola, anteriormente all' invasione degli Etruschi nella 
Campania. Quindi conclude (EcUUrcissement xxij^. p. 365 ). Enr 
fiìiy Us medaiUes de Nola aUesUni de la mambre la plus indù- 
bitable ^orìgine grecque de ceUe viUej et il est avere par tous les 
antiquaires que le style et la fabrique de ces monnoiesj et la 
forme des caractères qui y sont iracés j appardermerU à une and' 
quité beaucoup plus reculée que celle oh ton peut piacer tinva' 
Sion des Etrusques dans la Campanie. — Così fetta inudita dot- 
trina numbmatica non avrebbe per certo insegnata un BaRthe- 
lemy! — Qui avverto soltanto che le medaglie noia ne , e voglio 
dire quelle di fabbrica la piil antica, hanno comunemente To- 
mega in cambio dell' omicron, com' è palese a tutti : conti*asse- 
gno non dubbio dell'epoca loro, perchè coniate in tempi ne' 
quali già erano ammesse in questi paesi le lettere di Siaìonide, 
inventate circa l'Ol. ixxiv. an. di Roma 274. — II nome osco di 
Nola era propriamente |fH NH R^ 3 Y 14 > NuvUmam, come si legge 
più volte nella grande iscrizione Àbellana: dove inoltre i Nolani 
stessi trovansi congiunti con parecchi popoli Oschi, concorrenti 
insieme per la comune parentela al convito sacro. 

38 01. Lxxvi. 3. an. di R. 379* Didor. xi. 5r.; Fatbku. Pyth. 
I. 139. et schoL ad h. I. Altro buon testimonio ne dà la iscri- 
zione delFclmo ritrovalo nel 18 17 fra le rovine d'Olimpia, ed 
ivi dedicato da Cerone e dai Siracusani per la vittoria cumana 
sopra i Tirreni. Y. Boeckb. comm, Pindar. p. 2:^5. 226. et Cor' 
pus inscripL graecarum, p, 34* 55. 
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popolo di Cuma , ed ebbero aacbe h aorte di iC|;gel* 
tarlo ^ ripopolando io graadiasinvi parte qaeila h an- 
tica e famosa colonia greca con gente del loro pro- 
prio sangue h. Fortuna che die notabil grido ai vin- 
citori^ e accrebbe oltre modo la superbia e la licenza 
insieme degli scorretti Campani. 

Mal si può determinare quali fossero le cittk pri- 
marie d'origine etrusca, distinguendole dalle terre 
sottoposte^ che indi divennero tutte ugualmente cam- 
pane. Ad ogni modo Capua^ massima fina quelle, 
dovette sicuramente al buon governo degli Eirasohi la 
fortuna e Parti, in cui la trovarono sì avanzata gli 
usurpanti Sanniti. Mura fortissime 4» ^ larghe e capaci 
contrade 4x^ templi maestosi di Giove, di Marte e 
della Fortuna, Foro, Curia, Anfiteatro 4», ed altri 

39 DioDOB. XII. 7.; Strabo ▼. p. 168.; Liv. IX. 44- Questa mi- 
schianza di popolo vi produsse le mutazioni che sono accennate 
da Yellbjo: Cumanos osca mutavii vicinia (i. 4) ^ da Stbabohb 
deplorate L e. 

40 L'antica Gapua stara nel sito che occupano insieme oggi- 
giorno i due casali popolosi di Santa Maria e di «S*. Pietro 
in corpo. Il suo totale circuito poteva avere 5 in 6 miglia. A.' 
bassi tempi d'Àgaiio sussistevano ancora saldissime le mura: 
da queste s'aprivano sette porte « che mettevano in altrettante 
sti*ade maggiori) fra le quali Seplasia e Albana ^ ambedue sì li- 
mose. 

4i Strado v. p. 173.; Ciceb. Agrar. 11. 35. 
.4^ I rocenii scavi fattisi nell' aiUiteatro han dato a conoscere 
i suoi grandiosi sotterranei arcuati , .ed altre parti interne di quel 
nobile edifizio: fabbrica già costruita dal comune di Capua li- 
bera; indi restaurata al tempo di Adriano. 
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edifizi di pubblica utiiitò e di decora ^ cke al' dir < di 
Gioerone fàcean Capua emala di Coriinlo e di Carta- 
giùe 4' j erano fuor di doUiio .altrettanti monumenti 
bactaiivi da^sooi primi fondatori e doiBinatori etru* 
sebi. Né diversamente le statue sacre e profaoe , die 
in molto numero iuron tolte via da Gapua nella se* 
conda guerra punica , e Ira^Mortate di quivi a Roma 
alla rinfusa , non so àe debba dirsi con animo ò più 
materiale o più rapace 44^ bau dovuto essere in grén-* 
dissima parte vetuste opere toscanicbe y e indubitati 
monumenti d* un' altra civiltà. Co» pure Casilino^ po- 
sta sul Vulturno nel sito di Capua nuova^ Calazia 4^^ 
Abella 4^^ Acerra 4?, Nuceria-Alfaterna 4^^ Comrpulte- 
ria 49 , Atella e Galeno ^ , possono aversi tra le mag- 
giori di Campania, con Ercolaoo e Pompeja^' pros* 

43 CicfiB. Àgrar. 11. 3^. 

44 Sìgna^ statuas aeneas, quae capta de hositbws dicereniur, 
quae eonm sacra, oc profana essenti ad Pondficium cottegium 
^'ecerunt, Liv. xxyi. 34- 

45 Tf n4N>l Vedi tav. cxv. 18. 

46 IM^Fin^U^Sn^ AheUanantj replicatemeqte q^lla isqrizione 
ftessa di Àbella. 

4? ^Cl3flR; Aderì. Vedi tav. catv. 19. 

49 M1YMCI3T'J'?nY>l? posta ai .confine esfremo della Gim- 
pania e del Sannlo Catidino. Io porto opinione dbe xaXXawp/*, 
ne! testo di Stratone (v. p. 173) presso Caudio e Benevento; 
ed in nin ki, s. citato dal Du I^eil xaÀmp?« sia appunto la stessa 
X^apeUcria. df. Plw. viii. 54 3. 

5q FKXiy TxJraXoyijy. ìBtiabo v. p. |64» ; Srt. vni. 5i3. 

5i WRIIRnWVn.: in-scrizione pompejana. Vedi tav. cxx. 4« 
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siine al mare. Ne soltanto la lingua era per cotesti 
popoli un vincolo fortissimo fraterno^ ma la memoria 
deir affiniti e parentela antica si manteneva in fra 
loro sempre viva j mediante V osservanza di reKgioni 
e riti comuni : in quel modo che Abella , Abellino j 
Trebula e Nola facevano concordemente l' epulo sacro 
annuale ^\ Abitavano più addentro i Sarrasti ne^ dilet-* 
tavoli piani intorno al Sarno ^^^ ov' era Nuoeria, nelle 
cui rare medaglie, con leggenda osca^ si .vede effigiato 
sotto forma simbolica un eroe paesano, chiamato Epi- 
dio Nuncionio, il quale precipitatosi volonteroso nel 
fiume, forse a salvezza, del comune^ vi ottenne da* 
suoi onori divini ^4. La forza di queste città murate 
si può giudicare da quella di Pompeja, le cui mura 
di pietra munite con torri son quasi veri bastioni ^^ : 

S^ flYMI^HNI"» Tandnud: dì tal forma nel sasso termi- 
nale di Abella chiamasi T antedetto convito con patria voce, 
replicato ancora nella lapide porópejana tav. cxx. 4- i* 6. 

53 Sarrasti popiUus ei quae nigat acquerà Sanìus, Viro. vii. 
738. CoHONB, ivi citato da Servio , diceva Pelasghi del Pelopon- 
neso questi Sarrasti; ma egli è uno di que' molti che per equi- 
vocazione di nome teneva come una stessa gente Tirreni e Pelar 
sghi. Vedi sopra p. loo, e iig. 

54 Epidio NundoniOf quem ferwfii olim praedpitatum in fon- 
tem flumud$ Samif pauUo post cum comibus extitisse , oc stadm 
non companàsse^ in numeroque deorum habitum, Svetor. de cL 
Rethor. 4- la una di queste medaglie del museo regio di Firenze 
si legge di più nel suo rovescio fl^MtMQR — * epigrafe da sup- 
plirsi colla iniziale mancante ^, e da leggersi Samined: nome osco 
del Sarno o dei popoli Sarrasti: cioè circostanti al Sarno. 

55 Sonp le mura all'esterno alte circa 25 piedi ^ larghe ]4> 
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le stesse cbè han resistito gaglisr damante agli assalti 
di Siila nella guerra marstca: né meno valide erano 
per certo Nola ^^ Nnoeria ^7, Casilino e Àcerra^ 
che avean sopra tutte V altre fama di fortissime. Non 
però è dubbioso che gli Etruschi tenessero in loro si* 
gnoria il delizioso paese sulla spiaggia tirrena j fra il 
Capo di Minerva e il fiume Silaro^ dove avean Mar« 
cina ^: nella qual regione cosi dominata per avanti 
da tanti padroni^ e fattasi esausta^ posero finalmente 
i Romani per nuovi abitatori la gente che trassero dal 
Piceno, e vi prese^ a distintivo de^ suoi padri Piceni, il 
nome speciale di Picenlini ^9. 

Questa felice Campania mutò cosi frequentemente 
di popolo e di stato ^. Sicuramente i Greci e gli 
Etruschi vi cangiarono molto per tempo la ruvidezza 
degli Osci in que' trattabili costumi, di cui tanto abu- 
sarono i popoli campani. E qui pure, sotto il cielo 

con scale che possono dar passo di fronte a due soldati: le toni 
quadrate hanno di distanza in distanza portelle di soccorso. U 
cerchiò totale della città può avere due miglia, o in quel torno. 
Vedi Mazois , Ruines de Pomp^, 

56 LiT. xxin. 44- > S^* ^>^* ^^* Campo Nola sedet j crebris cir- 
cumdata in orbem turribus. 

Sj Urbem inexpugnabilibus murìi cinctam, Vaubr. Max. ix. 6. 
a. ext 

58 Strado y. p. 178.; Plin. ni. 5. ^gef Picentinus fidi Thu» 
scomm.i jSsaV. xi. 3 16. ex Gato. 

59 Strabo V. p. 173. 

60 Hoc quoque certamen humanae voluptatis tenuerc Osci, 
Graecif Umbri, Tusd, Campani, Pim. ni. 5. 
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itftlieo ^ la cinllìi greca comiiieiò A fare buon frutto ^ 
ed a propagar?! tatto intorno il suo benigno infliia^ 
80^ I roitl £ràd«i, quello ckile Siretid*, VAcherusia» 
l'A verno, la Sibilla camana, e soprattutto que' scal« 
triti maestri in negromanzia cbe avean sede in questi 
luoghi:^', dove parevano in certo modo rappresen- 
tali sotto forme sensibili e materiali i Tartarei ré- 
gni , fuipono senaa dubbio parto delP accortezza, e in- 
sieme della fantasia dei Greci , cbo in ogni regione 
sapean si bene appropiare le qualitir ed ì nomi locali 
olle loro stesse popolari credenze. Gli Etruschi al 
contrario , di pia seria e circospetta natura , v^ intro^ 
dusseao religioni gravi» e nufìiero di civili institali ^'t 
ma i Sanniti-Campani , giii viziati per scellerato co- 
minciamento, mischiando la natia ferocia alla licenza 
del costume grecò, declinarono a tanta villìi, lus- 
suria ed arroganza , che ben potea Cicerone , allevato 
nella costumatezza volsca , chiamare la Campania cuna 
d^ognt vizio ^^. Ed in vero^ quasi che incielo faccia 
quivi gli uomini eccessivi , i soldati stipendiar] cam- 
pani, usati a militare di fuori, vi si mostrarono in 
ogni tempo prodi sì , ma venturieri malnati, nusleali 
e spergiuri ^4. Per altretts^nta depravazione del sacro 
rito funereo, che avea per fine Onorare i mani de- 
valorosi , Parte crudele di spargere il sangue umano 

6i CicER. TuscuL I. i6.; Stkabo v. p. i68.; Dìodor. ir. 23* 
63 Vedi p. ii8y e laa. 

63 jégrar. i. 6. 7. 

64 DiòDOR. ziiL 44* ^r. g. et al. 
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negli studiati combattimenti deW anGtéatro, dove tanto 
è più vìvo Io spettacolo, qcranto il rischiò è più gran- 
de ^ fa altresì un giuoco accettissimo, se non afiatto 
utl trovato degli atessi Capuani ^^, dai quali passò il 
fiero costume ài Roniant. Né senza apparato di fe- 
steggiamenti anche le cene capuane, sì opposte alla 
frugalità delle mense sabelle ^, venian tramischiate 
con sangue e indegni sollazzi ^7. Sì fattamente una 
generazione scorretta ne' suoi piaceri, anzi appetiti vi- 
nosi , andava cercando per tutte vie nelle sensazioni 
estreme sorgenti di ferale diletto. Per abiti e modi di 
vivere cotanto disordinati , è impossibile che un po- 
polo tralignato dai nativi semi possa mai lungamente 
prosperare: e sì di fatto i Campani superbi per gli 
stessi famigliari vizi, per le brame disoneste, è per ci- 
vili discordie , in meno che ottant^ anni perderono si- 
gnoria, stato e liberta, dando compimento alla vile, 
benché spontanea dedizione di se, e di tutte le cose 
loro^ al popolo romaiio. 

I Sanniti-Campani da poi che sedeano successori de- 
gli Etruschi e Greci nel dominio della Campania, ben 
si giovarono in prò loro di quanto aveva introdotto 

65 Nic Damascbh. ap. Atheev. iv/ li, 

66 JuvENAft. MI. 169. 

67 Liv. n. 4o*; Stbabo v. p. 173.; Silius xi. Si sqq. 

Qiàn eliam exhilarare vitii comwia caedc 
Mos oUm, et miscere epìiUs spectacula cUra 
Certantum ferroj satpe et super ipsa caderUum 
Poada, réipers» non pareo sanguine mensis. . 
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per innanzi nel paese la civiltà degli altri due. Fu- 
rono essi per tanto amantissimi della pompa, delle 
arti; e d^ogni maniera di spettacoli: fra i quali son 
note a tutti le giocose favole atellane^ cosi chiamate 
col nome della citlìi , dove se n' era più lungamente 
conservato Puso. L'arte del vasaio, esercitatavi per 
tempO; continuava a praticarsi molto^odevolmente dai 
Campani ^j e senza parlare dei vasi nolani celebra- 
tissimi , di scuola italo-greca ^ le sole monete che ab- 
biamo di cittk con titoli oscbi della Campania y baste* 
rebbero a far certo quanto a buon^ora vi si fosse 
propagata Tarte del buon disegno per istudio d'ar- 
tefici paesani. L'idioma osco seguitò , senza inter- 
ruzione alcuna ; ad essere la lingua nativa dei Cam- 
pani : e questa viveva ancora nella voce del popolo 
quando Ercolano e Pompeia furono distrutte. Così il 
nome di Meddix-^Tuticus ^ principal magistrato^ che 
si legge sopra alcuni edifizj pubblici di Pompeja ^, 
fa sicura fede che il reggimento delle città campane 
conservò mai sempre le stesse forme e magistrature 
municipali del tempo antico. Tra le quali si trova 
più particolarmente mentovato rufficio del Questore 7^. 
L'opulenza e il buon gusto d'ogni arte che predo- 
minavano in Ercolano e in Pompeja son troppo pa- 
lesi a tutti per non abbisognare d^ altre dichiarazioni ; 

68 Campana suppèttex. Hokat. i. Sau 6. 1 18. et Ysr* Irteb. 
ad. h. 1. 

69 Vedi tav. cxx. 3. 1. x 

70 Kuaisstur, Vedi tav. cxx. 4* l* 4^ 9* I* 3* 



CAPO XIV. aSg 

ma postono sa bene ài nostro proposito confermare 
quali e quanti si fossero i comodi , le rìùchezae aò- 
ciimolate e gli agi , ne' quali vivevano già da gran 
tempo 1 Campani. E quando tali erano ^ come noi le 
vediamo con gli occhi propri, piccole città a molte 
allre seconde, e già ridotte in istato di decadenza^ 
quale non doveva essere nel suo fiore la magnificenza 
d' una Capua lussariante 7 In Napoli però mai sempre 
festiva di giuochi, dove i cittadini erano più trascor- 
renti nelle fantasie^ ed assuefatti a vita lieta, si 
mantenne ognora in dolcissimo ozio inalterato il greco 
costume 1^. 

I Sidicini , popolo di sangue osco siccome i Cam- 
pani^ ma separati da quello^ abitavano in un angolo 
montuoso tra gli Aurunci e il piano di Capua. Teano^ 
cognominato Sidicino i^ a causa degP ìncoli, era 1* u« 
nìca città loro, benché nobile e forte per silo difen- 
devole 7^ Avevano da per se proprio e distinto stato. 
Ma secondo che mostrano le medaglie del comune 
attenevano essi strettamente^ cosi nella lingua, come 
in religione, ai prossimi Campani. Del pari onoravano 
Ercole qual deità principale con Giove e Diana cu- 
stode della regione campana : il cui magnifico tempio, 
dove Pausania vide per cosa rara una testa d* elefante 
armata delle sue zanne 74^ stava situato alla punta oc- 

71 Strabo V. p. 170. ; Tacit. xv. 25. 

72 WYMI>rmR aVUnil^: nanud Sidikinum. 

73 Strabo v. p. 164. 172.; Liv. viii,. 2. 

74 Pausaw. V. 12, 

Tom. I. 19 ' 
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cidentale dei Tifati. Quello di Giove , detto Ttfatina^ 
s' ergeva più in alto aopra una ooatà dei medesimi 
monti air occidente di Gapua 7^ 

75 Tab. Peutingcr. Segm* t. r. vi. o. ed. Sgutb* 
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CAPO XV* 



Lucani e BruzzL 



' 1 ulto il lato occidentale déir Italia , cóioinciaDdo 
dal fiume Scie insino all' estrema punta della Calabria 
lAeridiotiale, è di sua natura una regione interamente 
alpestre inffa il mare Tirreno e P Ionio. Oltre Tistmo 
òopfa il golfo di Squillace e quello di Santa Eufemia) 
sta ivi compresa in forma di penisola T ultima lingua 
dì terra che termina il continente , divisa per lungo 
dai monti Appennini, che si perdono al Capo deU 
TArmi. É questa penisola stessa, le cui piaggia guar-* 
dano inverso alla Sicilia e al golfo di Taranto^ è ap-* 
punto quello spazio in cui T autichitk poneva T Eno** 
trìa, e di poi la primitiva Italia '• Il fiume Lao faceva 
ì suoi termini verso il mar Tirreno: dall'altro lato 
8^ estendeva sino a Metaponto: benché questi limiti, 
affatto ideati, cangiassero in diversi tempi, e si trovino 
ora pia, ora meno distesi, a talento degli scrittori. 
Antioco siracusano , che meglio d'ogni* altro aveva 
studiato nelle cose italiche, e che per la vicinanza co- 
nosceva bene questa regione tanto prossima alla Sicilia» 
dice che abitarono antichissimamente il paese Coni ed 
Enotri: e Strabene^ il qnal passo passo seguiva in 



1 Vedi p. Gio. 
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questa parte dèlia sua geografia il 6glio di Senofane^ 
ne spiega anche il total concetto , Òome a noi pare, 
con queste parole: ~ prima che i Greci venissero in 
Italia non v^ erano i Lucani ; Goni ed Enotri possede- 
vano questi luoghi : ma^ da poi che i Sanniti * n^ eb- 
bero cacciato i Coni e gli Enotri condussero in quella 
regione f Lucani ; i Greci tennero Tuno e F altro 
lido sino allo stretto \ -— Or, chi furono questi primi 
abitatori Coni ed Enotri, li più antichi di quanti s' a« 
vesse notìzia? Non certamente Arcadi, come narrava 
favolosamente Ferecide 4 : uè Antioco , né Strabon« 
danno tiè pure un cenno di peiasga derivazione: e se 
Dionisio congetturava a suo senno che dagli Arcadi- 
Enotri originassero i nostri Aborigeni» in questo ei 
non fa autorit)^, né merita credenza alcuna \ All' op- 
posto per tutte le tradizioni della più alta antichità, 
si ritrova, che questa regione medesima detto degli 
Enotri Itali , veniva chiamata ugualmenle Ausonia , 
e più istoricamènte Opìcia, o sia terra degli Osci ^. 
£ fuor che Erodoto j il qual differenziando nel solo 
linguaggio pone TedrOcazione d'Elea o Veflia tiel* 
V Enotria 9, abbiamo veduto di sopra ohe le maggiori 
e le più antiche colonie greche di questi lidi si rico- 

2 Cioè a lìire ì Sabelli. Vedi sopra p. %Sj. 

3 Strabo vi. p. ijSé 

4 Àp. OioNYs. I. i3. Vedi p, 84 

5 DioNts. I. i3. 

6 Vedi p. fo. 

7 Herodot. I. 167. 
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nOÉcevano fondate in pa€Je ausonio ^ : né giova più 
ripetere^ che tanlb valeva dire Ausoni^ quanto Opioi 
ed Osci. Il nonie ateeeo d*£notri non era di tema italico 
come quello d' Itdli , O^ci^ 8abipi^ Satmid , Campani^ 
Locam e Brua^l: P usarono ì Greci: e per udo di lin- 
gua V adopravano alle volte gli scrittori eruditi^ ancor 
dopo che non v' eraoa più Enolri, siccome fece Ero* 
doto. Per guisa che^ senza ponto presumere di sciorre 
i nodi inestrigabiii della controversia , noi portiamo 
opinione ^ che sotto il nome di Coni e Enotri sieuo 
da ravvisarsi due tribù di tazza osca/ attenènti per 
origine agli altri popolatori indìgeni di queste con- 
trade. Tale sembra che fbsse anche la sentenza di 
Varrone 9, dovrei chiama Enotro non gì^ pelasgo^ ma 
re dei Sabini o piuttosto Sabelli, insieme della grande 
famiglia degli Òsci. Li quali, ancorché spinti tutt^ in- 
torno dai Greci venuti di fuori, si raccolsero insieme, 
e si mantennero vie più fermi nelle loro aspre mon- 
tagne tanto più difficili a conquistarsi^ quanto più 
Inospite^ e per la salvaticbezza dei luogi inaccessibili 
allo straniere. Per il che sia ne* tempi favolosi, sta 
negli storici, furono sempre distinte in queste parli le 
razze barbare o paesane dalla gente avventizia : ne 
altri erano i barbari fuor che il popold originario e 
nativo delle montagne. 

In questa regione meridionale capitarono i Siculi 

> • 

8 Vedi p. 164. Ugualmetite Ptiaio parlando eoa spebiaiità 
della Magna Grecia dice: Ausones terAiere prtnii, iii. io. 

9 Ap. Sert. I. 532. 
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kinatm V epoca troiana ^ incalzati di luogo in luogo 
dair Italia centrale., e vi dimorarono, fino a tanto che. 
non furono es^i steasi scacciati oelPiaola insieme cqi 
Morgeti 'p. Così dunque Cooi, Enotri, Siculi, Morg^ 
e Italia furono a un modo abitatori dell' Enotriai come 
scriveva Antioco ip fprma compendiosa ^S 3cimQ0 
Cbìo, il quale seguiva principalmente i racconti d' E* 
foro^ chiama gli jEnotri un miscuglio di barbari '.^. E^ 
3e vuoici avere per vero che gP Italioti^ o sia li greci 
d^ Il^liq, appellavano i loro schiavi pelasgbij non ne 
ponseguiln che egUno fossero le generazioni stesse degli 
EuQtri ridqlti in istato servile <^^ ma tott' al . più co<r 
testo soprannome di pelasgbi poteva essere uno ape* 
eia le distintivo usato dagF Italioti medesimi , genie 
)>orio$a '4, per nota de^supi propri servi; in quella 
guisa che i Lacedemoni chiamavano i loro schiavi itoli, 
i Macedoni penesti, gli Argivi ginnesii, i Sioioni cori* 
nefori, i Chù terapopti, ed altri altramenle, secondo 
che riferisce V abhreviatqre di Stefano '^. La particor 
lare nominandone di Gpni£^ era propria d' un distretto 
sppra la baia di Taranto, presso al luogo dove fu 
f^ific^ta Sibpri '^; di qui Vav^nisava oltre in terr4 

|o Vedi p, 70, 

II Ap. Strab. ti. 176. et DkoiiYs. !• i^. 

I^ SCYMN. T. 199. 

i3 NiEBBUB» T. I. p. a8. 

f4 Hesych. et Suid. t« TtoKiÌjìs, 

i5 Steph. Btz. y. X/o^.j Eusthat. frrf Peri^. Siì% 

16 Stbabo 3UV. p. 4^0. 
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Cerma j « se la citth . del nome stesso di Conia sedeva 
veramente vicino a Crotone >7^ il suo territorio si sa* 
rebbe disteso non poco anche più sotto. Non diamo 
peso alla notizia raccolta dall'autore deir £limologico 
circa la derivazione ^izia del nome dei Coni ^ ma 
ella è taqto singolare che merita, non che altro, d^ es- 
sere notata >^. D^ assai maggiore importanza si è il 
racconto d^ Antioco intorno agritali '9^ che ripete Ari- 
stotile ^. Perciocché per la sola^ narrativa del fatto 
ben si comprende , di qual maniera i rozzi costumi 
della gente fossero a poco a poco ripuliti mediante il 
naturai progresso della vita pastorale ed agricola^ che 
diede alla loro discendenza uno statò^ civile. Italo po- 
tente re deir Enotria, e ivi stesso nato, ebbe il merito 
d'aver operata questa salutare mutazione ne' suoi po- 
poli colla virtù delle leggi imposte loro, e principal- 
mente r ordine dei sodalizj, o del cibarsi in comune ^< : 
instiluzione di cui ha tutto vanto Italia per proprietà 
di tempo, benché dipoi si ritrovi ammessa anche nel 
costume di Creta e di Sparta , quasi come scuola di 
temp^ran^^ d^amistk e cordiale benevolenza. Nel 
nome d' Italia > che per Italo prese V ultimo tratto 
della penisola, si sarebbe perpetuata la memoria del 

17 Stiubo vi. p. 175. 

)8 Etym, magn. v. XivfBi geruetn ludicam a Xoy$; idesi ab 
Hercuk, <fuam Aegjrpii sua lingua sic vocaiiMir, 
19 Àp. DioiiYs. I. 35. 
ao De rep. vii. io. 
31 Xymv^x dai Cretesi chiamati 'k¥lf%i%. 
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datore della legge: ma ttfiatte etimologie, ricevute 
dagli antichi con soverchia ercdulitìi^ e per loto stesai 
anche controverse y non sono da riceversi gran latto 
come prove istorìche. £ più tosto credibile, die Italo 
fosse 4in personaggio mitologico: ancorché' non sia 
da muovere dubbio che gì' incoli s' avaneassero in vita 
migliore per la saviezza d'alcun prudente del paese. 
Ed ecco il perchè le genti in taluni cantonii ivi rite-- 
nevano ancora al tempo d'Aristotile antichissime leggi, 
e r ordine stesso del ritrovarsi a mangiare insieme ^^, 
Erano i I^icani un popolo di razza sabella^ che ad 
esempio de^ padri suoi s' inoltrò in (pieste parli meri-^ 
dionali dalle sedi che avean tolte per se gPIrpini, 
Notabile contrassegno della natura loro agreste e del 
costcHOse, ai ò di pia questo fatto, che quantunque ap- 
prossioiatisi di tanto al mare eglino sì tennero soU 
tanto per le più alle montagne e vallate, non facendo 
conto, Goroe uomini montanari, delle sottoposte ma- 
rine. Colà dunque fermatasi la colonia sabella, e rao* 
colte intorno a se al^^e genti paesane. Coni o E)notri 
che si fossero , vi diedero vera origine alla nazione 
dei liucaqi : cosi nominati, come dicevasi, da un Lu-^ 
ciò loro coqduttore ^^ ; hepohè ciò esser possa un tro-r 
vato di secoli posteriori, In ogni modo però è cosa 
certa, che i Lucani pervennero a grande stato , dap-r 
poiché di luogo in luogo occuparono V interno paese 
Qno ali* ultimo conGne 4' Italia. E)d una mirabile qua* 
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lith delle colonie sdcre itelidbe o sabelfó^ per coi elle 
s andavano di tal modo propagando lontanamente^ e 
di per tutto crescendo nguaimente prosperavano^ ai 
era piAr questa, clie il popolo alieno veniva fatto com- 
pagno e non servo j sotto custodia del nume protet- 
tore. Quindi non si legge mai che accadessero né tra 
i Sabini, né i Yolsci, né i Sanniti rivolutioni interne 
di moltitudine sollevatasi , come avvenne frequente» 
mente in Grecia dégl* Hoti e dei Penesti : e se i Bruzzi 
soltanto si distaccarono dai Lucani , nei modo che 
ora diremo, vi furono incitati dalla perfidia greca. Lo 
stabilimento dei Lucani in quesie pbrti estreme suc- 
cesse a quello dei loro confratelli nel Sannio, e diebbe 
aversi per molto antico: né ad abbassare l'epoca 
della venuta loro al terzo secolo può farsi fondamento 
nella circostanza che fiorendo Sibari, o quando Mi- 
cito edificò Fisso nelF anno ^80^ noa potevano esistere 
in que' luoghi Lucani ^4 : perciocché i Sibariti, al pari 
di tutti gli altri Italioti , non avean dominio per le 
montagne 3 e la piaggia dove Micìto condusse in suolo 
Uicano la ^ua colonia reggiana^ o era inabitata allora 
per r insalubrità del sito, o lasciatavi senza cultura 
dai paesani ^. Non tennero i Lucani possessioni sta** 
biJi per le marine prima cli;^ conquistassero Posidonia 
sopra i Grecia con altre oììik loro al mare. Però que- 
sti acquisti renderono più noto al mondo il nome di 
quel popolo ; tanto che l' autore del periplo , che va 

34 NiBBouRy T. I. p. 94, 
flp Vedi p. 167, 
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Bollo nome di Scilace, pone le cillìi greche mariU 
lime da, Posidooia sino a Turio nella spiaggia lu<» 
cana ^^. 

I Lucani si mostrarono in ogni tempo infestissimi 
ai Greci: sostennero contro di loro guerre oslinalis* 
sirae^ e in una di queste, oppugnando Turio, posero 
in campo Irentamila fanti e quattromila cavalli *7. 
Vinse la forza deir animo il valor greco e V arie j sic- 
ché recuperando il perduto, e soggettando di mano 
in mano gli stranieri , vendicarono in costoro i Lu^ 
cani le antiche offese. Ma non acerbità sola di ven- 
detta dava incitamento alle spade, lucane : le ambi* 
ziose mire de' tiranni di Siracusa, e . massimamente di 
Dionisio il vecchio , teneano svegliale le passioni dei 
nostrali; e, come insegna acutamente la scuola del 
dominare, non era vi mezzo indegno ch'ei non adope- 
rasse per buono, tutte volle che potea venirne alcun 
prò alla tirannide. Di tal modo s^ introdussero più 
che mal nel comune intero dei Lucani, provocali da 
Dionisio, umori guerrieri, discordie, e domestiche con* 
teozioni, per le quali finalmente ebbe luogo circa 
Tanno 3g8 la grande sollevazione deiBruzzi. Erano 
dessi la porzione pia alpestre dei Lucani , che abila^ 
tano per li scoscesi monti della Calabria citeriore : 
cioè quel gruppo di montagne che anche oggidì chia^ 
masi la Sila : alto piano di forse a 60 miglia di lun^ 
ghezza da Cosenza fin presso a Catanzaro: boschivo 

36 SCYLAX p. IO. 

:)7 DioDOB. xij. 100, 
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motto; capipso Ji kaone pestare, d^ aere freddo e ge- 
lato, ma tuttavia popolatissimo «^. Or di quivi asci-^ 
roDO i Bruzzi già numerosi e gagliardi. Strabone li 
chiaina pastori ^9 : ed i Lucani stessi posero loro que- 
sto nome dì Bruzzi, che sonava nelP idioma quanto 
disertori o ribelli ^^ : non però schiavi. E quantunque 
in realtsi sì fatto appellativo fosse una nota di spre-* 
gio, pure i baldanzosi ribelli T accettarono per pro-> 
prio cognome, e così divenne durabilmente quello 
della nazione ^'. Non altrimenti il nome degli Sviz- 
zeri , udito la prima volta nella più antica guerra 
mossa dai confederati contro Zurigo, si vuol che fosse 
dato a vilipendio dei guerreggianti , o de* principali 
di S vitto, benché poscia quel nome restasse comune a 
tutti i membri della lega. Secondò al pari fortuna 
V impresa dei pastori Bruzzi , e quindi sorti loro di 
conseguire libertìi, indipendenza, e proprio stato poli- 
tico : in guisa che la Lucania antica d* allora innanzi 
si trovò civilmente e geograficamei>te divisa in due 
separate nazioni, Lucani e Bruzzi , laddove prima ne 
formavano una sola.r Ma i Bruzzi non furono da per 
se nulla meno nimici a' Greci de' Lucani stessi : anzi, 

a8 Brocchi y Osserv. naturali fatte sulla montagna della Sila ec, 

09 VI. p.' 176. 

3o Fuggiaschi (^pàffcroi), e secondo Strabone ribelli (flufo^rara). 
PiODOR. XVI. i5.; Strado 1. c, 

3| Brutates dic^ Ennio ap. Pesto v. Bilingues,- I vomanzieri 
greci davano loro per fondatore un tal Brezio, figliuolo d'Erco-^ 
le : allegoria manifesta delia forza. Stepb. v. B^ttós, ; Eu^that. i^d 
Perifg. 362. ' 
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più di loro feroci, posero le priocipdi repubbliche^ e 
Taranto maggiore di tuUe , ia tali argeotiisimi . peri* 
coli; che a sua salvezza furooo chiamati ia Italia da 
quella r un dopo V altro tre monarchi greci colla slessa 
mala veqtura ; Archidamo, Alessandro il Molosso ^ e 
Cleonimq, 

La discendenza dei Lucani e Brozzi dai popoli ita- 
lici delle montagne vien confermata cùH' oso della 
lingua osca materna : e se i Bruzzi sono chiamati bi- 
lingui perchè usavano anche favella greca, ciò suc- 
cesse soltanto per T opportunità di conversare e pra- 
ticare cogli Elleni, dopo specialmente che s'erano 
fatti signori d^ Ipponio, Terina, Temesa ed altre città 
di ragione dei GrecL Me fa specie se le medaglie 
stes^ dei Bruzzi , coniate in questi tempi | mostrano 
arte e leggenda greca : perchè d^ uomini greci si vale- 
vano a suo prò i padroni : laddove i miseri EUeni 
andavano perdendo di giorno in giorno ogni bella 
usanza natia, in quella forma che Aristosseoo deplora 
la sorte dei Posidoniati ^\ Nulla di meno, anche in 
mezzo a un popolo sì gentile, Lucani e Bruzzi con- 
servarono senza alterazione gli abiti ed il costume 
de' forti. Lo sperimentarono i Romani per lunghe e 
ripetute guerre : a tanto le patrie istituzioni e leggi , 
corroborate da massime fisicamente e politicamente 
stabilite , aveano impresso nelle generazioni di que* 
^rodi un alto e virile carattere, che ben può addur 

^% AusTOXEir. ap. Ather. xtv. 7. p. 632. 
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marsiviglia alla delicatena del oostro secolo. La ga- 
gliardia ed il valore della persona, reptitati anliaa«- 
mente vera forza ^ decoro degli stati, erano por co- 
loro Io scopo fondamentale degli ordini legislativi » 
mediante quell'arte, a noi sconosciuta, di formare i 
corpi robusti al pari degli animi. Esagerava tuttavia 
Trogo^ o Giustino con la sua snervata rettorica guasta 
il racconto, dando a credere che i figliuoli de' Lucani, 
messi fuori delle case paterne^ s'allevavano in tra le 
selve a cacciare e saettare, con tutti gli stenti e di- 
sagi di durissima vita silvestre ^. Pure V affetto della 
patria, passióne sempre bella benché rade volte mo- 
derala, aveva prodotto una razza d' uomini che parve 
superasse le forze istesse della natura : e sì V educa- 
zione, come le leggi, fortiGcavano que* coraggiosi sen- 
timenti ponendo V ozio vile e la mollezza tra i capi- 
tali delitti H. La natura stessa delle dimore alpine 
poteva grandemente nel loro carattere morale. Le mon- 
tagne delle Calabrie son oggidì, come in allora, l'al- 
bergo degli orsi ^ e delle fiere : e qui sotto il grosso 
vestiario , le inculte maniere e gli aspri suoni dei pa- 
stori calabresi, tu trovi insieme a gagliardia rozza one- 
sta , e quelle maniere ospitali , che rendean benevoli 
i Calabri antichi ed i Lucani: ma, sono ancora in 
bocca loro tremende e sublimi , a chi V udì , le frasi 

33 JcsToi. xxin. i. 

34 Nic Dàuàbc ap. Stob. semi. 4^. p. 191. 

35 Liicamis ursus. Martuu de spectac, tf, 8. et Ovn>. m Ha- 
litui. V. 57. 
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della tnioaccia o dell* impeto nella vendetta; come 
assai più che in colta favella sono possenti le scia* 
mazioni della donna calabrese facente il tribolo , in 
quel modo che le loro avole cantavano le nenie. Né 
i moderni Calabresi, forti d^ ìmaginativa quanto i pa« 
dri loro | son meno seguaci a chi più accesamente 
grinstiga. Tanta asprezza di vita ; quale traevano 1 
Lucani ed i Bruzzi^ non toglieva però ^ai loro animi 
le afiezioni più generose e umane che reggono la vo- 
lontà nelle azioni morali : sì veramente^ che per qua* 
litb naturate ne acquistaron nominanza di giusti e 
liberali ^. Che, se schietta virtù è di tal forma in 
apparenza scabra o poco amena^ grande poi è V utilitk 
che ne deriva dal duro e amaro suo seme» 

Quando scriveva Strabone queste regioni meridio* 
nali y da lui stesso visitate ^ erano talmente guaste a 
disfatte per ripetute calamita di guerra , che non era 
più possibile distinguere r luoghi^ né le dimore dei po- 
poli vetusti : poiché nessuna di quelle genti^ che altre 
volte faceva un corpo, ed avea il governo di se stessa, 
non conservava più né Fuso della lingua^ né i vesti- 
menti, né r armature^ né alcun altro suo proprio co- ' 
stume : ed oggidì , soggiunge il geografo, le abitazioni 
loro son fatte oscure ed ignobili ^7^ la Lucania si 
trovano bensì nominate come piccole città delF interno 
Potenza, Nerulo, Aprusto , Grumento e Calasarna , il 

36 AiuxoLvhi (pi>sii%¥ót NOI 3(xou<}^ Hebacl. Povt. de PoliU p. ai 3.; 
ÀELUN. Var, hisL iv^ i. > 

3^7 Straso ti, p, 175. 
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6uì sito e nome si riaviene in quello di monte Cala* 
sema : allri Gomuoi men noti come Atiao , Vulci ^^j 
e Abella cognominata de* Marsi ^, mostrano nel loro 
nome osco grande appartenenza allo stipite paterno, 
se pure essi non erano rami di più antiche genti, qua 
respinte oltre per la violenza dei grandi commovimenti 
di guerra^ che gik poslero in moto quasi ogni po- 
polazione prisca dal centro al mezzodì dell' Italia 4o» 
Banzia 4i^ Sanzia 4» ed alcune altre terre lucane del- 
l' interno 4^^ sono in oltre mentovate nella tavola tro- 
vata in Oppido j la quale stabiliva certe multe ^ e le 
contribuzioni annuali che le anzidette comunitìi dovean 
dare d' obbligo ciascuna per adoperarle nel convito 
pubblico, in altre sagre municipali 44« Ne' Br uzzi 
s* avea per città principale Cosenza sopra la gran selva 
Sila, chiamata anche oggigiorno Seli^a della pece: indi 
Ursento , Numistrone e poche altre. Più importanza 
ebbe Maroerto , sede dei Mamertini : popolo armigero 
del sangue osco^ che avea tolto il suo nome da quel 
di Mamers o Marte 4^ - che vuol dire dalla forza. 

38 Folscentes. Liv. xxvii. i5. ; Volcentani, Pldi. in. u. \y\xxr 

V 

lABTAE CIVITATIS. GruTER. pag. 209. 2. 

39 PuN. m. II. 

40 Vedi p. 69. e sqq. 

41 RARSAE. 

42 SANSAE. 

43 vALAEMOS TovTicos; Una di quelle. 

44 V. Rosufi, Dissert. isagogr, Guarìni, CommerU, v. de tabula 

I 

Oppidensis Lucanorum. pé ii3« 

45 Fest. V. Mamers. 
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Si reggevano i Lucpini^ non meno cbe i "bruzzi^ a 
stalo libero: in guerra eleggevansi un capo 4^, che al 
comando militare univa il governo civile. Ciascana 
citili aveva in oltre sue proprie leggi e propri rettori 
chiamati Meddix e Praefucus , secondo che portava 
il toro ufisio: titoH di maggiore e minore dignità, che 
i magistrati conservarono ancor sotto il dominio ro- 
mana^ come mostra la mentovala tavola di Banzia 
dettata in un dialetto particolare di Lucania, benché 
scritta in caratteri latini 47. Monumento raro che di 
più uè dà a conoscere in qual modo, circa Panno 600^ 
la materna lingua osca avesse già preso in queste 
parti tale sintassi, che partecipa ugualmente del greco^ 
del latino e dell'osco. Se tuttavolta la cultura greca 
s^ ]Vitit)dusse quivi in qualche parte, e se talun uomo 
lucano intese veramente ad erudirsi , come si dice , 
nella filosofia pitagorica, il corpo della nazione rimase 
però sempre^ simile a' progenitori suoi ^ un popolo di 
pastori e d^ addurati guerrieri. Poiché tutta Lucania e 
Bruwa, regione lautissima per la pastura 4^ abbon- 
dava d'ogni qualità bestiame e di nobili lane 49: do- 
vizie eterne, che natura non cessa di concedere libe- 
ralmente a queste fortunale contrade. 

46 Strabo. ti. p. 175. 

47 MEODis: MED. dixud: medoixud: piti volte; e PRAEroors: Ptae- 
fectus. GuABim. 1. e. in tahuL Opfnd, Lexic^ 

48 Lucana pascua. Hcmiat. E^ad, i. aSf efe CAtpmmi Edog» uh, 
Vw 17. omnia Lucanae donet pecuama sil^ae. 

49 Nohiles pecuarìae in Brutlis habentièr, Vaiwo a. k, h. k. 
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Iapigi, Daunif Peucezi e Messapi, 






X ceti , istorici e geografi , chiamano' a un modo la- 
pìgia ora la sola penisola che Tolge al mare Adria* 
tico^ siccome fece Strabene S ed óra^ come Polibio ^, 
tutto.il metzogiorno orientale delF Italia incominciando 
dal .fiume Frentone sino al Capo di Leuca^ che mo- 
dernamente comprende il promontorio del Gargano^ 
la Puglia y e le due terre di Bari e d' Otranto. La 
fisica costituzione di quesf ampio paesQ ne porge di- 
nanzi tre immutabili termini, degni di particolare con- 
siderazione^ e che dan lume a riconoscere qual fosse 
lo stato naturale e primitivo della regione: i.^ il 
grande promontorio del Gargano stesso , le cui alte 
montagne diramatesi dairAppennino^ e coperte d'an- 
tiche foreste battute da venti impetuosi^ profondano le 
lor radici in mare : a*^ la Puglia piana, tra i monti del 
Sannio e il mare, la quale fu altra volta una grandis- 
sima laguna^: 3.^ le Murge , o sia i colli petrosi 
che movendo dalle alpi lucane, dov'è monte Yol- 
tore, discendono a destra dell' Ofanto gradatamente 
sino alla pianura a mare: e di quivi, proseguendo a 
mezzogiorno, s'internano nella lunga e stretta punta 

1 m, p. 191. 

2 ni. 88. 

3 Vedi p. 166. 

Tom. I. 20 
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(li terra , che meiliante una catena non interrotta di 
facili e colti monticelli, senza divisione di valli, ter- 
mina il continente dell' Italia, Per entro tutto questo 
spazio riconoscevano i Greci in suo linguaggio tre 
nazioni distinte. Danni, Peucezi e Messapì : li quali 
popoli^ si ritrovano di poi cognominati dai latini più 
genericamente sotto il titolo di Appuli e di Galabri. 
Benché non possa giustamente determinarsi il confine 
della penisola Messapia, il più naturale par che fosse 
quella fila di monticeli! , che traversando V istmo si 
prolungano dirittamente dal colte tuttora detto Au- 
lon^ appresso Taranto, fino a Monopoli sul mare 
Adriatico. I più antichi abitatori cogniti di questa 
provincia sono chiamati lapigi-Messapi. Secondo il 
racconto d'Erodoto, una mano di Cretesi usciti della 
patria per vendicare contro Gocalo la morte di Mi- 
nosse loro re^ essendo al ritorno in mare, per tempe- 
sta, che venne loro addosso, furono spinti a questa 
costa neiriapìgia: dove incendiate le navi, e postevi 
le abitazioni, edificarono Iria^ madre di tutte l'altre 
diÙL loro 'y e di più vi cambiarono il nome, pigliando 
quello d^ lapigi-Messapi 4, Altri narravano il fatto 
molto di versa meù te: chi voleva i Gretesi qua trasfe- 
riti per occasione dell'infausta impresa di Minosse in 
Sicania ^: chi venuti quando essi li' andavano in traccia 
dello smarrito Glauco ^ : chi finalmente , trasportando 

4 HeBODOT. VII. 170. 

« 

5 Stbabo vi. p. 192» 

6 ÀTBEII. XI. 5. 
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il successo air epoca troiana ^ quali segnaci d' Uomeneo 
scaccialo dì Creta, cui s'arano uniti Illirici e Lo- 
cresi 1. Se però questi racconti secondar] di mitologi 
son da lasciarsi giustamente alla favola , si vuol tutta* 
volta tener conto delia credfoza antica per la quale 
si presupponevano approdati in lapigia alcun numero 
di Cretesi ^' ma troppo lungi andrebbe dal vero obi 
credesse che questi pochi, esuli o raminghi^ fossero 
gli autori di tutto il popolo dei Messapi « Sallentini. 
Anzi, adduce non poco dubbio^ che venati per mare 
eglino (ondassero qual metropoli primieramente Iria 
tanto indentro terra, dov^ è la moderna Oria, piuttosto 
che in acconcio luogo sulla marina : quantunque sia 
vero, che anche per queste piagge si ritrovassero iti 
allora , come al presente ^, stagni ^ maresi , e terreni 
paludosi} impedimenti che potevano ostare in prima 
al collocamento. Con tutto questo non si può no» ri-* 
conoscere nella mentovata tradizione un elemento isto-^ 
rico j ancorché ìl epoca di Minosse sia inviluppata in 
ogni maniera di favole : ma fin da quel tempo i Cre- 
tesi e^ano usati alle navigazioni; frequentavano ne' 
mari della Fenicia e dell* Egitto} e non dubbiamente 
essi diedero l'essere di fuori anche a colonie. del loro 
sangue ; benché queste non abbiano mai formato in- 
sieme uno slato distinto, come le colonie greche dèi 
tempi storici. Diciam dunque, che primi possessori di 

7 yxBssìfragm. ani, rer. human, ap. Pbob. ad Viagil, ecl. vi. 
3i.; Fest. V. Sallentini.; Vuigil. iu. 4oo.; Sebv. ad h. 1. . 

8 Là Limina presso d'Otranto > S. Nicola^ Landenosa ec. 
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questi luoghi si rappresentano gl'Iapigi nelle nostre 
istorie y genti barbare j le quali occupavano anche i 
terreni sul gólfo di Taranto sin oltre ìl fiume Bra^ 
dano e Metaponto 9: e se fòsse certo quelche nar- 
rava Eforo ^^j aver. gl'Iapigi tenuto innanzi agli Achei 
il luogo dov' era Crotone^ si potrebbe credere, che p'm 
anticamente possedessero anche una parte delP Enotria. 
Ih ogni modo però si può giustamente dar fede al 
raccontò; che allora quando > Falanto pose la sua cO' 
Ionia di Laconi ne' pingui campi deir lapigia, n^ espulse 
di colk i vecchi abitatori , dandovi così principio a 
Taranto '', circa quarantacinque anni prima della fon* 
dazione di Roma '^ Bene Strabone '^ distingue in 
queste parti gV incoli barbari, o sia gP Iapigi propria- 
mente detti; dai Cretesi : e se pure costoro^ gente av- 
ventizia; abitarono lapigia, o il numero scemò gran- 
demente per la narrata, benché poco credibile migra- 
zione in Macedonia de' Bottiei '4, o piccoli avanzi ri- 
manean di loro a' tempi storici nella Messapia. 

Che lapigia, Daunia, Peucezia e Messapia, traessero 
il loro nome da altrettanti Licaonidi, ed i suoi popò- 

g Sctlàx p« io.; Strabo vi. p. 191. 

10 Ap. Strabo vl p. 181. 

11 Epbor. ap. Strab. vi. p. iga.; Aristot. de Rep, v. 7. Dio- 
z>OR» in excerpU F'até t. ii. 12. p. il; Justut. hi. ^ì expugnatis 
veteribus incolis, sedes ibi constituunt. 

fa 01. iLViir. a. a. c. 708. Euseb. Chronic, p. 119. 
i3 VI. p. iga. 

i4 Strabo vi. p^v, iga. ig5.; Plutarcb. Thes, et QuaesL Grate, 
35.; CoHON. Nar, iS. 
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latori dalle colonie arcadiche condottevi da quelli di- 
ciassette generazioni avanti la guerra troiana^ sicconae 
narravano i mitografi '^, non giova più dimostrarne 
le false voci in tanta luce di scienza critica. E se gli 
scrittori latini ripetono sino a sazietii queste fole^ non 
perciò son elleno meno favolose ed antistoriche. Pure 
non. senza fondamento di vero parla vasi della venuta 
di genti stranie in questa parte dell'Italia firio da' 
più remoti tempi: e tanto la divolgata leggenda^ che 
Nicandro da Pergamo '^ debbe aver tolta da scrittore 
antico^ la qual portava esser Peucezio con Dauno e 
lapige passati a' nostri lidi con moltitudine d'Illirici ^ 
quanto il supposto transito d' altri lUirj con Idome- 
neo ne- Sallentini, mostrano senza fallo che sotto 
forma mitologica s' era diffusa e conservata la memoria 
d'un lontano passaggio di genti illiriche in queste 
spiagge. Eran dessi, come già dicemmo^ principalmente 
Liburni , che scorrevano per le marine , e messe in 
volta le popolazioni indigene si stanziavano per la 
forza in qualunque luogo trovassero comodo riparo '7. 
Che talune generazioni d'Illirici, o d'altri venturieri 
di vario nome quivi capitati di più lontano, dimoras- 
sero oltre il Piceno anche per la riviera della Puglia 
£Ìno al Capo de' Salleotini, si è per noi mostrato con 
bastanti prove : e tuttavia possiamo confermarlo col 

i5 NiGiNDEB ap. Anton. Liber. 3i.; Diohts. i. fi.; Staabo vu 

P- ^79- 

j6 Ap. Anton. Ln. 1. e. 

17 Vedi p. 173. 
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iiorne di mòote Libumo, clie riueae tuU' ora una cima 
al settentrione del Gargano : e per entro al Gargano 
stesso, benché prossimi al mare^ monte Origene e 
valle degli Origoni ; nelle quali nominazioni pare a 
noi rinvenire una Toce corrispondente ad Orico, cittk 
marittima all' altro lato del golfo j e che dai geografi 
antichi j atteso la sua incerta situazione presso agli 
Acrocerauni, veniva posta ora nell' Illirico, ora al prin^ 
cipio deir Epiro '^ ; dove quivi medesimo giungevano 
anticamente gì' lilirj ^9. Questi però lian dovuto es^ 
sere scacciali dalle marine dell'Adriatico e suoi dto-p 
torni non solo dai Piceni, come si disse, ma dai San-^ 
niti^Frentani ancora^ tosto che eglino si collocarono 
tra il fiume Aterno e il Frentone: così pure ò credit 
bile assai che altri popoli Osci, Appuli e Calabri ^^, 
abbiano a luogo e tempo dato mano coi^ ogni sforzo 
a sgombrare il paese dagli stranieri. 

La Daimia è la più grande e notabil parte deir la* 
pigia, Confinava a settentrione coi Freutani per mezzo 
(del Freatooe, e comprendendo il prooiontorio del 
Gargano s' estendeva sino al fiume Ofanto, che scende 
di su dall'Appennino, e divide col rapido e vortiqoso 

i8 Pi.|ir. iif. a3.; Mela n. 3.; Scmsu Ctu in Peridg.; Stspq. 
V. fìfimi qìWk gre(i9 la di^e Sciafilo ^ e (badata dai Calcili FU* 
pio- 

>9 Vedi p. 1^9. 

9Q Con iqoita yerisiqaiglìanza congettura IfiEQUHa ohe la forma 
psc^ del pome d' Iapigi fosse -^/?rr, da P»|i Vf?iwe 4picusj 4pfi^ 

fe^f Ag§iwte ^l T. ?. p, 34' 
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sud cono la regione dei Daani dalla Peucezia. Non 
v^ ha favola che non si spacciasse intorno al regno di 
Danno e di Diomede per questa contrada } ne v' era 
città di qualche conto, la qual non si dicesse fondata 
dal valoroso figlio di Tìdeo^ e non mostrasse sue 
reliquie per accertarlo. L^ additavano sulla riva del- 
l' Ofanto i campi di Diomede , a 'lui tocchi o per 
dote y o per retaggio *' : serbavansi in Luceria nei 
tempio di Minerva i donativi ^^ e l'armatura del- 
l'eroe *^: né mancavano mille altri segnali del di 
lui antico impero nella Puglia. Di tal forma tutta la 
leggenda di Diomede trovava quivi la sua rappresen-* 
Iasione 3 ancorché un angolo della Venezia glie ne 
disputasse in gran parte Tenore ^. E sì di vero 
queste. novelle, pubblicate per vanto dai Greci, che 
n'avean piena la lingua e il petto, sperano fatte di 
tanto domestiche e locali , che si ten^n dal popolo 
com' una delle glorie più belle della regione. Non 
osta d te ciò si può aver per fermo, che Diomede non 
ponesse mai piede in queste parli ; ma non potremmo 
gik negare, che qualche colonia di Dorici si stanziasse 
anticamente in Puglia^ cosi come portava la fortuna 
dei tempi. Né di certo quei primi Dorici , Achei e 
lonj, che venivano per ricovero alla ventura in terra 
straniera, non miravano a fondarvi regni^ ma si bene 

HI Art. Libbbal. 37.; Fest. t. Diomedis campi, 

33 Stbabo ti. p. xg6. 

a3 ÀvcT. de mrahil. p. 1161. 

?4 SxaiBO ▼. p, i49« ▼'• P* >9S* 
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a trovarri rifagio^ posa ed alimento. Quindi ò che 
do^eano accomodarsi a' luoghi, comunque si fossero^ 
dov^ ei mettevano a terra : per ciò qui nella Puglia , 
contrada di maremma, Siponto, le cui rovine sob 
presso a Manfredonia, che di quella nacque, e Salapìa, 
furono dai Greci occupatori del lido edificate in luo- 
ghi paludosi e pestilenti: a tal che i suoi abitanti 
stessi ebbero dipoi necessita lasciar vuota la vecchia 
Salapia, che dicevasi opra di Diomede, rifacendola 
dentro terra quattro miglia più distante, e in luogo 
salubre ^K Cosi oggigiorno si ritrovano nelle stesse 
situazioni molti terreni infermi, stagni e marosi : mas-- 
almamente la palude sotto Manfredonia generatavi 
dalPagqqè stagnanti del Candelaro, e il lago stesso 
sul niar9, dove sono le saline, detto ancora di Salpi. 
Arpi, cit^U notabile discosta dalla marina, ha dovuto 
essere ugualmente fondata dai Dorj. I quali , aspri di 
natura, possono aver recato in questi luoghi per reli^ 
gione sua propria il rito strano di certe vergini, che 
passando la vita in celibato vestivano nere vesti, e si 
tingevano il volto, quasi a modo di furie, con succhi 
d* erbe di color rosseggiante ^^. Ma Tianud o Teano, 
cognominato appulo per distinzionef dal Sidicino '7 ; 
jLucer^ aB ^q j^ mi ^w^ isolato accosto a' monti del 

a5 ViTEuv. I. 4« ; Cicbb. Agrar* ii. 27. 

a6 Ltcopbr. ▼. ii5i-58^; TuiAEtr^ ap. Tzeti. ad h. I. 

37 Vedi p. 289, n. 72. 

28 Con forma osca probabilmente chiamata lufkbinum; coihq 
Nucei?a hufkriiium: (vedi p. 283, n. 4^.): le sue medaglie CQq 
)6g[gend9 U\m 1»OTQ UlvcpiAt 
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Sanoio: Ascoli o Ascia, avente lo slesso titolo che 
quel del Piceno ^9; Canosa alla destra del fiume 
OfaDto ; Venosa^ che per la sua sitaazioDe in sai con- 
fine don poteva ben dirsi se fosse appula o lucana ^; 
6 finalmente QeruniOi Erdonea, e alcune altre città 
non i^obili di pari nominazione osca.^ e tutte a un 
modo collocate nelle parti interne, si possono dritta- 
mente riconoscere per terre nostrali, venute per la 
bontà de' luoghi in istato di città fiorenti. 

La Peucezia, regione più ristretta , è di sua natura 
in parte piana sulla marina deirAdriatìco^ e in mag- 
gior parte montuosa allato agi' Irpini e Lucani. I Pe- 
diculi erano un popolo dei Peucezi ^', se pure sotto 
cotesto nome^ di. forma italiesi non s^ asconde la pri- 
mitiva appellazione degl' incoli. Lealtà Acerenza ^% 
Perento ^^ o Banzia, comunità di popoli parlanti lin- 
gua osca, sedevano al pari nelle montagne: laddove 
Sari d'origine greca, e primaria città , guardava so- 
pra il mare , come Egnazia , celebrata pel suo gran 
miracolo di piromanzia, di cui tanto si rideva Orazio ^4. 
Jj ornamento mag'giore dell' estrema , penisola detta 
Messapia, ed anche Sallentipa ^^^ regione mirabilmente 

3g Vedi p. 2o5. 

3o HoRAT, II. sat I. 34* 

3i Strabo vi. p. ig5. ; Ptiir. m. ii. 

3;» Bf^ne d^iao^ata da Orazio: celsae niduan Acherontiae. . 

33 Ferenlium abbiamo pu«*e negli Eroici. Vedi p. 2)8f 

34 I* sat. 5. 97-101. cf. Plir. II. 107. 

35 Strabo vi. p. i^ 
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bella, era senza dubbio Brindt6Ì, ia ogni tempo rino- 
mata per la comodità e sicurezza del suo doppio 
porto, il quale con Toce rappresentativa avea tolto il 
nome da un vocabolo propio della lingaa de' Mes* 
sapi ^. Il cognome dei Sallentini, popolo distinto, cbe 
si ritrova ne* Fasti trionfali , ha dovuto essere na^- 
zionalci come quello di Galabri, più propriamente 
applicato a coloro cbe abitavano in sulla spiaggia del 
mare Adriatico. Nelle scritture dei Greci i Sallentini 
sono chiamati Cretesi , . atteso le tradizioni elleniche 
di sopra accennate} e ciascun sa con quanta facilità 
e bonarietà credean gli antichi siffatte cose narrate. 
Ma, comunque ciò si fosse, sicuro è bene, che la terra 
dei Sallentini cinta dal mare, e di suolo feracissima , 
trovavasi per V energia de' suoi abitanti, cosi indigeni, 
come stranieri, grandemente in fiore. Secondo Stra- 
bene ^7 contavano essi tredici città : ovvero, conforme 
a un luogo di Yarrone ^, erano i Sallentini divisi 

• 

in tre genti o tribù ^ e dodici terre: il che presup- 
pone un'antica mescolanza e unione di razze sotto 
forma di popolo giuridicamente collegato. Né già era 
monarchico lo stato loro, benché per uso di lingua 
si trovi alle volte fatta menzione nelle storie di re 

36TJf Mioosoiief, yXjttnrn Bpi yriay h w^pa^ rov tXoifov xotXi/rxi Strado 
VI. p. 195.; SelcucuSj Ghssarìum ap. Stepb. v. Bf^rthiftav. Nome 
che le vena« dalia Sgura del porto, il quale, come si vede in 
tutu i portolauJi rassomiglia molto a una testa di cei^vio. 

37 VI. p, 194, 

38 Vedi p. i^o , zir K95, 
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dei Measapi h^ Peucesi e Dauni 4^, i quali^ come ret- 
tori di popol franco^ non potevano essere che i suoi 
primarj magistrati: e tal era qaeirArta, splendido e 
liberal principe dei Messapi 4(, che diede soccorso 
agli Ateniesi nella loro malagurata spedizione per la 
Sicilia. Non diversamente dai Satlentini si può presu- 
mere che fossero politicamente ordinati gli altri pò* 
poli deiriapigia ^^ come altrettanti stati uniti per 
legamento di concordia j ma però talmente liberi^ che 
ciascuno di loro poteva usare a suo grado il dritto 
di pace e di guerra. Per la qual cosa adoperandosi 
gli scaltri Tarantini a disunire i barbari, che sì tanto 
temevano^ riuscirono anche a far collegare insieme 
Dauni e Peucezi contro a^ Messapi. 

Non abbiamo è vero tradizione, né traccia alcuna 
del passaggio di colonie sabelle in questa parte orien* 
tale del meriggio^ italico 9 come nell' altro lato. Ma 
non può in modo alcuno dubitarsi che anche quivi la 
gente osca non formasse il pieno della popolazione. 
La nota indelebile di barbari che Dauni ^ Peucezi e 
Messapi, riceverono in ugni tempo dai Greci senza 
nulla discordanza 4^, ne dimostra bastantemente ch^ e-» 

3g Thucto. vu. 33.; Pavsah^ x. i3. 

4o Strabo vi. p. ig4- 

4i PoLBMOif. (Bt Dem. Poalbr, ap. ATBfiif. ui. a5, p. 108. 

42 Per una notisia di Pusio (ni. 11 ), benché congiunta a 
circostanze fovolose, i Pedicoli Peucezi contavano parimente 
nella loro terra tredici comuni 

43 Po^YB, ^ ip; Dioiys» viL 3. 4*f P^vsis. X. IO- i3v Diqdqr. 
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gli erano tenuti da' quelli d' altra nazione e lingua. 
Né lieTe argomento ne porge altresì la durevole ini- 
micizia di coteste genti contro la stirpe degli Elleni, 
e principalmente a' danni dei Tarantini^ che ne pati- 
rono quella fiera rotta che fiaccò di tanto V alterigia 
greca 44. £ furono di più sì tenaci neli^ ira i Messapi, 
che né pure la virtù del grande Archita, che di loro 
avca trionfato sette volte 4^ , bastò a domare i valo- 
rosi. Nessuna più conveniente prova può addarsi in 
oltre della parentela delle genti che abitavano in- 
sieme riapigia^ quanto la lingua loro uniforme^ no- 
tata sul luogo dal giudizioso Strabene 4^: la qual lin- 
gua popolare non poteva essere altro che V osca j 
generalmente parlata dai paesani di tutta V Italia me- 
ridionale : e se per un^ antica notizia abbiamo che 
in lapigia erano cinque lingue, fra le quali nominata- 
mente r epica 47, si dee credere che elle fossero al- 
trettanti dialetti deir idioma nazionale usato dalle 
genti quivi presso stanziate inaino alP Umbria. Sicura- 
mente in Apulia parla vasi osco; ed Orazio, appulo 
egli stesso , chiamava i Ganusini bilingui 4^ perchè 

passim. ; Tzetz. ad Lycophb. 6o3. ; Similmente TucmmE nella ras- 
segna dell'esercito ateniese contro Siracusa , pone gl'Iapigi nel 
numero dei barbari ausiliari, vii. S'j. 

44 Oh Lxxvi. 4* an. di a. 381. Herodot. vii. 170.; Diodor. 
XI. Sa. 

45 DiooEN. Laert. Vili. 82.; ÀELiAN. F^ar. hist, vii, 14. 

46 VI. p. 197. 

47 ScYLAX. p. II. cum not. Grcsov. 

48 HoRAT. I. sat. IO. et 3o. et Vkt. Intkrp. ad h. 1, 
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adoperavano, oltre ali* idioma natale » favella greca : 
di che essi avevano meglio d^ ogni altri ' grande op- 
portunità, usando più frequentemente con i Greci di- 
moranti alla prossima marina. . Troppi erano i' bisogni 
che a malgrado degli odi tiravano scambievolmente i 
nostri popoli italici ed i greci a dimesticarsi infra 
loro conia frequentazione; e così a favellare alterna- 
tamente ora un idioma j ora V altro : ed in fatti ve* 
nian gli Osci in particolar modo contrassegnati per 
questa mescolanza di lingue 49. In Banzia, appula o 
lucana si fosse^ parlavasi del pari dai terrazzani lin- 
gua osca ^ : né diverso era Y idioma locale di Rudia 
nei Sallentini, patria d^ Ennio ^^ In questa forma di 
per tu^o, dal confine dei Frentani sino all'estremità 
dell' Italia 9 ritroviamo diramato Tosco qual favella 
universale, e affatto propria r dei paesani : < i quali an- 
corché di poi ritenessero più comunemente alla latina 
il nome di Appuli e di Calabri, serbarono* pur sem- 
pre r immutabile impronta del genio e del costume 
nativo. 

Di tal modo gli Appuli possessori d'un aperto e 
fruttoso piano ^^^ stimavano la pastorizia, quanto gli 
odierni Pugliesi^ sovr* ogni altra industria : e per V ot- 

49 yXoDOOxf ^y€/i<|ary. EuDoxvs vi. terrae periodi ap. Steph. t. 
O'trtxol 

50 Vedi sopra p. 3o4« 
5i Geix» xyii. 17. 

5a ItaUa plana ae moUìa. Sauust. froffn. kisL ap. Sekv. iil 
5a3. 
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tima ìqualila e copia delle loro fulgide e tnolli lane ; 
per le buone razze de' cavalli; e per grande abboii' 
danza di biade ^^ 3 saperano i solleciti Appuli H trar 
comodi e ricchezze tali , che ne renderono il paese 
assai più popoloso e fortunato. Nulla meno diligenti 
pastori erano i Galabrì ^^ : come i loro antichi schietti 
di costume^ semplici ed ospitali ^^; ma per 'natura 
sempre agresti e guerrieri '7, e non curanti i pericoli 
deirarmi^ né le dure fatiche, né i disagi , sempre che 
difendessero in comune V adorata loro libertii. Assai 
tardi ì Romani, che non conobbero la più intema Ita- 
lia se non per vie sanguinose, ebbero notizia di que- 
sti luoghi di mezzogiorno a cagìon della guerra san- 
nitica: né le loro aquile si mostrarono nei Sallentini 
prima delP anno 44?* ^^ ^^^ bastò tuKavolta a cangiare 
in miserie lo slato per P innanzi felice delia regione. 
Dove con la servitù novella s^ introdussero le sue in- 
separabili compagne degradazione , inopia e povertà. 
Tanto cbe^ sì per la caduta, si pel disfacimento suc- 
cessivo di mollissime terre, e vere città, altee volte 
potenti d^ uomini , non vide quivi Strabene che una 
contrada esausta, quasi come deserta ^. 

53 Stbabo vi. p. 194- 196. ; Vhm. viii. ^9\ 

54 Impiger Appulus, HoRAt. ni. od. 16. a6. 

55 Jesiuosa grata Qàabriae armenia. Hobat. i. txL 3f. 5.; 

COLUMEL. VII. 3. 

56 HoRAT. i. ep. 7. i4* 

5j Agrestium populorum. Horat. hi. od. 3o. 1 1 . Mìliiàris Dan- 
nia* Idem, u od. 12. i3. 
58 Stbabo vi. p. i94« '97- 
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I 

Passaggio ih' Greci neW Italia meridionale. 

Magna Grecia. 

Jja dimora de' Greci neiritalia meridionale é uno 
dei fatti più indabitati e cerli dell'antica istoria^ 
benché il tempo, T occasione, il modo, e l'altre cir- 
costanze delia venuta loro sieoo tuttora involte nella 
più grande oscurità. Poca o niuna fede può darsi alle 
narrazioni de' mitografi, che supplivano dopo P avve- 
nimento alle storie^ mischiando a fatti veri casi più 
sovente favolosi, in cui intervengono pur sempre numi 
ed eroi. Questi presupposti fondatori e capi o di cittìi^ 
o di nazioni^ non potean quindi collegarsi con T isto- 
ria certa se non per mezzo di genealogie fittizie : poi- 
ché tutto (juel che precede nell'ordine dei tempi ve- 
niva soltanto o da tradizioni dubbiosissime, o da me« 
morie più ancora tenebrose* Ed in secoli nei quali la 
critica non rischiarava per nulla V istoria^ potean bene 
i primi narratori greci» od i posteriori^ divolgar rac- 
conti, in cui la finzione appagasse la fantasia d'un 
popolo altamente poetico. Chi ha letto le sognate 
genealogie degli Arabia o quelle imaginate dai no- 
stri monaci cronisti^ non può maravigliarsi dì ciò. 
Così dunque coloro che in sue leggende fecero na- 
vigare i Licaonidi per queste terre diciassette gene- 
razioni innanzi alla guerra troiana, o quelli che dopo 
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la rovina d^ Ilio davano slato in Italia a Nestore, Dio- 
mede, Idomeneo, Filottete, Epeo, e altri molti di stirpe 
eroica, non raccontavano se non che fatti poeticamente 
figurati, e vere novelle atte a piacere al popolo, od a 
lusingarlo con blandimenti. Lo stato perturbato delle 
tribù elleniche, e le spesse incursioni de' Traci setten- 
trionali, ponean la Grecia in condizione si tanto infe- 
lice, che prima della guerra troiana le sarebbe stato 
impossibile volgere il pensiero alle contrade occiden- 
tali : né poca difiicoltà faceva altresì V imperizia de' 
Greci nella nautica. Massimamente da che in tempi 
sì remoti i mari di ponente erano pochissimo solcati ; 
ed i pericoli della navigazione sull'Adriatico rendean 
presso che inconsuete quelle acque tempestose. Non 
pertanto dopo recata a fine la grande impresa d^ Ilio, 
o altrimenti la gran lotta dell- Europa e dell'Asia , 
ebbero veramente i Greci me^zi e opportunità di por- 
tare arditi il loro nome in sconosciute contrade. Le 
discordie di famiglie regnanti» e le sanguinose turbo- 
lenze che indi si propagarono per tutta Grecia ^ non 
meno che le miserie della carestia e della fame, mos- 
sero i più audaci a cercarsi altrove nuova stanza. Sic- 
come alcuni per solo effetto di positura geografica si 
volsero nelle loro migrazioni air oriente della Grecia, 
così gli abitanti del Peloponneso s'avviarono alP oc- 
cidente: echi qua^ e chi la trascorrendo, buon nu* 
mero di quelli pigliarono terra nelle nostre parti me^ 
ridionali o in Sicilia : rifugio dapprima e ricovero 
d'uomini travagliati e di famiglie fuggiasche, piuttosto 
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ctie albergò di legittifui e veri colotiì. Or questa »i è 
pur setopre r OTÌgitie naturale delle colonie: cioè mossa 
di pel'dOtìé kiott cODlente del loro «lato^ e bisognose 
di cangiarlo. 

Tali erano ì primi fondatori e popolatofi de)le co- 
lonie greche. Il più ddle volte uomini scapoli e senza 
moglie, di fiero coraggio adorni, • di spirito fomiti^ é 
per genio indomito aspri guerreggiatori & predatori. 
Como prima e^èi comparvero fieUe n^ire spingge 
ogni qualunque lingua di terra^ seno di n^aré, o' foce 
di fiumcj bastava loro ^ prender pòpto e afferrare al 
lido. La maggior parte djulle-mafrind ndl' Italia infe- 
riore, dove si posarono >doslott),' eria in alloi'ay còme^ 
dicemc^o di sopra, pooo curala dai montanari indigeni 
di'raz2à .osca, che ris^e$rano ivi attorno perTAppen- 
nino in istato al tutto pastorale e viltesco ^: onde' le 
miar emme stesse di sua' natura si • ritrovavano aveif 
molti luoghi O'paludorf^ K^'^mfetrài^ o abbandonati'^ ó 
{M'ivi d^abiiaiori, giusto edme.gli Aehei -irov^rdrid iit 
riegione dove /ediflMr^^r^ i HfeU^xitito ^ Per tal rtiódó 
ebbero i Greci 'avvbn^j)gr«i4idei>fÌK»litii^prima* a Cèl^ 
locarsi per qoeUe* pidgge^ f^oiéli^a dar opera a porvi 
slabiltiii'nte sue dimore' mediante la forza' ddU-iirmL 
Ed a misura cho • gli stranieri ^^^salitori ecòtìpav^tid 
d' intorno a se nuoyo territorio, • gi' ì^ndì'^eM ^eiiiait 
di- faMo pìfù maggiMm^itle/ inéfrlzati; e- respiriti> nello 

1 Vedi p. i68* ' 

2 AwTJOCH. A[). Stbab* vi. p. i83. Vedi «òpra p. 167. 

Tom. I. 21 
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tnantagne. Così cangiò il nome, lo stato e la foriQiia 
di qaesle cotUrade. Perchè meoire. i paesani ristretiisi 
ira r alture e le valli interne. del .grande. Appennino, 
serbarono quivi per secoli gli abiti della semplice vila. 
rustica^ i coloni ^reci andavano di mano in ooiano pro- 
gredendo nella propria civiltà e umanitìi ellenica, che 
sotto il bel ci^lo d' Italia dovea precipuamente portare 
maturi frutti. 

Primi di tutti ad approdare alla rif« orientale^ se^ 
condo.un racconto di Erodoto ^y sài^ebbooo stati una 
banda di Cretesi, quivi spinti per furU di vento : cir- 
costanza, fortunosa, ripetuta smesse volte MeUe- nai*ra,ti!v0 
di altre condotte delle <3olonie^ e che può <$9i^feri|idrQ 
quanto imperiti de) mare fossero tenuti nèiropipionfe 
de^s^ioi connazionali stcsssi i priiui navig^toàìgr^Qi^^I^A 
il più antico e vero civile fl^tabilim^nlQ gr&cp:,^^ 
possa cerlaoieQte ammetterai dalla Moria » si è.. la «pn 
Ionia de' Calcidesi jin.Cuma e nell'Iacea vitine; t^ìj^tr 
tata la più antijCa di quanta u i^sisle vano . in Itali|i4 
Sebbene V eiìt» in ^ut.cotal fa«i4a^t^)^ vien.^osta d^ 
cr^nologiati, sia indobitalamenCe di gran tesi pò a nte^ 
riore al successo 4. Aitci Calcidesi venuti u^ualaiente 
dall' Euripo, costr-ettivi dalla fame ^, posero, piano aU 
l'edificazione di Reggio^ forse a cinquant^ anni prima 
dell'era soraaua, in compagnia di que Messeni; chVeranq 
esuli da Macisto per aver violate 'm Limui le faiK:i)ille 

3 vir. 170. Vedi p. 3ó6. 

4 Vedi p. 275. 

5 il rUCLID. Po.tT. fife Polft. p. 2f4. 
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Sp&rtane ^. Né ditretsa mente un'altra mSino di Calci* 
desi in qoel torno di tempo avea fondato Nnsso nella 
Sicilift» ùtì^ delle più antiche eokinfe clicniche di ^uel*' 
Tisob 9. Apertasi cosi la Sfh in queste regioni ocd^ 
dentali alla fortuna degli audaci, seguitarono Vun dopo 
r altro i condottieri ad invogliarsi di luoghi nominnti 
e fecondi. Sì. che i valorosi Partenj usciti di Sparta 
col buon volere, della Pizia sotto hi scorta di Falanto ' 
furono tanto avventurati di rtdur Taranto tn colonia^ 
usurpando agF Iapigi una regione insigne per fertilttli ^'. 
Neil* altro lato occidentale della penisola^ terra dogli 
Ausoni 9, 89 posero ì fuggitivi usciti della Ldcride 
orientale^ dove alle falde del monte Esope edificarono 
Locri episefiria, aiutati^ come dicesi, dai coloni sira- 
cusani '^ : àttìk fattasi di poi sì potente e éopiosàf 
d^ uomini, che potette dat Tessere a due nuove co^ 
lonie^ Ipponio e Medma presso lo stretto sicUi^no <'. 
Ma d:' assai più fortunate si furoné - le colonie ^ che 
cifca r istessa epoca , e in quel' grdn movimento di 

6 Aimoca. ap.STRAB. ti. pag.. 177.; Heracc. Powt. pag. 11 5.; 
Pausar, iv. 4* i Scymii. Chius 3o8-3 11.—- Ol. xix. a. c. 704.* 

7 EraoR. ap. Strabo. vi. p. i84*; Heraclid. I. Cé 

8 Vedi p. 3o8. 

9 Vedi p. i64« 

10 Abibtot. ap. PoLYB. tir. 5.; Pausa», tu. 3. j Diowvs. Pen'eg. 
365-366.5 EusTflAT. ad h. 1. et Strabo ▼. p. i7cj. 

1 1 *lftifJévtóv xM Msd/uay um/flav Aoxpoi. Scyms. 3o6-3o7.; Strab. vr. 
p. 1 77. I fium.'celli aneora detti Medama e Mesima presso Nico- 
tera e Miloto, nella Calabria meridionale 9 additano noti dubbia- 
mente il silo della città. 
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popoli^ avean coniloUe gli Achei. Crotone '^ e Sibafi >3, 
fondate a un di presso ti ci medesimo tempo con gii 
atispicj di Delfo y salirono indi a poco in sì felice 
stato, che la prima condusse due fiorite colonie del 
suo sangue a Pandosia '4 ed a Terina '^ : la seconda 
fabbricò Posidonia '^, Laino e Scidro, tutte in sul 
lido tirreno '7. Altri Achei venuti di fuori diedero 
uguale nascimento a Caulonia ; '^ indi a Metaponto 
fondata da Leucippo ^ capo di quella colonia ^^. Si 
narra di più che al tempo d'AIiatte e di Creso i (ug- 
gitivi lonj di Colofone approdassero alla foce del Siri, 
e vi fondassero la città di quel nome '^o. Ma con ptù 
certezza ì Focesi, scampati dalla servitù persiana, ed 
ultimi tra gli stranieri d^ oltremare qua venuti^ ferma- 
rono dopo luoghi travagli la loro dimora sul golfo 

Vk Arriocfi. ap. Strab. vi. p. i8r.; Herodot. vm. 47'> Dionys. 
II. 59.; 5cYMif. 322-3a5. — .01. XVII. 3. a. t, 709. 

i3 Strabo vi. p. 181.; À^isTOT. de Rep. v. 3.; Scyhrvs 3B&9qq^ 

l4 SCYMIV. 325-328. 

. xS^ScYMit. 3o4*3o().; Phlegoit. ap. Sti^h. v. Tép^ya. ; Puvi>lii«*5. 
CroUmiensiun^ Terina. 

16 Strado vi. pé 174.; Scymn, !3^^5. ex Saìmasu emeod. nv <j>À?< 
'ivfia^ÌTois àffùixsaM iriTB. 

17 Herodot. vi. 21.; Strado v. p. 173. 

18 Strado vi. p. 180.; ScYMur. 317-319.; Pausan. vi. 3. 

19 AimoGH. ap. Strab. vi. p. i83.; Sgymbi. 3^7-328. La testai 
eròica di^stite ideale del suo fondatore acbeò si ha nelle meda- 
glie stesse di Metaponto eoa la iscrizione ARTKinnOS. 

. 20 Strado vi. p. 182.; Atue». uà. 4- p» 5z3. ex. Timlaeo et Adw^ 

5T0T. SriìTU. V. ^Ifts, 
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Pestano 9 dove edificarono Elea, la presso al fiume 
Alento ^K 

Queste colonie, le più notabili di tutta la riviera 
italica, ebbero adunque certa orìgine e ooniinciamento 
intorno il primo e secondo secolo delF era romana* 
Nacquero povere ed umili, ma pieno di vigore: onde 
crebbero straordinariamente e in breve tempo di popo- 
lazione^ non tanto per il sano godimento della libertà 
sotto un cielo beato, quanto per le suceessive migra- 
zioni d^^llri individui e di famiglie della travagliata 
Grecia, che qua venuti a porto ottennero dai primi 
fondatori qualche dritto secondario di cittadinanza, e 
qualche porzione del terreno. Ma principalmente gli 
Achei largl^eggiando della città cogli estranei ^^, senza 
distinzione di sangue» pervennero più prestamente che 
i Dorj e gl'Ionj a conseguire nelle colonie forza e , 
potenza. liC relazioni delF antichità circa la straordi^ 
naria popolazione di Sibari e di Crotone possono , è 
vero, trovarsi non poco esagerate *^ : ma qualvolta si 
considera che le colonie dell' unione Americana quan- 
do vivean soggette non avevano due milioni d'abi» 
tanti, ed ogg;idì ne contano dodici e più milioni, que- 
sto solo Tatto ci debbe persuadere, che anche le prime 
colonie greche, piantate in terra sì ferace, ban dovuto 
crescere smisuratamente^ e sempre più aumentarsi di 

li Hbrqi>ot. I. 167.; ÀuTioc^. ap. S^bab, ti. p. 174* '^ 01< 
{.li. A. e. 533é 

22 POLYB. II. 38. 

93 DiOAOR, V. Q.à Sgymjm. 340* et 9Ì^ 
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numero , non pure eoo elementi naturali , 'ma po<- 
' litici. Di qui è che Locri divenne sì grande in roénO 
d* un secolo per Talta sapienza di Zaieuco suo legi* 
i^lalore» La prosperitk di Reggio, è ìT altre cittk calci- 
diche ^, ebbe un foadamento nulla meno durevole e 
glorioso nelle leggi di GaroQ'la. Elea o Yelia^ ancor-* 
che nata tra i disagi e in sterile paludoso terreno , 
dovette a Parmenide le sue ottime leggi, che i citta* 
ditti con prescritta usanza promettevano ogni anno 
sotto giuramento di fedelmente osservare ^^. E le sue 
medaglie stesse di bel lavoro manifestano quanto l' arti 
nobili degnamente Borissero in quel comune sotto il 
governo de' suoi magistrati. Ma i Pitagorici soprattutto 
il cui istituto movea da un principio religioso e in- 
sieme politico, ebbero sicuramente piò che altri il 
merito di concorrere alla fortuna delle loro patrie ^ 
unendovi la potenza^ col senno. Onde per opra l6ro 
rigeneratasi Crotone, indi ogni altra città degli Achei, 
salirono in quell'altezza che a tutti è palese. UguaN 
mente Sibari nel suo primo vigore cittadinesco era 
pervenuta in poco più d' un secolo a tale abbondanza 
di beni, che superava dì fatto in dominio, in forza mi* 
lìtare e in dovizie, tutte V altre colonie greche. E se 
per la sua effeminatezza ancor dura nel mondo l' infa-^ 
mato nome, non può gik i' istoria giusta e severa as* 

d4 Plat. (ftì Rep. X. p. 600.; Aristot. de Rep, ii. io,; Aeuait, 
f^ar, hisl. 111. 17. 

a 5 Stbabo vi. p. I74-; Plutarch. Adv. Colot. T. li. p«g. u^6, 
SvEvsir. ap. DioG. Laert. u. 23. 
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iolvere le sventure tneriute con la perdita delle yirlù. 
Taranto in fiue, nel primo fervore della democrazia, 
venne in grs^nde stato *^; e vi si inanteone fioche 
pioderiita dalla dolce violenza de' suoi rettori seguitò 
j saggi ordinamenti de' Pitagorici. Ma troppo è vero 
che la molta felicitila e le soprabbondanti ricchezse an« 
nullarooo i civili doveri , e condussero V una dopo 
l'altra le cittk degritalioli a irreparabile rovina. 

Frutto d* energia, d* utili traffici, e di belle imprese 
erano state tuttavia quelle dovizie stesse ^ che accele^ 
rarono e fecero più dolorosa la caduta di tante nobili 
repubbliche. Taranto e Crotone crebbero a un modo 
abbondantissime sì per commerci oltramarint , come 
per la frequentazione dei naviganti ne' loro sicuri e 
capaci porti >9. E al pari di quelle Sibari , Reggio y 
Caulonia, Fandonia, Metaponto, e generalmente parlando 
le citlk più felici, partecipavano largamente de' mede- 
simi vaDtaggi della lieta situazione, e del commercio 
forestiero, che s' estendeva per V Egeo inaino i|IÌa ri« 
viera dell' Ionia. Mostrano in effetto i tipi variatissiroi 
delle medaglie quanto ciascun di loro avesse in grande 
onore la navigazione, il commercio, e P agricoltura ^^ 

36 Strabq vi. p. 193. "ifl^cvotiy ìk «ore Tct^wrlìt^ wCf ùtniffio^v» 

27 PoLYB. ReL 1, I, 

28 Insegna la copiosa nuoiistnatìca della Magna Grecia quali 
fossero i sentinieptì pFedoroipyanti del popolo. Cerere^ NettuimOji 
Mercurio, il bue, le spighe, i granelli di frumento, le ancore, i 
rostri, le navì^ il coruo d'Àmaltea ec sono toati «imboli «igoi- 
ficatiti ed evidenti. 
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Per la quale specialmente moltissimi luoghi marem'^ 
mani ed ioGuJti furono dagP industriosi coloni ridotti 
in ferllH campi. Così le terre d^ intorno Sibari , giìi 
paludose, e acquose , si vuol che rendessero il cento 
per uno ^9. I Metapontini divennero opulentìteimi per 
grande abbondanza di biade/ e per lo studio che po- 
sero neir arte agraria ^^ : arte maestrevolmente inse-^ 
gnata dai Pitagorici ^' ; e veramente per le cure de' 
Greci ragricoltura nella meridionale Italia s* arricchì 
di nuove piante e di frutti non meno graditi, che sa«- 
lutari. La vite biblina preziosissima , originaria di 
Nasso, fu di colli trasportata nel territorio d' Eraclea, 
indi in Sicilia ^^ Dall'Asia vennero i primi platani ^^: 
e similmente il cipresso^ nativo di Creta e dell^ isole 
delP Arci pelago , si colli vò per la prima volta a Ta« 
tanto ^k Oltracciò la pastorizia era per gl'Italioti un^al- 
tra sorgente copiosa di ricchezze , da che massima-^ 
mente } Tarantini con arte industriosa ottennero dalle 
loro greggi quella lana finissima ^^^ detta italica , 

ag Varrò a, a, i. 44- ' 

3o Strabo vi. p. 182.; Pausìn. vi^tq.; Sofocxq nel TriUolentQ 
dicendo Italia «ricca di bianco grano» volle certamente significare 
col nome primitivo queste parti estreme; non già la sola Cam-* 
pania, come Io credeva Plinio, xviii. 12. 

3i Massimameqte per Archita tarantino. Vabbo et Gqlumel* ji. 
A. I. I. • • 

3a HippYS RaBGnr. ap, kruss, i. a4*> Sttm. magh, s. ▼,; Mazocii, 
Tab, HeracL p. aoa. 

33 Theophrast. HìsL plani,- tv, 7.; Plup. xn. i. ' 

34 Perciò detto tarentino, Gato r, r, i5i. 

35 Varrò r. r, ii. 2.; Golumel. vii. 4>; Horat. ii. od. 6. iq^ 



ugnale ih pregio al vello di Mileto ^. Per tante in- 
dustrie adunque, e per subiti guadagni , nbn è niara'^ 

■ 

tiglio se Topulensl^a mirando a nuovi godintenti fece 
nascere e prosperare ib quelle repubbliche le nobili 
arti, che diedero loro tanta glopia ; mentre che mala- 
ugurata aete di magl^ior dominio, e brame disordinate, 
le riempieroùo al di dentro , chi più ^ chi ra^no , di 
passioni ingiuste e Crudeli; 

Tosto che i nubvi abitatori delle colonie si rìcoiìob<> 
bero forti e numerosi abbastanza per allargare intorno 
il con<]iiistat0 terreno, essi andavano di mano in roano 
togliendo agi' indigeni paesani" Osci qualche nuova 
parte di contado. Di tal modo questi si ritrovarono 
ognora più riserrati da un lato e l'altro nelle mon- 
tagne: laddove Taranto, Reggio ^ Crotone, Sibari é 
Metaponto, ampliarono il lor dominio per le ^arii 
circonstafiti : ne^ quali luoghi è in oltre credìbile molto^ 
che o soggettassero colP armi, o tirassero a se per ac* 
cordi numero di paesani. E di fatto i discéndenti 
degr Iapigi debbiati j e posti gi^ dai conquistatori 
tarantini nella condizione stessa degl'Iloti^ si solleva- 
i*ono nella cittli , intolleranti delta dura sòrte , e vi 
distrussero quasi affatto col ferro la òlasse dei signori ^1 
Le città degli Achei più principali, e le sue colonie^ 
erano di più coiìgiuhte fino dall' origine per confeJe^ 
razione : di che abbiamo una prova certa nelle loro 

36 pLivr. Vili. 48*; Clem. Aìex. Paedàg. ir. if. 
3^ Abistot. de Rèp, v. 3. La rivolozione seguì subito dopo la 
giierra persiaua, intorno Tanno di R. 274 

31* 
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monete: dove Sibari (ra T altre si vede collegata con 
Posidouia^^, Crotone con Pandosìa ^. Unione che 
indi fu ristabilita per la mediazione degli Achei del 
Peloponneso, dopo il miserabile eccidio dei Pitagp* 
rici 4^^ Il reggimento loro inferno era propriamente 
qaeir ordine misto, o sia teniperata aristocrazia, che i 
prudenti deir antichi tà stimavano la forma più sana 
di governo.*Tale soprattutto ^ra V opinione di Pitagora 
e dei Pitagoricif i quali avrebbon voluto che la custo- 
dia delle leggi non fosse affidata ie non che ad uo* 
mini degni di eseguirle. Ed affinchè meno instabili 
fossero nella città gli ordini statuiti, i cittadini mag- 
giori vi traevano dal censo la prerogativa di sedere 
nel senato, e d* occupare i magistrati ; siccome ne ab* 
biamo esenjpi a Crotone 4', a Locri 4^, a Turio 4^ 
ed altrove. Nelle città calcidìche tendeva maggior- 
mente il governo alP oligarchia, dappoiché la potestà 
degli Ippoboti , o. sia de^ facoltosi , che dominava io 
Calci 44, 8^ era comunicata dalla metropoli alle sue co- 
lonie d' Italia e di Sicilia 4^ : onde Cuma 4^ e Reg« 

38. Medaglia nel Museo Brìttaonico, proveniente dalia raccolta 
del fu R. PairE'Knigut. 

39 Vedi i Monum. delt Italia jcc. tav. lx. i. 

40 P0LV8. 11. 39. 

4i DiOBABGH. ap. Jambuc. p. 45 j et Poara. p. 18. 

4ti POLYB. XII. 16. 

43 ÀBiSTOT. €Ìe Rep, v, 7. 

44 Herodot. V. 77.; PiuTABCB. PeritL 

45 ÀBisTòT. apr Stbjib. s. p. 3o8. 

46 DiojKYs. vu. 4*7« 
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gio 4?^ che avean ristretiO in |)Ocfai io slato , passa- 
rono eoo più proplezsa e facilitai alla tirannide. Taranto 
da reggimento inonarcbico-aristocratico 4^, passò aita 
democrazia 49: ma sì per le rinascenti sedizioni interne, 
sì per r auiuizione e le malvagie arti dei re di Sira**» 
cusa j venne meno in tutte la pubblica libertà e la 
potenza. 

Le CJtlk greche più antiche degli Italioti, in8Ìem# 
colle lor colonie, formavano intorno le due rtvji^re iti* 
feriori del. mare Tirreno e dell'Adriatico quel corpo 
di paese^ che intitolavasi Magna Grecia. Sotto qg«sta 
denominazione collettiva s* additavano gei;iar<iU)[^ente \ 
luoghi occupati dai Greci d^ ogni stirpe 9 ma poo ^ 
trova che gli antichi determinassero mai esattamente 
r estensione geograiica della Magna Grecia , talvolta 
ristretta allu sola penisola dei Bruzzi, ed ora ampliata 
a tutta la Sicilia ^^. Era quel nome illustre di già 
fiorente nell'età di Pitagora ^' : e ben a ragione 1 
Greci si gloriavano del loro dominio in queste felici 
contrade ^^, non meno prospere per lo stato di tante 
gloriose repubbliche^ che per la dignità d(;lla scuola 

47 Aristot. de Rep, v. 12,; Antioch. ap. Strab. vi. p. 178. 
4B HKtioDOT. 111. i36: ce! qual luogo sh h t^enziofle di'UQ Ari- 
stofiiide re dei tarantinf. 

49 Ari&tot. (le Rep, v. 3., vi. sub fin. 

50 PoLYB. IL 3f; St^xbo v. p. 17J. 

5l POLYB. I. e. .4. 

52 Ipsi de ea ( Italia ) jwiicavere Graeci geaus inglartam suoni 
effiisìssimus ; qiiolam ex ea appellando Gracciam magnam, Pw», 
HI. 5. 
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pitagorica. Ma cotesto nome fastoso mancò interanlìienté 
con la rortona : talché a' giorni di Tullio se ne faceva 
Dieozione soltanto come d' un vecchio titolo^ che aveit 
il pregio infelice di rammentare b scaduta gfan^ 
de«za ^\ 

Potenza e ricchezze tirati seco di sba rìaturd brame 
d' onori, ostentazioni, vanitii e pompe false. Qnin^ll 
non v' era città neltìi Mbgna Grecia, che bdn ahibissé 
trar sua origine da valor soprainano. I fn^giaschi^ gli 
^uli, i guastatori, i violdlbri^ i predoni, veri proge- 
nitori , si convertirono in tanti eroi e semidei. Pel' 
chimerici trovati di poeti é mitografi ebbe Taranto 
a suo fondatore Tara figliùol di Netiuno: Crotone 
Ercole: Gremisa e Petilia Filòttefte: Metaponto Ne-^ 
store: ScillaCe Ulisse: in fine non poche altre città 
Diomede. Né queste erano già nude voci, md credenze 
di popoli interi, che traean dà quelle seminate favole 
superstiziose e titoli d^ onorificenze, e altrettanti pegni 
di salvezza pubblica. Si éhe a Turio si serbavano pc^ 
sua guardia nel tempio d'Apollo V arco è le saette 
d'Ercole donate a Filottete ^4: a Metiiponto i ferrei 
strumenti co^ quali Epeo fabbricò il fatale inganno ^^t 
e, per tacer d'altri luoghi, proteggeva Taranto, piena 
di nomi e riti spartani j il tumulo di Giacinto eroe 

53 GiGBtt. de Orai. ii. 37., 111/ 34^:^ de Rep. f; lò. et alibi.; Sè^ 
FEc ad Heh. 6. ; Valer. Max. viii. 7. 3 ext. 

54 ÀucT. de Mifah. p. 1161.; EuFHOtifoif ap' Tzeti^.. ad Lyco<« 

PBR. 9! I. 

55 AucT. de Mirab. I. e; Xustiw xx. 2. 



É 



CkPO XVIL 333 

della patri» ^. Mia quanto più gritalioU esaltavano 
per tal modo se stessi, tanto maggiormente spregiavano 
i barbari suoi vicini : onde non la specie alcuM se , 
per ostentazione di maggioranza, imputavano i^li 
Osci turpi affetti e operO' sozze ^7. TuttavoUa si può 
sostenere con ragione^ che alIVepoca della^ prima oom« 
parsa dei Greci nelle terre ausonie, lungi che gV iodi^ 
geni vi fossero affatto indisciplinati e sciolti j erano 
per lo meno al par di cfuetti osservanti de* sociali do« 
veri. Perchè, quantanqae i costumi generali dell' etk 
ritenessero in ogni luogo molta fierezza, durezza e ru<* 
sticith, come appare neir aspra natura degli eroi d* 0# 
mero, pure 1' universalitìi de' popoli italici penetrati di 
profondi sentimenti religiosi^ amantissimi della patria, 
semplioi dì costumi^ schietti nell'opre, e obbedienti 
agli ordini stabiliti, vivean forse nello stalo meno in- 
felice, secondo il corso delle cose umane. Che altro 
non era in fatto la vila pastorale « vrllesca , cui si 
ridnceva in quel secolo la civile coltura , se noti che 
una vita utilmente operosa, condita' d* abbondanza, d^ 
cor. )do e dignitli cittadina. £ quàuto vivace si fosse 
ne* loro petti il forte tontimento della propria nazio- 
nalìià italica a fronte della boria greca, si manifesta 
da questo, che memori delle ingiurie ricevute si man<« 
tennero sempre ostili ai Greci , né riposero l' onorate 
fpade, infine a tanto che Lucani, Bruzzì, Daunj e Mes^ 
#api, recuperato il perduto de* padri loro, non occu<« 

56 PoLYB. vili. 3o'. 35. 

57 V^di p- 186, 
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paroDO essi stessi trionfanti le invilite citl^ degli £l« 
leni. La misera condisione^ io cui ritornaroiu> i Pch 
sidooifti sotto il dominio dei Lncanìi trovasi riferita 
eoo intimo seoa^ di d^oio dal dotto discepolo d^Ari- 
aiotile ^y di^ ebe 9^ suo ftecipo gli anUcbi coloni achei 
pei*doto. avendo Is lamella e il gentil costume uaiìo, 
riOD eelebravano più ohe una aola festa nell^ anno per 
pommetnorare i sari iK>iiii e^ V naanaa della patria. Io 
simil forma la lingua osea atea bendila' la greca da 
Cuma, prima che vi desse accesao alla latina ^: ve* ^ 
rificandosi cosV. ne' Greci italici quel rio deatioo , ebe 
presagiva Platone ai Sicelioti ^* 

Con tutto questo erano ai grandi, e s) frequenti le 
necessilk, che tendevano di continuo ad avvicinare 

«■ 

scambievolmeotf Itali e Greci» ebe per tali correlazioni 
e commerci venne a generarsi, ip tra loro una certa 
aifinitìi morale^ obe efljettir^aEiente produsse un salutale 
scambio d'idee^ d^ opere e di costumi* Molto più io* 
trirsecbe ed iqiporlanti ai fecero di tempo in tempo 
le, comunicazioni fra i due popoli, allora quaado gli 
Italioti stessi lisogoosi di fidarsi in spade straniare ^ 
iiOQ meno ebe i tremendi dominatori di Siracusa, 
usati alle insìdie de' tiranni^ ricorsero entrambi al più 
.forte braccio dei barbari, aileltaodoli con arti e Ca-^ 

.58 Abistoxsii* ap. Atbeit. xiv. 7* 

59 Cumanos Osca mùtavk vicinia. Vbixej. u 4*9 I^^* u* 4^'» 
Strabo t. p. iGB. 

60 Epist. Tiii. ad Dior. prop. et amicoft p. 353; sa pure Tepi* 
slola i di pLATom. 
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refiZf^. Eri inaan^i dicemmo con quali e quante In-* 
fiingliis i Tarautini ; benché più polenti , cercassero di 
aramdusare e blandire a sua posta i Sanniti ^K Sem- 
bra un fatto certo che gl^ Italioti prendessero dalle 
nostre genti, e tenessero in' vigore a buon manteni* 
mento e cultura de' campi lavorativi^ non poche delle 
antiche consuetudini agrarie ^. Per lo contrario si 
ritrovano permanevoli ancora presso i montanari delle 
due Calabrie non pochi usi popolari^ che han contras-* 
segni evidenti di fogge, creanze e mode greche. Onda 
era naturalissima cosa, che s'introducesse ugualmente 
nelle parti interne T idioma greco: ora se i Bruzzi , 
{)opoli di lingua osca, venian chiamati bilingui ^^ per- 
chè usavano promiscuamente ambedue le favelle^ a un 
modo i Greci tolsero per se vocaboli usuali dalle no* 
sire lingue ^4. Ma quel che piò maggiormente ten- 
deva alla migliore civiltìi paesana si era i) benigno 
influsso delle discipline pitagoriche fra le nazioni con- 
finanti. Gi<icchè per fermo non s^ attribuirebbero dal- 
l' anticfailk trattali di filosofia ad un Ocello Lucano, 
ed a molti altri Pitagorici di quel popolo, o della 
Bruz/ia , se non avesse dì fatto esistilo tra di loro 
alcuna corrispondenza certa d^ insegnamenti dottrinali 
e di scuole, E non temiamo ndppur« d^ asserire che 



6i Vedi p. 320. 

6a M\zocH. Tab. Herael, p. 3o5 sqq. 

63 Ennius et LixciL. ap. Fbst. t. Bitingues et Brutale^. Vedi to» 
pra p. 3oo. 

64 HitoQU' Lexii^. HeracleoL p. 281. passim. 
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queir Erennio Ponzio sannHe^ uomo sì prudente, che- 
io sua gioventù avea conversato in Taranto con Ar- 
chila e Platone ^, non fosse .egU stesso ammaestrato 
iielle pitagoriche dottrine. Grandemente abbiamo da 
deplorare la perdita de* Ubri politici, che intorno alle 
citta degli lulioti scrissero AristotHc « Teofrasto; 
privi affatto per mala aorte di tanta luce^ ci bisogna 
adunque star contenti a pochi fatti, ed a considerazioni 
generali, anziché a documenti di maggior rilievo dati 
fuori dalla sapienza antica, 

4 

65 CiqeRv d^ ScnecU 13,. 
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